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3.1. LA POLITICA REGIONALE E DI COESIONE
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3.1.1. COESIONE ECONOMICA, SOCIALE E TERRITORIALE

Per promuovere uno sviluppo armonioso dell'insieme dell'Unione, l'Unione europea
rafforza la sua coesione economica, sociale e territoriale. In particolare l'Unione mira
a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle sue varie regioni. Un'attenzione speciale
è rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni
che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni
più settentrionali con bassissima densità demografica nonché le regioni insulari,
transfrontaliere e di montagna.

BASI GIURIDICHE

Articoli da 174 a 178 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

CONTESTO

La politica di coesione è la principale politica di investimento dell'Unione europea. Essa
offre vantaggi a tutte le regioni e città dell'UE e sostiene la crescita economica, la
creazione di posti di lavoro, la competitività delle imprese, lo sviluppo sostenibile e la
protezione dell'ambiente.
Fin dai suoi inizi, nella Comunità europea (ora Unione europea) vi sono state grandi
disparità territoriali e demografiche, tali da poter ostacolare l'integrazione e lo sviluppo
in Europa. Il trattato di Roma (1957) ha istituito meccanismi di solidarietà sotto forma di
due Fondi: il Fondo sociale europeo (FSE) e il Fondo europeo agricolo di orientamento
e di garanzia (FEAOG, sezione orientamento). Nel 1975 vennero introdotti gli aspetti
regionali, con la creazione del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR). Nel 1994
fu istituito anche il Fondo di coesione.
Con l'Atto unico europeo del 1986, la coesione economica e sociale è entrata a far parte
delle competenze della Comunità europea. Nel 2008, il trattato di Lisbona ha introdotto
una terza dimensione della coesione nell'UE: la coesione territoriale. Questi tre aspetti
della coesione ricevono sostegno attraverso la politica di coesione e i Fondi strutturali.

OBIETTIVI

Il rafforzamento della propria coesione economica, sociale e territoriale è uno dei
principali obiettivi dell'UE. L'Unione dedica una parte significativa delle sue attività e
del suo bilancio alla riduzione del divario tra le regioni, con particolare riferimento alle
zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano
gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici.
L'UE sostiene il conseguimento di tali obiettivi mediante l'uso dei Fondi strutturali e di
investimento europei (FSE, FESR, Fondo di coesione e Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca (FEAMP)) e il Fondo per una transizione giusta (JTF).
Il Fondo sociale europeo, denominato dal 2021 Fondo sociale europeo Plus (FSE
+), è il principale strumento dell'Unione a sostegno delle misure volte a prevenire e
combattere la disoccupazione, sviluppare le risorse umane e favorire l'integrazione
sociale nel mercato del lavoro. Esso finanzia iniziative che promuovono un elevato
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livello di occupazione, le pari opportunità per uomini e donne, lo sviluppo sostenibile
e la coesione economica e sociale.
Il Fondo europeo di sviluppo regionale contribuisce alla correzione dei principali
squilibri regionali esistenti nell'UE. Esso sostiene le regioni in ritardo di sviluppo nonché
la riconversione delle regioni industriali in declino.
Il Fondo di coesione eroga contributi finanziari a progetti riguardanti l'ambiente e le
reti transeuropee nel settore delle infrastrutture dei trasporti. Possono accedere al suo
sostegno solo gli Stati membri il cui reddito nazionale lordo per abitante è inferiore al
90 % della media UE.
Il Fondo per una transizione giusta è uno strumento fondamentale per sostenere i
territori maggiormente colpiti dalla transizione verso la neutralità climatica e prevenire
l'esacerbarsi delle disparità regionali. Al fine di conseguire il suo obiettivo, il Fondo
sostiene gli investimenti in settori quali la connettività digitale, le tecnologie per l'energia
pulita, la riduzione delle emissioni, il recupero dei siti industriali, la riqualificazione dei
lavoratori e l'assistenza tecnica.
Per garantire un uso efficiente dei Fondi strutturali, occorre rispettare i seguenti principi:
— l'organizzazione dei fondi per obiettivi e per regioni;

— il partenariato tra la Commissione, gli Stati membri e le autorità regionali nella
pianificazione, attuazione e monitoraggio del loro uso;

— la programmazione dell'assistenza;

— l'addizionalità dei contributi dell'UE e nazionali.

L'assegnazione delle risorse finanziarie dell'Unione destinate alla politica di coesione
è incentrata su due obiettivi principali:
— investimenti a favore della crescita e dell'occupazione — finalizzati a rafforzare il

mercato del lavoro e le economie regionali;

— Cooperazione territoriale europea – sostiene la coesione dell'UE attraverso la
cooperazione a livello transfrontaliero, transnazionale e interregionale.

POLITICA DI COESIONE DELL'UE NEL PERIODO 2021-2027

Nel periodo 2021-2027 i fondi dell'UE origineranno da due fonti: il "classico" quadro
finanziario pluriennale (QFP), che delinea i limiti annuali di spesa dell'UE, e il piano per
la ripresa NextGenerationEU (NGEU), un'iniziativa straordinaria concepita per aiutare
gli Stati membri a riprendersi dalla pandemia di COVID-19. La politica di coesione sarà
finanziata sia dal QFP sia, in determinati casi, da NGEU.
Le risorse destinate all'obiettivo "Investimenti a favore dell'occupazione e della crescita"
della politica di coesione ammonteranno complessivamente a 322,3 miliardi di EUR (a
prezzi del 2018, ovvero in termini del valore della moneta nel 2018) e saranno così
ripartite:

a. 202,3 miliardi di EUR per le regioni meno sviluppate;

b. 47,8 miliardi di EUR per le regioni in transizione;

c. 27,2 miliardi di EUR per le regioni più sviluppate;

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 7
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

d. 42,6 miliardi di EUR per gli Stati membri finanziati dal Fondo di coesione
(di cui 10 miliardi di EUR saranno destinati al meccanismo per collegare
l'Europa);

e. 1 928 milioni di EUR sotto forma di finanziamenti supplementari per le
regioni ultraperiferiche;

f. 500 milioni di EUR destinati agli investimenti interregionali in materia di
innovazione.

Le risorse a titolo del FESR destinate all'obiettivo "Cooperazione territoriale
europea" (Interreg) ammonteranno complessivamente a 8 050 milioni di EUR e
saranno così ripartite:

a. 5 812 milioni di EUR per la cooperazione transfrontaliera marittima e
terrestre;

b. 1 466 milioni di EUR per la cooperazione transnazionale;

c. 490 milioni di EUR per la cooperazione interregionale;

d. 281 milioni di EUR per la cooperazione con le regioni ultraperiferiche;

Il nuovo JTF, che sostiene i territori più colpiti dalla transizione verso la neutralità
climatica e mira a prevenire l'aumento di disparità regionali, sarà dotato di un bilancio
di 17,5 miliardi di EUR. 7,5 miliardi di EUR proverranno dal QFP e altri 10 miliardi di
EUR saranno forniti da NGEU.
Un altro nuovo strumento, ReactEU, è stato adottato nel dicembre 2020. Fungerà da
integrazione per i programmi di coesione 2014-2020 e si aggiungerà alle dotazioni
per la coesione per il periodo 2021-2027. ReactEU sosterrà i settori più importanti per
impostare una solida ripresa dopo la crisi della COVID-19. La sua dotazione (fino al
2023) è di 47,5 miliardi di EUR.
Nel periodo 2021-2027 la politica di coesione ha cinque obiettivi strategici per il FESR,
il FSE+, il Fondo di coesione e il FEAMP:
— un'Europa più intelligente — trasformazione economica innovativa e intelligente;

— un'Europa più verde e a basse emissioni di carbonio;

— un'Europa più connessa — mobilità e connettività regionale alle TIC;

— un'Europa più sociale attraverso l'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali;

— un'Europa più vicina ai cittadini — sviluppo sostenibile e integrato delle aree
urbane, rurali e costiere mediante iniziative locali.

Il regolamento recante disposizioni comuni definisce le norme da seguire per utilizzare
tali fondi. Nell'ottobre 2022 il regolamento è stato modificato per agevolare l'uso
delle risorse della politica di coesione da parte degli Stati membri e delle regioni,
nonché per aumentarne la flessibilità al fine di sostenere misure volte ad affrontare
le sfide migratorie derivanti dall'aggressione militare russa, introdotte nell'ambito dei
programmi 2014-2020 e 2021-2027.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento svolge un ruolo molto attivo nel sostenere il rafforzamento della coesione
economica, sociale e territoriale dell'Unione europea. La legislazione riguardante
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la politica di coesione e i Fondi strutturali è elaborata con la procedura legislativa
ordinaria, in cui i poteri del Parlamento sono pari a quelli del Consiglio.
Il Parlamento è stato attivamente coinvolto nei negoziati per la riforma della politica
di coesione per il periodo 2021-2027. Tale riforma definisce le priorità e gli strumenti
della futura azione dell'UE per il rafforzamento della coesione economica, sociale e
territoriale. Il Parlamento ha sostenuto con forza le proposte miranti a una politica di
coesione efficiente e di ampio respiro, che richiede anche risorse finanziarie sufficienti.
Il Parlamento si è inoltre pronunciato sull'uso della politica di coesione nella lotta contro i
cambiamenti climatici, ad esempio attraverso la sua risoluzione del 25 marzo 2021 sulla
politica di coesione e le strategie ambientali regionali nella lotta contro i cambiamenti
climatici. Il Parlamento ha invocato un maggiore ricorso agli investimenti verdi e blu
nel quadro della politica di coesione e chiesto maggiori sinergie tra le diverse fonti
di finanziamento a livello europeo, nazionale e regionale. Inoltre, il 9 maggio 2023
ha adottato una risoluzione sul ruolo della politica di coesione nell'affrontare le sfide
ambientali multidimensionali nel bacino mediterraneo, in cui propone di utilizzare i
fondi di coesione per investire in tecnologie e infrastrutture specificamente concepite
per recuperare materiali dai rifiuti residui al fine di promuovere l'economia circolare, e
limitare e gestire l'aumento dell'inquinamento da plastica e dei rifiuti domestici.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
lo sviluppo regionale.

Kelly Schwarz
10/2023

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021IP0097
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021IP0097
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021IP0097
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0133_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0133_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/committees/it/regi/home/highlights
https://www.europarl.europa.eu/committees/it/regi/home/highlights


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 9
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

3.1.2. IL FONDO EUROPEO DI
SVILUPPO REGIONALE (FESR)

Il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) è uno dei principali strumenti finanziari
della politica di coesione dell'UE. Venne creato nel 1975 al fine di contribuire ad
appianare le disparità esistenti fra i diversi livelli di sviluppo delle regioni europee
e di migliorare il tenore di vita nelle regioni meno favorite. Un'attenzione particolare
è rivolta alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o
demografici, come le regioni più settentrionali, con densità di popolazione molto
basse, e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna.

BASE GIURIDICA

Articoli dal 174 al 178 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

OBIETTIVI

L'articolo 176 TFUE prevede che il FESR sia destinato a contribuire alla correzione
dei principali squilibri regionali esistenti nell'Unione europea. Il Fondo persegue tale
obiettivo attraverso il sostegno:
— allo sviluppo e all'adeguamento strutturale delle regioni in ritardo di sviluppo;

— alla riconversione delle regioni industriali in declino.

Le norme per il FESR nel periodo 2021-2027 sono stabilite in:
— un regolamento relativo al FESR e al Fondo di coesione;

— un regolamento recante disposizioni specifiche per l'obiettivo "Cooperazione
territoriale europea" (Interreg).

Il FESR persegue due obiettivi principali:
— gli investimenti a favore della crescita e dell'occupazione – finalizzati a rafforzare

il mercato del lavoro e le economie regionali;

— la cooperazione territoriale europea – volta a rafforzare la cooperazione
transfrontaliera, transnazionale e interregionale all'interno dell'UE.

Le risorse destinate al primo obiettivo sono state ripartite tra tre diverse categorie di
regioni:
— le regioni più sviluppate, con un PIL pro capite superiore al 100 % della media

dell'UE;

— le regioni in transizione, con un PIL pro capite compreso tra il 75 % e il 100 %
della media dell'UE;

— le regioni meno sviluppate, con un PIL pro capite inferiore al 75 % della media
dell'UE.

I dettagli dell'assegnazione e del futuro utilizzo dei fondi del FESR sono stabiliti negli
accordi di partenariato, definiti tra la Commissione e ciascuno Stato membro sulle
modalità di utilizzo dei fondi e creati con l'aiuto delle parti regionali e sociali.
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Il quadro generale per la realizzazione e l'attuazione del FESR è definito nel
regolamento recante disposizioni comuni, che copre diversi altri fondi dell'UE e
individua obiettivi specifici e la portata del possibile sostegno.

CONCENTRAZIONE TEMATICA

Nel periodo 2021-2027 la politica di coesione è dotata di cinque obiettivi strategici (OS)
per il FESR, il FSE+ e il Fondo di coesione:
— un'Europa più intelligente — trasformazione economica innovativa e intelligente

(OS1);

— un'Europa più verde e a basse emissioni di carbonio (OS2);

— un'Europa più connessa — mobilità e connettività regionale alle TIC (OS3);

— un'Europa più sociale attraverso l'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali
(OS4);

— un'Europa più vicina ai cittadini — sviluppo sostenibile e integrato delle aree
urbane, rurali e costiere mediante iniziative locali (OS5).

Ciascuna regione e ciascuno Stato membro devono destinare almeno il 30 % della
propria dotazione FESR all'OS2, ossia una transizione più verde e a basse emissioni di
carbonio verso un'economia a zero emissioni nette di carbonio e un'Europa resiliente.
Inoltre, sulla base della loro prosperità, ciascuna regione e ciascuno Stato membro
devono concentrare la spesa sull'OS1, ossia su un'Europa più competitiva e più
intelligente. Gli aiuti devono essere ripartiti nel modo seguente:
— Le regioni o gli Stati membri meno sviluppati devono destinare almeno il 25 %

all'OS1.

— Le regioni o gli Stati membri in transizione devono destinare almeno il 40 % all'OS1;

— Le regioni o gli Stati membri più sviluppati devono destinare almeno il 85 % della
loro dotazione all'OS1 e all'OS2.

Il FESR sostiene altresì lo sviluppo urbano sostenibile. Nel periodo 2021-2027, almeno
l'8 % delle risorse del FESR (a livello nazionale) sarà destinato allo sviluppo urbano
sostenibile e alla creazione dell'Iniziativa urbana europea, che consente alle aree
urbane di sperimentare soluzioni innovative per affrontare le sfide urbane.
La politica di coesione prevede un elenco di attività che non possono essere finanziate
dal FESR, tra cui la disattivazione o la costruzione di centrali nucleari, infrastrutture
aeroportuali (tranne nelle regioni ultraperiferiche), alcune operazioni di gestione dei
rifiuti (ad esempio, le discariche) e il sostegno all'industria del tabacco.

BILANCIO E NORME FINANZIARIE

Durante il periodo di programmazione 2021-2027 l'UE ha destinato oltre 392 miliardi di
EUR alla politica di coesione. Circa 226 miliardi di EUR sono stati destinati al FESR.
Ciò comprende 9 miliardi di EUR per la cooperazione territoriale europea e 1,9 miliardi
di EUR di assegnazioni speciali destinate alle regioni ultraperiferiche e scarsamente
popolate.
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Le regioni meno sviluppate beneficeranno di tassi di cofinanziamento fino all'85 % del
costo dei progetti. I tassi di cofinanziamento per le regioni in transizione e per le regioni
più sviluppate saranno rispettivamente fino al 60 % e al 50 %.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo gode ormai di una posizione di parità rispetto al Consiglio
dell'Unione europea nell'elaborazione dei nuovi atti legislativi riguardanti i Fondi
strutturali e d'investimento europei. Il regolamento relativo al FESR e al Fondo di
coesione per il periodo 2021-2027 ha seguito la procedura legislativa ordinaria,
nell'ambito della quale il Parlamento ha pienamente il diritto di proporre modifiche. Nel
corso dei negoziati riguardanti la politica di coesione dell'UE per il periodo 2021-2027
il Parlamento europeo è riuscito a ottenere l'aumento del livello di cofinanziamento per
i progetti e migliorare la flessibilità nell'applicazione delle norme. Ha inoltre rafforzato
il sostegno fornito dal FESR alle città e alle politiche urbane integrate.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
lo sviluppo regionale.

Kelly Schwarz
10/2023
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3.1.3. FONDO DI COESIONE

Il Fondo di coesione è stato istituito nel 1994 e finanzia progetti a favore dell'ambiente
e della rete trans-europea negli Stati membri il cui reddito nazionale lordo (RNL) pro
capite è inferiore al 90 % della media dell'UE.

BASE GIURIDICA

Articolo 177 (in particolare il secondo paragrafo) del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE).

OBIETTIVI

Il Fondo di coesione è stato istituito allo scopo di rafforzare la coesione economica,
sociale e territoriale dell'Unione europea per promuovere lo sviluppo sostenibile. Nel
periodo di programmazione 2021-2027 fornisce sostegno:
— agli investimenti in materia ambientale, anche in settori connessi allo sviluppo

sostenibile e all'energia che presentano benefici per l'ambiente;

— alle reti transeuropee per quanto attiene alle infrastrutture dei trasporti (TEN-T);

— all'assistenza tecnica.

Per i progetti funzionali agli obiettivi di tutela ambientale dell'UE, il Fondo di coesione
può altresì contribuire a settori inerenti lo sviluppo sostenibile, come ad esempio
l'efficienza energetica, le energie rinnovabili e, nel settore dei trasporti al di fuori
delle reti transeuropee, al trasporto su rotaia, al trasporto per vie navigabili interne, al
trasporto marittimo, ai sistemi di trasporto intermodale e alla loro interoperabilità, alla
gestione del traffico stradale, marittimo e aereo, al trasporto urbano pulito e ai trasporti
pubblici.
Il Fondo di coesione finanzia programmi con responsabilità concorrenti tra la
Commissione europea e le autorità nazionali e regionali degli Stati membri. Gli Stati
membri scelgono quali progetti finanziare e si assumono la responsabilità della loro
gestione quotidiana. Le norme sulle modalità di utilizzo dei fondi sono stabilite nel
regolamento recante disposizioni comuni.

PAESI AMMISSIBILI

Il Fondo di coesione è riservato agli Stati membri il cui RNL pro capite è inferiore al 90 %
della media dell'UE. Nel periodo di programmazione 2021-2027 il Fondo di coesione
ha fornito assistenza a 15 Stati membri: Bulgaria, Cechia, Cipro, Croazia, Estonia,
Grecia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Portogallo, Romania, Slovacchia, Slovenia
e Ungheria.

BILANCIO E REGOLAMENTAZIONE FINANZIARIA

Le norme relative al Fondo di coesione per il periodo 2021-2027 sono stabilite nel
regolamento sul Fondo europeo di sviluppo regionale e sul Fondo di coesione. Il
Fondo sosterrà progetti nell'ambito dell'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e
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dell'occupazione", principalmente progetti infrastrutturali nei settori dell'ambiente e dei
trasporti, incluse le reti transeuropee (TEN-T).
Il regolamento mantiene la concentrazione tematica della politica di coesione dell'UE.
Il Fondo di coesione sosterrà due obiettivi specifici: un'economia circolare, più verde e
a basse emissioni di carbonio (obiettivo strategico (OS) 2) e un'Europa più connessa
(OS 3).
La politica di coesione definisce un elenco di attività che non possono essere sostenute
dal Fondo di coesione nel periodo 2021-2027, tra cui la disattivazione o la costruzione
di centrali nucleari, infrastrutture aeroportuali (tranne nelle regioni ultraperiferiche) e
alcune operazioni di gestione dei rifiuti (ad esempio, le discariche). Il Fondo di coesione
non può inoltre sostenere gli investimenti in abitazioni, a meno che non siano legati alla
promozione dell'efficienza energetica o dell'uso di energie rinnovabili.
Nel periodo 2021-2027 l'Unione europea stanzierà 42,6 miliardi di EUR (a prezzi 2018,
vale a dire in termini di valore della valuta nel 2018) a favore del Fondo di coesione,
di cui 10 miliardi di EUR per il meccanismo per collegare l'Europa, un programma di
finanziamento dell'UE per sostenere lo sviluppo di infrastrutture transeuropee in settori
quali i trasporti, l'energia e i servizi digitali. Il tasso di cofinanziamento può ammontare
fino all'85 % del valore dei progetti.
Il 37 % delle dotazioni finanziarie totali del Fondo di coesione dovrebbe contribuire agli
obiettivi climatici dell'UE.

Stanziamenti del Fondo di coesione per il
periodo 2021-2027 per ciascuno Stato membro

Stato membro Bilancio (in
milioni di EUR)

Bulgaria 1 467
Cechia 7 389
Estonia 952
Grecia 3 508
Croazia 1 372
Cipro 207
Lettonia 1 204
Lituania 1 645
Ungheria 3 015
Malta 192
Polonia 10 750
Portogallo 3 946
Romania 4 094
Slovenia 834
Slovacchia 1 868
Totale 42 556*

* Compresa l'assistenza tecnica (114 milioni di EUR)
Fonte: Commissione europea, a prezzi 2018
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RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

I regolamenti che definiscono la nuova politica di coesione per il periodo 2021-2027
sono stati soggetti alla procedura legislativa ordinaria; il Parlamento ha dunque avuto
pieno diritto di proporre emendamenti. Ciò ha consentito al Parlamento di rendere più
flessibili le norme proposte adattandole meglio alle esigenze degli Stati membri.
Nella sua risoluzione del 6 aprile 2022 sull'avvio dell'attuazione della politica di
coesione 2021-2027, il Parlamento ha rilevato che la COVID-19 è stata la principale
causa dei ritardi nei negoziati sulla politica di coesione, il che si è tradotto in un
successivo rallentamento nell'adozione del quadro legislativo per i finanziamenti
2021-2027. Il Parlamento ha esortato la Commissione a presentare un piano di
emergenza per affrontare eventuali problemi di sottoesecuzione dovuti all'avvio tardivo
del programma, temendo tagli di bilancio nel prossimo periodo di programmazione.
La risoluzione sottolinea che i ritardi nell'attuazione della politica di coesione
2021-2027 ostacolano la capacità degli Stati membri di rispondere alle crisi, compresa
l'aggressione della Russia nei confronti dell'Ucraina.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
lo sviluppo regionale.

Kelly Schwarz
10/2023
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3.1.4. IL FONDO DI SOLIDARIETÀ

Il Fondo di solidarietà dell'Unione europea permette all'UE di sostenere
finanziariamente uno Stato membro, un paese impegnato nei negoziati di adesione
o una regione in caso di gravi catastrofi naturali.

BASE GIURIDICA

Articolo 175, paragrafo 3, e articolo 212, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE), regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio che
istituisce il Fondo di solidarietà dell'Unione europea e regolamenti (UE) n. 661/2014
e (UE) 2020/461 del Parlamento europeo e del Consiglio recanti modifica del
regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio.

OBIETTIVI

Il Fondo di solidarietà dell'Unione europea permette all'UE di fornire un efficace
sostegno a uno Stato membro o a un paese impegnato nei negoziati di adesione
quando deve affrontare i danni causati da gravi catastrofi naturali o gravi emergenze
di sanità pubblica.
Il Fondo di solidarietà non è uno strumento destinato a fornire risposte rapide a
emergenze specifiche o catastrofi naturali, ruolo che spetta invece alla riserva per gli
aiuti d'urgenza.
Il Fondo di solidarietà è il principale strumento dell'UE per sostenere la ripresa dalle
catastrofi naturali ed è espressione della solidarietà dell'UE. Consente all'UE di fornire
un sostegno efficace a uno Stato membro dell'Unione (o a un paese candidato) per
aiutarlo a far fronte agli effetti di una catastrofe naturale grave, come inondazioni,
incendi boschivi, terremoti, tempeste o siccità. Dal 2020 il Fondo di solidarietà sostiene
anche gravi emergenze di sanità pubblica, come la pandemia di COVID-19. A causa
della crescente frequenza e gravità degli eventi meteorologici estremi e delle catastrofi
naturali legate ai cambiamenti climatici, l'importanza del Fondo di solidarietà è sempre
più riconosciuta.

BILANCIO

Il Fondo di solidarietà è stato istituito nel 2002 per rispondere alle gravi inondazioni che
hanno colpito l'Europa centrale nell'estate di tale anno e da allora ha fornito sostegno
in oltre 130 occasioni. Finora, 24 Stati membri (più il Regno Unito) e tre paesi candidati
(Albania, Montenegro e Serbia) hanno ricevuto sostegno dal Fondo di solidarietà, per
un totale di oltre 8,2 miliardi di EUR.
Dal 2021 il Fondo di solidarietà e la riserva per gli aiuti d'urgenza sono finanziati come
un unico strumento, denominato riserva di solidarietà e per gli aiuti d'urgenza (SEAR).
Il bilancio annuo massimo per la SEAR è di 1,2 miliardi di EUR (a prezzi del 2018).

ATTUAZIONE

L'intervento del Fondo di solidarietà si concretizza nella forma di una sovvenzione che
integra i fondi pubblici stanziati dallo Stato beneficiario e serve a finanziare misure
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essenziali di emergenza e di ripresa destinate, in linea di principio, a far fronte ai danni
non assicurabili. Gli interventi urgenti ammessi al Fondo sono:
— il ripristino immediato del funzionamento delle infrastrutture e degli impianti nei

settori dell'energia, dell'acqua potabile, delle acque reflue, delle telecomunicazioni,
dei trasporti, della sanità e dell'istruzione;

— la fornitura di strutture ricettive provvisorie e il finanziamento dei servizi di soccorso
destinati a far fronte ai bisogni della popolazione colpita;

— la tempestiva messa in sicurezza delle infrastrutture di prevenzione e tutela del
patrimonio culturale;

— il risanamento delle zone sinistrate, comprese le zone naturali;

— misure volte a fornire rapidamente assistenza, anche medica, alla popolazione
colpita da una grave emergenza di sanità pubblica e a proteggere la popolazione
dal rischio di essere colpita.

L'UE può concedere un aiuto finanziario a qualsiasi Stato membro o paese candidato
che ne faccia richiesta a seguito di una grave catastrofe naturale. Il paese colpito deve
presentare la domanda entro 12 settimane dalla catastrofe. La Commissione valuta
quindi la domanda e propone un importo di aiuto finanziario.
La procedura di assegnazione di una sovvenzione, seguita da una procedura di bilancio
(approvazione del Parlamento e del Consiglio), può durare diversi mesi. Una volta
resi disponibili gli stanziamenti, la Commissione conclude un accordo con lo Stato
beneficiario e versa la sovvenzione.
La riforma del 2014 ha introdotto la possibilità per gli Stati membri di chiedere il
versamento di un anticipo, la cui concessione è decisa dalla Commissione dopo aver
verificato la disponibilità delle risorse. L'importo massimo dell'anticipo è pari al 25 %
dell'importo totale del contributo finanziario previsto a titolo del Fondo di solidarietà,
con un limite massimo di 100 milioni di EUR.
Lo Stato beneficiario è responsabile dell'utilizzo dell'aiuto finanziario e di verificare
come viene speso. Misure di emergenza possono essere finanziate retroattivamente
a decorrere dal primo giorno della catastrofe.
Non è ammesso il doppio finanziamento e spetta allo Stato beneficiario garantire che
gli interventi coperti dal Fondo di solidarietà non siano coperti anche da altri strumenti di
finanziamento dell'UE (in particolare gli strumenti nell'ambito della politica di coesione,
della politica agricola o della pesca).
La sovvenzione deve essere utilizzata entro 18 mesi a decorrere dalla data in cui è
stata erogata. Lo Stato beneficiario deve rimborsare la parte di sovvenzione rimasta
inutilizzata. A sei mesi dalla scadenza del periodo di 18 mesi, il paese beneficiario deve
presentare alla Commissione una relazione di esecuzione. Tale documento specifica in
dettaglio le spese ammesse alla sovvenzione del Fondo di solidarietà e indica ogni altra
fonte di finanziamento percepita, compresi i rimborsi assicurativi e gli indennizzi ottenuti
da terzi. Deve inoltre indicare le misure preventive adottate o proposte, compreso il
ricorso ai Fondi strutturali e di investimento europei a tal fine, l'esperienza acquisita
dalla catastrofe o emergenza, lo stato di attuazione della legislazione UE in materia di
prevenzione e gestione dei rischi di catastrofe e qualsiasi altra informazione pertinente
sulle misure di prevenzione e mitigazione adottate.
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RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nella sua risoluzione del 15 gennaio 2013 sul Fondo di solidarietà dell'Unione europea,
attuazione e applicazione, il Parlamento ha sottolineato l'importanza del Fondo di
solidarietà come il principale strumento che consenta all'Unione europea di reagire
a gravi calamità. Nel contempo ha criticato i tempi eccessivamente lunghi che sono
necessari per fornire l'aiuto alle regioni colpite o agli Stati membri e ha chiesto che
questi ritardi vengano ridotti semplificando le procedure previste e prevedendo la
possibilità di effettuare pagamenti anticipati, elementi di cui si è tenuto conto nella
nuova proposta legislativa del luglio 2013. La proposta della Commissione ha anche
accolto altri suggerimenti del Parlamento, come una definizione più chiara e più precisa
del concetto di "catastrofe" e di "campo di intervento".
Nella sua risoluzione del 1º dicembre 2016 sul Fondo di solidarietà dell'Unione europea:
valutazione, il Parlamento ha sottolineato "l'importanza della revisione del 2014, che ha
consentito di superare il blocco al Consiglio e ha infine risposto alle reiterate richieste
del Parlamento relative al miglioramento della disponibilità e dell'efficacia dell'aiuto,
onde garantire una risposta rapida e trasparente a sostegno dei cittadini colpiti da
catastrofi naturali".
Nella sua risoluzione del 18 maggio 2021 sul riesame del Fondo di solidarietà
dell'Unione europea, il Parlamento ha invitato la Commissione, nel contesto di una
riforma futura:
— a continuare ad adoperarsi per semplificare ed accelerare la procedura di

presentazione delle domande da parte degli Stati membri, in modo da assicurare
una risposta più rapida alle catastrofi e alle emergenze;

— a tenere meglio conto delle catastrofi su scala regionale;

— a valutare l'impatto specifico della siccità e affrontarlo debitamente nel futuro
regolamento;

— a concentrarsi il più possibile sulle regioni maggiormente esposte al rischio di
catastrofi naturali gravi o regionali o di gravi emergenze di sanità pubblica,
in particolare le regioni ultraperiferiche, le isole, le regioni montane, le regioni
caratterizzate da una notevole attività sismica o vulcanica e le regioni esposte al
rischio di future crisi di sanità pubblica;

— a rafforzare e semplificare le sinergie tra il Fondo di solidarietà dell'UE e i fondi della
politica di coesione europea, nonché il meccanismo unionale di protezione civile
(uno strumento volto a rafforzare la cooperazione tra gli Stati membri e un gruppo
di 10 paesi terzi in materia di protezione civile per migliorare la prevenzione, la
preparazione e la risposta alle catastrofi);

— a tenere maggiormente conto dei principi più recenti in materia di prevenzione
dei rischi nel determinare l'ammissibilità dei progetti e a integrare il principio
"ricostruire meglio" nel regolamento;

— a obbligare i paesi beneficiari a informare i cittadini in merito al sostegno finanziario
fornito dall'UE.

Il Parlamento ritiene che in futuro potrebbe essere necessaria una nuova valutazione
del Fondo di solidarietà, per garantire che disponga di un bilancio sufficiente per
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affrontare in modo efficace le catastrofi naturali gravi e regionali e le gravi emergenze
di sanità pubblica.
La necessità di una riforma del Fondo di solidarietà è ribadita anche nella risoluzione
del 7 giugno 2022 sulle isole dell'UE e la politica di coesione: situazione attuale e sfide
future. Il Parlamento chiede una migliore risposta alle sfide cui devono far fronte le
isole dell'Unione e sottolinea la necessità di migliorare il Fondo di solidarietà dell'UE
per adattarlo a minacce quali le catastrofi naturali o gli effetti dei cambiamenti climatici.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
lo sviluppo regionale.

Kelly Schwarz
10/2023
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3.1.5. COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA

La cooperazione territoriale europea (CTE) è l'obiettivo della politica di coesione
che mira a risolvere i problemi al di là del contesto nazionale e a sviluppare
congiuntamente le potenzialità dei diversi territori. Le azioni di cooperazione sono
sostenute dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) attraverso tre componenti
chiave: cooperazione transfrontaliera, cooperazione transnazionale, cooperazione
interregionale.

BASI GIURIDICHE

Articolo 178 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e regolamento (UE)
n. 1299/2013 del 17 dicembre 2013.

DISPOSIZIONI GENERALI

La cooperazione territoriale europea forma parte della politica di coesione dal 1990. Per
il periodo di programmazione 2014-2020, per la prima volta nella storia della politica
di coesione europea è stato adottato un regolamento specifico riguardante azioni di
cooperazione territoriale europea sostenute dal FESR. Questa pratica è proseguita nel
periodo 2021-2027.
La cooperazione territoriale europea è l'obiettivo della politica di coesione concepito
per risolvere i problemi che trascendono i confini nazionali e richiedono una soluzione
comune, nonché per sviluppare congiuntamente le potenzialità dei diversi territori.
Il periodo 2021-2027 segna l'ulteriore sviluppo della cooperazione interregionale
(Interreg), che prevede una cooperazione rafforzata con i paesi partner attraverso
lo strumento Interreg di assistenza preadesione (IPA) e Interreg NEXT, nonché
l'integrazione di una componente dedicata alla cooperazione tra le regioni
ultraperiferiche dell'UE e i paesi vicini.

LA COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA NEL PERIODO
2021-2027

Nel 2021 l'UE è entrata in un nuovo periodo di programmazione pluriennale. Le
regole per la cooperazione territoriale europea nel periodo 2021-2027 sono stabilite
in un regolamento recante disposizioni specifiche per l'obiettivo "Cooperazione
territoriale europea" (Interreg). Tra i principali obiettivi per la promozione della
cooperazione territoriale durante questo periodo figurano il rafforzamento della
governance collaborativa e la garanzia della sicurezza dell'Europa. Nel periodo
2021-2027 la cooperazione territoriale europea include quattro componenti (sezioni):
— La cooperazione transfrontaliera (componente "Interreg A") sostiene la

cooperazione tra le regioni NUTS 3 (nomenclatura delle unità territoriali per la
statistica) di almeno due diversi Stati membri situati direttamente ai confini o ad
essi adiacenti. Mira ad affrontare le sfide comuni individuate congiuntamente nelle
regioni frontaliere e a sfruttare il potenziale di crescita ancora poco utilizzato in
aree frontaliere, rafforzando nel contempo il processo di cooperazione ai fini dello
sviluppo armonioso generale dell'Unione.
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— La cooperazione transnazionale (componente "Interreg B") consente la
cooperazione su più ampi territori transnazionali o territori attorno a bacini marittimi
e coinvolge partner dei programmi di livello nazionale, regionale e locale negli
Stati membri, ma anche, in alcuni programmi, in paesi terzi (come l'Islanda e il
Liechtenstein), paesi partner dell'allargamento e del vicinato e paesi e territori
d'oltremare (PTOM), al fine di conseguire un livello più elevato di integrazione
territoriale. La cooperazione transnazionale attuata dalle regioni ultraperiferiche
rientra in una componente distinta. La componente "Interreg B" sostiene un'ampia
gamma di investimenti in progetti connessi all'innovazione e alla transizione verde
e digitale.

— La cooperazione interregionale (componente "Interreg C") opera a livello
paneuropeo e interessa tutti gli Stati membri dell'UE e i paesi partner. Crea reti
volte a sviluppare buone pratiche e facilitare lo scambio e il trasferimento delle
esperienze delle regioni virtuose. Si tratta di uno strumento utile a rafforzare la
coesione e superare le sfide presenti e future.

— La cooperazione nelle regioni ultraperiferiche (componente "Interreg D") ha
l'obiettivo di consentire alle regioni ultraperiferiche di cooperare con i paesi
e i territori vicini nel modo più efficiente e semplice possibile. A tal fine, il
regolamento Interreg offre la possibilità di gestire sia i fondi esterni che il FESR
nello stesso corpus di norme. Pertanto, nell'ambito della componente D, possono
essere pubblicati inviti a presentare proposte per un finanziamento combinato
a titolo del FESR e dello strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo
e cooperazione internazionale, ovvero il principale strumento dell'Unione per
partenariati internazionali in materia di sviluppo sostenibile, cambiamenti climatici,
democrazia, governance, diritti umani, pace e sicurezza nei paesi vicini dell'UE.

Il regolamento istituisce inoltre una cooperazione con paesi terzi tesa a promuovere
lo sviluppo sostenibile e le relazioni di buon vicinato tra gli Stati membri dell'UE e i
paesi dell'allargamento e del vicinato, nonché tra le regioni ultraperiferiche dell'UE e
i loro vicini. I programmi di cooperazione esterna dell'UE interessano l'UE e i paesi
vicini e contribuiscono agli obiettivi di tre politiche dell'UE: politica di coesione, politica
di allargamento e politica di vicinato. Il regolamento contempla inoltre la cooperazione
con i Balcani occidentali e la Turchia nell'ambito dell'IPA, definiscono i preparativi
per la futura adesione all'Unione e sostengono il processo di adesione. A seguito
dell'invasione dell'Ucraina da parte della Russia e in linea con le misure restrittive
dell'UE, la Commissione ha sospeso la cooperazione con la Russia e la Bielorussia
nell'ambito dei programmi di cooperazione transfrontaliera dello strumento europeo di
vicinato e la loro partecipazione ai programmi Interreg NEXT per il periodo 2021-2027.
Nel corso del periodo di programmazione 2021-2027, circa 8 miliardi di EUR (a
prezzi 2018, ovvero espresso nel valore della moneta nel 2018) sono destinati alla
cooperazione territoriale europea. Tali risorse sono ripartite come segue:
1. 72,2 % (vale a dire, un totale di 5 812 790 000 EUR) per la cooperazione

transfrontaliera terrestre e marittima;

2. 18,2% (vale a dire, un totale di 1 466 000 000 EUR) per la cooperazione
transnazionale;

3. 6,1% (vale a dire, un totale di 490 000 000 EUR) per la cooperazione
interregionale;
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4. 3,5 % (vale a dire, un totale di 281 210 000 EUR) per la cooperazione delle regioni
ultraperiferiche.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Poiché il regolamento Interreg rientra nella procedura legislativa ordinaria, il
Parlamento europeo ha potuto decidere in merito al suo contenuto in condizioni
di parità con il Consiglio. Nel negoziare la politica di coesione per il periodo
2021-2027, il Parlamento europeo ha auspicato un bilancio più consistente per i
programmi di cooperazione territoriale europea e norme e procedure più semplici.
Il Parlamento europeo ha promosso attivamente un maggior sostegno ai progetti
di piccole dimensioni e ai progetti interpersonali (people-to-people), nonché un
maggiore attenzione alle questioni climatiche e sociali. Il Parlamento ha prestato inoltre
particolare attenzione alle sfide specifiche delle regioni ultraperiferiche.
Nel 2018 la Commissione ha proposto un regolamento relativo a un meccanismo
transfrontaliero europeo per eliminare gli ostacoli giuridici e amministrativi in ambito
transfrontaliero. Il meccanismo, su base volontaria, permetterebbe quando necessario
di applicare le leggi di uno Stato membro vicino, al fine di facilitare i progetti
congiunti per le regioni frontaliere terrestri limitrofe dell'UE. La proposta legislativa è
attualmente bloccata al Consiglio a causa delle preoccupazioni espresse dagli Stati
membri riguardo la sua natura volontaria, l'onere amministrativo, il riconoscimento
dei meccanismi esistenti e le implicazioni di diritto costituzionale. Nella risoluzione
del 14 settembre 2023, il Parlamento ha invitato la Commissione a rivedere la proposta
legislativa per trovare un equilibrio tra i due colegislatori. Alla luce delle recenti
tendenze sulla mobilità del lavoro all'interno dell'UE e del bisogno di fare fronte
alle sfide demografiche, sociali, economiche e ambientali, il Parlamento ritiene che
l'Unione debba adoperarsi maggiormente per affrontare gli ostacoli transfrontalieri. La
risoluzione chiede un quadro di coordinamento semplice e diretto che includa punti di
coordinamento transfrontaliero, per rimuovere in modo efficiente gli ostacoli giuridici e
amministrativi, le duplicazioni e gli oneri amministrativi inutili.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
lo sviluppo regionale.

Kelly Schwarz
10/2023
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3.1.6. NOMENCLATURA COMUNE DELLE
UNITÀ TERRITORIALI STATISTICHE (NUTS)

L'Unione europea ha istituito una nomenclatura statistica comune delle unità
territoriali, denominata "NUTS", per permettere la rilevazione, la compilazione e la
diffusione di statistiche regionali armonizzate nell'UE. Questo sistema gerarchico
viene anche utilizzato per condurre analisi socioeconomiche nelle regioni ed
elaborare gli interventi nel contesto della politica di coesione dell'UE.

BASE GIURIDICA

Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26
maggio 2003, che è stato modificato in diverse occasioni (nel 2005, nel 2008, nel
2013 e nel 2017) principalmente a seguito dell'adesione di nuovi Stati membri all'UE.
L'ultima modifica del 2017 ha comportato cambiamenti più profondi: (1) stabilire il
riconoscimento giuridico delle tipologie territoriali ai fini delle statistiche europee; (2)
stabilire le definizioni di base e i criteri statistici per le diverse tipologie territoriali; (3)
garantire l'applicazione e l'utilizzo armonizzati e trasparenti delle tipologie territoriali a
livello dell'UE e degli Stati membri; e (4) chiarire la delega di poteri alla Commissione.
Gli allegati sono stati inoltre adattati varie volte attraverso regolamenti della
Commissione; l'ultimo aggiornamento è stato adottato nel dicembre 2022 e, come
accade solitamente, riguarda le modifiche nella suddivisione amministrativa territoriale
di vari Stati membri. È applicabile per quanto riguarda la trasmissione di dati alla
Commissione (Eurostat) dal 1° gennaio 2024.

OBIETTIVI

Le statistiche regionali sono un elemento fondamentale del sistema statistico dell'UE
e sono alla base della definizione degli indicatori regionali. Sono state stabilite all'inizio
degli anni '70 sulla base di negoziazioni tra gli istituti nazionali di statistica degli Stati
membri e l'Eurostat, l'istituto statistico dell'Unione europea.
Gli utenti delle statistiche manifestano una sempre maggiore necessità di
armonizzazione a livello dell'Unione, al fine di disporre di dati comparabili in tutta
l'Unione europea. Per permettere la rilevazione, la compilazione e la diffusione di
statistiche regionali armonizzate, l'UE ha istituito la nomenclatura NUTS.
Il quadro giuridico unico creato in tal modo dal regolamento (CE) n. 1059/2003 permette
alle statistiche regionali di acquisire stabilità nel tempo.

STRUTTURA

La nomenclatura NUTS suddivide il territorio economico degli Stati membri, che
comprende anche il loro territorio extraregionale. Quest'ultimo è costituito dalle parti
del territorio economico che non fanno riferimento a una determinata regione: spazio
aereo, acque territoriali e piattaforma continentale, enclave territoriali (ambasciate,
consolati e basi militari), giacimenti di risorse situati nelle acque internazionali e sfruttati
da unità che risiedono sul territorio.
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Affinché le statistiche regionali siano comparabili, le zone geografiche devono
anch'esse essere, in termini di popolazione, di dimensioni comparabili. Bisogna altresì
precisarne la situazione politica, amministrativa e istituzionale. Se necessario, le unità
non amministrative devono tradurre una logica economica, sociale, storica, culturale,
geografica o ambientale.
La classificazione NUTS è gerarchica nella misura in cui suddivide ogni Stato membro
in tre livelli: NUTS 1, NUTS 2 e NUTS 3. Il secondo e il terzo livello sono rispettivamente
suddivisioni del primo e del secondo livello. Uno Stato membro può decidere di
dettagliare ulteriormente la classificazione gerarchica, suddividendo il livello NUTS 3.
L'attuale classificazione NUTS 2021 è entrata in vigore il 1° gennaio 2021 e indica 92
regioni al livello NUTS 1, 242 al livello NUTS 2 e 1 166 al livello NUTS 3.

FUNZIONAMENTO

A. Definizione
La definizione di unità territoriali poggia sulle unità amministrative esistenti negli Stati
membri. Un'unità amministrativa designa una zona geografica per la quale un'autorità
amministrativa ha la facoltà di prendere decisioni amministrative o strategiche, in
conformità con il quadro giuridico e istituzionale dello Stato membro.
Alcune delle unità amministrative esistenti utilizzate per le necessità della
classificazione NUTS sono enumerate nell'allegato II del regolamento (CE) n.
1059/2003, come ad esempio:
1. NUTS 1: "Gewesten/Régions" per il Belgio; "Länder" per la Germania;
"Continente", "Região dos Açores" e "Região da Madeira" per il Portogallo;
2. NUTS 2: "Provincies/Provinces" per il Belgio; "Comunididades y ciudades
autónomas" per la Spagna; "Régions" per la Francia; "Länder" per l'Austria;
3. NUTS 3: "Amtskommuner" per la Danimarca; "départements" per la Francia; "län"
per la Svezia; "megyék" per l'Ungheria; "kraje" per la Repubblica ceca; "oblasti" per
la Bulgaria;
Un sistema di unità amministrative locali (LAU) integra la classificazione NUTS. Le
LAU sono gli elementi costitutivi della NUTS e comprendono i comuni dell'Unione
europea: in ciascuno Stato membro, le LAU suddividono il livello NUTS 3 in uno o due
ulteriori livelli di unità territoriale. Inoltre, le cosiddette griglie statistiche integrano la
classificazione NUTS e sono utilizzate per calcolare tipologie territoriali basate sulla
popolazione. La Commissione (Eurostat) deve mantenere e pubblicare, nella sezione
dedicata del suo sito web, le tipologie dell'Unione composte da unità territoriali a livello
della NUTS, delle LAU e delle celle della griglia.
B. Soglie
Per determinare a quale livello NUTS appartiene un'unità amministrativa si tiene conto
di soglie demografiche:

Livello Minimo Massimo
NUTS 1 3 milioni 7 milioni
NUTS 2 800 000 3 milioni
NUTS 3 150 000 800 000
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Nel caso in cui la popolazione di uno Stato membro nel suo insieme sia inferiore alla
soglia minima di un livello NUTS, questo Stato membro costituisce un'unità territoriale
NUTS di questo livello.
Se, per un determinato livello della nomenclatura, in uno Stato membro non esistono
unità amministrative di dimensione opportuna, questo livello è costituito aggregando
un numero adeguato di unità amministrative più piccole e contigue. Queste unità così
aggregate sono chiamate "unità non amministrative".
C. Modifiche
Le modifiche della nomenclatura NUTS sono decise nel corso del secondo semestre
dell'anno civile. La frequenza di queste modifiche deve rispettare un intervallo di
almeno tre anni. Tuttavia, se vi è una sostanziale riorganizzazione della struttura
amministrativa pertinente di uno Stato membro, le modifiche possono essere adottate
a intervalli più brevi. Gli Stati membri informano la Commissione di ogni cambiamento
sopravvenuto nelle unità amministrative o di altre modifiche che possano avere
un'incidenza sulla classificazione NUTS (per esempio in caso di modifiche agli elementi
costitutivi che rischiano di avere un'incidenza sui limiti del livello NUTS 3).
I cambiamenti apportati alle piccole unità amministrative modificano la nomenclatura
NUTS qualora comportino un trasferimento demografico superiore all'1 % delle unità
territoriali NUTS 3 interessate.
Per le unità non amministrative di uno Stato membro, una modifica della classificazione
NUTS può essere apportata quando questo cambiamento riduce lo scarto tipo in termini
d'importanza demografica sull'insieme delle unità territoriali dell'UE.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Oltre al suo ruolo nel controllare le modifiche alla nomenclatura proposte dalla
Commissione, il Parlamento ha sottolineato in varie occasioni che alcuni aspetti, come
il trattamento delle unità amministrative più piccole, richiedono particolare attenzione.
L'istituzione di un livello NUTS per le unità amministrative di dimensioni ridotte
permetterà di meglio tenere in considerazione la situazione reale e evitare disparità,
soprattutto quando si tratti di entità regionali molto diverse, in termini di popolazione,
che sono classificate allo stesso livello NUTS.
Nel corso dell'ultima procedura di modifica del regolamento nel 2017, il Parlamento,
nella sua veste di colegislatore, ha sostenuto la proposta della Commissione di
adeguare il regolamento NUTS (in termini di tipologie territoriali ivi incluse) al fine di
affrontare la crescente necessità di dati nel contesto della coesione e dello sviluppo
territoriale.

Frédéric Gouardères
10/2023
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3.1.7. LE REGIONI ULTRAPERIFERICHE (RUP)

L'Unione europea sostiene lo sviluppo delle sue regioni più remote, note come
regioni ultraperiferiche, ossia Guadalupa, Guyana francese, Riunione, Martinica,
Mayotte e Saint-Martin (Francia), Azzorre e Madera (Portogallo) e isole Canarie
(Spagna). Questo sostegno mira a compensare gli ostacoli derivanti dalla lontananza
geografica di tali regioni.

BASE GIURIDICA

Articoli 349 e 355 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

CONTESTO

Parte del territorio di alcuni Stati membri dell'UE si trova in aree del pianeta lontane
dall'Europa. Tali regioni, conosciute come regioni ultraperiferiche (RUP), si trovano ad
affrontare una serie di difficoltà legate alle loro caratteristiche geografiche, in particolare
la lontananza, l'insularità, la superficie ridotta e la topografia e il clima difficili. La loro
economia dipende da alcuni prodotti (si tratta spesso di prodotti agricoli o di risorse
naturali). Tali caratteristiche rappresentano un ostacolo per il loro potenziale di sviluppo
futuro.
Attualmente le regioni ultraperiferiche sono nove:
— cinque dipartimenti d'oltremare francesi – Martinica, Mayotte, Guadalupa, la

Guyana francese e Riunione;

— una comunità d'oltremare francese – Saint-Martin;

— due regioni autonome portoghesi – Madera e le Azzorre;

— una comunità autonoma spagnola – le isole Canarie.

Occorre sottolineare che le regioni ultraperiferiche non corrispondono ai paesi e territori
d'oltremare dell'UE (PTOM). Vi sono 13 PTOM che presentano legami costituzionali
con Danimarca, Francia e Paesi Bassi. I PTOM non fanno parte del mercato unico
e devono adempiere agli obblighi commerciali stabiliti per i paesi terzi, in particolare
per quanto riguarda le norme di origine, il rispetto delle norme sanitarie e fitosanitarie
e le misure di salvaguardia. L'articolo 355 TFUE consente al Consiglio europeo, su
iniziativa dello Stato membro interessato, di modificare lo status di un determinato
paese o territorio d'oltremare danese, francese o olandese (ossia le RUP o i PTOM)
senza dover modificare il trattato. Fino alla fine del 2011, ad esempio, l'isola di Saint
Barthélemy era una regione ultraperiferica dell'UE, ma nel 2012 è diventata un PTOM.
Il caso opposto si è verificato nel 2014 con Mayotte, che, con decisione del Consiglio,
ha cambiato il proprio status passando da PTOM a RUP.
Circa cinque milioni di persone vivono nelle regioni ultraperiferiche, alcune delle quali
registrano una notevole crescita demografica grazie all'immigrazione. Anche il tasso
di crescita naturale della popolazione è relativamente elevato, poiché nella maggior
parte di queste regioni la popolazione è molto più giovane rispetto a quella dell'UE
continentale. Nel 2020 i tassi di occupazione in tutte le regioni ultraperiferiche erano
inferiori alla media dell'UE e variavano tra il 43 % a Mayotte e il 71 % nelle Azzorre.
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Solo le Azzorre hanno registrato un tasso di disoccupazione inferiore alla media dell'UE
(6,1 %), mentre nelle isole Canarie e a Mayotte i tassi erano oltre tre volte superiori
alla media. Malgrado gli elevati tassi di disoccupazione, le isole Canarie sono l'unica
regione ultraperiferica in cui la percentuale di persone di età compresa tra i 25 e i 64
anni in possesso di un diploma di istruzione terziaria è superiore alla media dell'UE
(34,4 % nel 2020).

Tabella: Dati sulle regioni ultraperiferiche

 
Distanza

dalla capitale
nazionale (km)

Superficie (km2)
Popolazione

(*)

PIL pro capite
in % della
media UE

(UE=100) (**)
UE-27 - 4 225 127 446 828 803 100

Francia - 638 475 67 842 582 104

Portogallo - 92 227 10 352 042 76

Spagna - 505 983 47 432 805 83

Azzorre 1 548 2 322 236 488 67

Isole Canarie 1 850 (media per
tutte le isole) 7 447 2 252 237 62

Guadalupa 7 578 1 685 407 810 69

Guyana
francese 7 841 83 751 296 058 46

Madera 1 041 802 251 182 69

Martinica 7 641 1 108 352 205 76

Riunione 9 921 2 504 869 993 68

Saint-
Martin (***) 6 700 86 (53 per la parte

francese) 32 358 -

Mayotte 8 444 367 299 022 30

(*) Dati provvisori per il 2022, fonte: Eurostat.
(**) Fonte: Annuario regionale Eurostat 2022.
(***) Dati per il 2020, fonti: Institut national de la statistique et des études économiques
(Istituto nazionale di statistica e studi economici), Francia, e Ministère des Outre-mer
(ministero per i Territori d'oltremare francesi); nessun dato recente disponibile sul PIL.
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OBIETTIVI

Nonostante la grande distanza che le separa dal continente europeo, le regioni
ultraperiferiche sono parte integrante dell'Unione europea e la legislazione e gli accordi
dell'UE si applicano pienamente nel loro territorio. Tuttavia, data la loro particolare
posizione geografica e le relative difficoltà, è stato necessario adeguare le politiche
dell'UE alla loro situazione speciale.
Le misure del caso riguardano, in particolare, le politiche doganali e commerciali, la
politica fiscale, le zone franche, le politiche in materia di agricoltura e pesca e le
condizioni di approvvigionamento di materie prime e beni di consumo primari. Anche
le norme relative agli aiuti di Stato e alle condizioni di accesso ai fondi strutturali e ai
programmi orizzontali dell'Unione possono essere adeguate alle esigenze di queste
regioni (come, ad esempio, le dotazioni speciali destinate alle RUP a titolo del Fondo
europeo di sviluppo regionale – FESR).
Oltre alle dotazioni speciali a titolo del FESR, le RUP beneficiano anche, nel settore
dell'agricoltura, del programma di soluzioni specifiche per ovviare alla lontananza e
all'insularità, finanziato dal Fondo europeo agricolo di garanzia. Tale programma si
concentra su due principali tipologie di misure:
— regimi specifici di approvvigionamento concepiti per alleviare i costi di

approvvigionamento supplementari relativi ai prodotti essenziali destinati al
consumo umano, alla trasformazione o a essere utilizzati in quanto fattori di
produzione agricoli,

— misure volte a sostenere la produzione agricola locale.

L'Unione europea continua a sostenere le regioni ultraperiferiche mediante determinate
disposizioni specifiche. Per il periodo 2021-2027 ha destinato alle RUP un
finanziamento supplementare di 1 928 milioni di EUR a titolo del FESR. La
cooperazione territoriale europea riguarderà anche un nuovo obiettivo (sezione),
denominato «Cooperazione delle regioni ultraperiferiche» (Interreg D), che agevolerà
l'integrazione delle RUP e lo sviluppo armonioso nelle rispettive regioni. La dotazione
finanziaria di tale sezione ammonta a 281 milioni di EUR. Inoltre, mentre il normale
tasso di cofinanziamento per i programmi Interreg è dell'80 %, quello per le regioni
ultraperiferiche è fissato a un massimo dell'85 %.

STRATEGIA DELL'UE PER LE REGIONI ULTRAPERIFERICHE

Nell'ottobre 2017 la Commissione ha pubblicato una comunicazione dal titolo «Un
partenariato strategico rinnovato e rafforzato con le regioni ultraperiferiche dell'UE».
Tale strategia ha proposto un nuovo approccio per rispondere meglio alle esigenze
specifiche di ciascuna delle nove regioni ultraperiferiche dell'UE. Essa ha contribuito a
creare nuove opportunità per i loro abitanti, a stimolare la competitività e l'innovazione
in settori quali l'agricoltura, la pesca e il turismo, nonché a rafforzare la cooperazione
con i paesi vicini.
Il 3 maggio 2022 la Commissione ha adottato una strategia rinnovata per le RUP, che
mira a sbloccare il loro potenziale grazie a investimenti e riforme adeguati. Essa si basa
su una consultazione pubblica, come pure su consultazioni mirate e riunioni bilaterali
con gli Stati membri, nonché sui contributi del Parlamento, del Comitato economico
e sociale europeo e delle RUP stesse. Fondata su cinque pilastri fondamentali, la
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strategia presenta proposte in una serie di settori, tra cui la politica sociale, la sanità,
gli aiuti di Stato, l'energia e la capacità amministrativa.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Benché tutte le decisioni relative alla concessione dello status di regione ultraperiferica
siano adottate dal Consiglio europeo, il Parlamento europeo svolge un ruolo molto
attivo nell'ambito del sostegno alle RUP.
Il Parlamento europeo ha poteri pari a quelli del Consiglio dell'Unione europea per
quanto concerne la legislazione relativa alle politiche unionali più importanti, quali la
politica regionale, agricola, della pesca e dell'istruzione. Nell'ambito del suo operato, il
Parlamento europeo tiene conto della specifica situazione delle regioni ultraperiferiche
e sostiene le iniziative volte a favorirne lo sviluppo.
Nel corso dei negoziati sul quadro normativo, il Parlamento europeo ha sostenuto il
principio secondo cui per le regioni ultraperiferiche dovrebbero vigere un trattamento
differenziato in materia di tassi di cofinanziamento, disposizioni speciali del FESR sugli
investimenti produttivi nelle imprese, nonché norme specifiche sui programmi Interreg.
Inoltre, nel 2014 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sull'ottimizzazione
dello sviluppo del potenziale delle regioni ultraperiferiche mediante la creazione di
sinergie tra i Fondi strutturali e gli altri programmi dell'Unione europea. Nella risoluzione
esso ha ricordato le particolarità delle RUP e ha sottolineato la necessità di creare
sinergie tra il sostegno dei Fondi strutturali a favore delle RUP e i programmi dell'UE,
quali Orizzonte 2020[1], LIFE +[2] e COSME[3].
Nel 2017 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sulla promozione della
coesione e dello sviluppo nelle regioni ultraperiferiche dell'UE. Essa è incentrata
sull'attuazione dell'articolo 349 TFUE, in particolare in settori dell'UE quali la politica
commerciale, la politica marittima, la pesca e la crescita blu, la politica di coesione,
l'ambiente e l'energia.
Il 14 settembre 2021 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sul tema
«Verso un rafforzamento del partenariato con le regioni ultraperiferiche dell'Unione».
Sottolineando i numerosi progressi compiuti nell'ambito del quadro finanziario
pluriennale 2021-2027, la risoluzione rammenta l'importanza di mantenere gli strumenti
basati sull'articolo 349 TFUE per le RUP, che devono conciliare il duplice imperativo di
tutelare la produzione locale e di contrastare il carovita.
Il 7 giugno 2022 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sulle isole dell'UE
e la politica di coesione: situazione attuale e sfide future. Nella risoluzione deplora la
mancanza di visione dell'UE per le isole europee e chiede una serie di azioni volte a far
fronte alle disparità tra le RUP e le regioni più sviluppate, concentrandosi sull'agricoltura
e sull'economia blu.

Frédéric Gouardères
03/2023

[1]Lo strumento finanziario dell'UE che attua l'iniziativa faro della strategia Europa 2020 denominata
«L'Unione dell'innovazione», volta a garantire la competitività dell'Unione a livello mondiale.
[2]Lo strumento di finanziamento dell'UE per l'ambiente e l'azione per il clima.
[3]Competitività delle imprese e delle piccole e medie imprese.
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3.1.8. PROGRAMMA PEACE
PLUS PER L'IRLANDA DEL NORD

Il programma PEACE PLUS dell'UE ha come obiettivo quello di sostenere la pace e
la riconciliazione e di promuovere la stabilità e la cooperazione sociale, economica
e sociale nell'Irlanda del Nord e nella regione di confine dell'Irlanda.

BASE GIURIDICA

La base giuridica del quinto programma PEACE (PEACE PLUS) per il periodo di
programmazione 2021-2027 è costituita dal regolamento (UE) 2021/1059 del 24 giugno
2021 e dal regolamento (UE) 2021/1060 del 24 giugno 2021.

CONTESTO

Il processo di pace nell'Irlanda del Nord riceve sostegno finanziario da parte dell'UE fin
dal 1989, sia attraverso la politica regionale dell'UE che attraverso i contributi dell'UE
al Fondo internazionale per l'Irlanda (IFI).
Nel 1995 è stato approvato il primo programma PEACE (1995-1999). Nel 1999 il
Consiglio europeo ha deciso che il programma speciale doveva rimanere in vigore
fino al 2004, sotto il nome di PEACE II. Il programma è stato poi prorogato fino al
2006. Questi due programmi sono stati seguiti da PEACE III, relativo al periodo di
programmazione 2007-2013 e da PEACE IV, relativo al periodo di programmazione
2014-2020.
In occasione di un referendum tenutosi il 23 giugno 2016, la maggioranza degli elettori
(51,9 %) ha votato a favore del recesso del Regno Unito dall'Unione europea. Il
Regno Unito ha lasciato l'UE il 31 gennaio 2020. L'Irlanda del Nord ha beneficiato di
cospicui finanziamenti dell'UE e il recesso del Regno Unito ha sollevato una serie di
preoccupazioni nel lungo periodo per diversi settori nell'Irlanda del Nord nonché per il
processo di pace e la cooperazione transfrontaliera dopo il 2020 (l'Irlanda del Nord è
l'unica regione del Regno Unito ad avere una frontiera terrestre con uno Stato membro:
sul piano pratico, ora esiste una frontiera esterna dell'UE sull'isola d'Irlanda).
Durante i negoziati sulle condizioni del recesso del Regno Unito si è prestata grande
attenzione ai programmi PEACE IV e INTERREG VA. Nell'accordo di recesso tra il
Regno Unito e l'UE è stato inserito l'impegno a garantire il proseguimento dei due
programmi fino alla loro conclusione nel 2023. In tale contesto, il regolamento (UE)
2019/491 del Parlamento europeo e del Consiglio è stato adottato il 25 marzo 2019 allo
scopo di consentire la continuazione dei programmi di cooperazione territoriale PEACE
IV (Irlanda-Regno Unito) e Regno Unito-Irlanda (Irlanda-Irlanda del Nord-Scozia).

OBIETTIVI E PRIORITÀ

Il programma PEACE PLUS è un nuovo programma transfrontaliero dell'UE inteso a
rafforzare la pace, la riconciliazione e la cooperazione transfrontaliera tra l'Irlanda e
l'Irlanda del Nord. Esso unisce le precedenti linee di finanziamento di INTERREG e
PEACE in un nuovo programma per il periodo di programmazione 2021-2027.
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Il programma PEACE PLUS concentra gli investimenti in sei aree tematiche principali:
1. Creare comunità pacifiche e prospere,

2. Realizzare la rigenerazione e la trasformazione socioeconomica,

3. Responsabilizzare e investire nei giovani,

4. Comunità sane e inclusive,

5. Promuovere un futuro sostenibile e maggiormente connesso,

6. Creare e integrare partenariati e collaborazioni.

All'interno di ciascuna area tematica vi sono vari settori di investimento che prestano
un'attenzione più specifica o sono mirati a organizzazioni particolari come le autorità
locali o i gruppi a livello di comunità. In totale vi sono 22 settori di investimento.

FINANZIAMENTO

Tra il 1995 e il 2020 si sono susseguiti quattro programmi PEACE, con un contributo
finanziario di 1,6 miliardi di EUR. Mentre PEACE I (1995-1999) e PEACE II (2000-2006)
hanno ricevuto finanziamenti da tutti i fondi strutturali, PEACE III e PEACE IV
(2007-2020 e 2014-2020) sono stati finanziati esclusivamente a titolo del Fondo
europeo di sviluppo regionale (FESR).
Nel periodo 2021-2027 l'UE finanzierà il programma PEACE PLUS con 235 milioni di
EUR a titolo della dotazione per la cooperazione territoriale europea del FESR. Accanto
al contributo finanziario del Regno Unito e al cofinanziamento addizionale dell'Irlanda
e dell'Irlanda del Nord, il programma PEACE PLUS fornirà un investimento totale di
1,1 miliardi di EUR.

GESTIONE

L'area che può rientrare nel programma PEACE PLUS è costituita dall'Irlanda del
Nord e dalla regione di confine dell'Irlanda (quest'ultima comprende le contee di Louth,
Monaghan, Cavan, Leitrim, Sligo e Donegal).
Il programma PEACE PLUS è gestito in modo integrato e il contributo del Regno Unito è
integrato nel programma come entrate con destinazione specifica esterne. L'organismo
per i programmi speciali dell'UE è un'autorità di gestione per il programma PEACE
PLUS. Si tratta di uno dei sei organismi transfrontalieri creati nel quadro dall'Accordo
di Belfast.

RISULTATI

I programmi PEACE hanno offerto opportunità di partecipazione e dialogo e hanno
avvicinato maggiormente i cittadini ai processi decisionali e alle responsabilità per lo
sviluppo della collettività (ad esempio, hanno applicato un "approccio dal basso verso
l'alto"). Hanno finanziato una vasta gamma di progetti, tra cui progetti volti a sostenere
le vittime e i sopravvissuti, i giovani, le piccole e medie imprese, i progetti infrastrutturali
e di risanamento urbano, i progetti di sostegno agli immigrati e di promozione della
diversità etnica della società nel suo complesso.
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È importante sottolineare che questi programmi sono attualmente considerati un
esempio di strategia di costruzione della pace da condividere in tutta Europa e in altre
regioni.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sempre sostenuto i contributi finanziari dell'UE a favore dei programmi
PEACE. In seguito al risultato del referendum nel Regno Unito, il Parlamento europeo,
nella sua risoluzione del 5 aprile 2017 sui negoziati con il Regno Unito, ha espresso
preoccupazione per le conseguenze del recesso del Regno Unito dall'UE e ha
sottolineato la necessità di salvaguardare la in Irlanda del Nord e in Irlanda.
Nella sua risoluzione dell'11 settembre 2018 sull'impatto della politica di coesione
dell'UE sull'Irlanda del Nord, il Parlamento ha preso atto della proposta della
Commissione di proseguire i programmi PEACE e INTERREG, nonché del documento
di sintesi del Regno Unito dell'aprile 2018 sul futuro della politica di coesione, in cui
il Regno Unito si dichiara disponibile a valutare potenziali programmi successori di
PEACE IV insieme ai governi dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda e all'UE. Il Parlamento
ritiene che il sostegno dell'UE alla cooperazione territoriale debba continuare dopo il
2020, in particolare per quanto riguarda i progetti transfrontalieri e intercomunitari, alla
luce dei risultati dei programmi speciali di coesione dell'UE per l'Irlanda del Nord, ossia
i programmi PEACE e INTERREG, che rivestono grande importanza per la stabilità
della regione.
Il Parlamento, nel suo ruolo di colegislatore sul pacchetto di coesione (in questo
contesto, sul regolamento recante disposizioni comuni e sul regolamento recante
disposizioni specifiche per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale
all'obiettivo di cooperazione territoriale europea), ha fortemente sostenuto la
prosecuzione dei programmi PEACE per il periodo 2021-2027.

Marek Kołodziejski
04/2023
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3.1.9. GRUPPI EUROPEI DI
COOPERAZIONE TERRITORIALE (GECT)

I gruppi europei di cooperazione territoriale (GECT) sono stati creati per favorire la
cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale tra gli Stati membri o
le loro autorità regionali e locali. I GECT consentono a tali partner di attuare progetti
comuni, condividere conoscenze e migliorare il coordinamento della pianificazione
territoriale.

BASE GIURIDICA

Regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio
2006, relativo a un gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT).
Regolamento (UE) n. 1302/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17
dicembre 2013, che modifica il regolamento (CE) n. 1082/2006 relativo a un gruppo
europeo di cooperazione territoriale (GECT) per quanto concerne il chiarimento,
la semplificazione e il miglioramento delle norme in tema di costituzione e di
funzionamento di tali gruppi.

CONTESTO

L'obiettivo di un GECT consiste nell'agevolare e promuovere in particolare la
cooperazione territoriale tra i suoi membri – comprese una o più linee di cooperazione
transfrontaliera, transnazionale e interregionale – al fine di rafforzare la coesione
economica, sociale e territoriale dell'UE.
In generale, i compiti di un GECT sono conformi agli obiettivi sopradescritti. Tali compiti
possono comprendere specifici atti di cooperazione territoriale tra i membri, con o
senza il sostegno finanziario dell'Unione. Al GECT può essere affidata l'attuazione dei
programmi cofinanziati dall'Unione europea, a titolo del Fondo europeo di sviluppo
regionale, del Fondo sociale europeo e/o del Fondo di coesione, o di altri progetti
di cooperazione transfrontaliera che possono o meno ricevere finanziamenti dell'UE.
Alcuni esempi di tali attività comprendono la gestione di infrastrutture transfrontaliere di
trasporto o di ospedali transfrontalieri, l'attuazione o la gestione di progetti di sviluppo
transfrontalieri e la condivisione di conoscenze e buone pratiche.

STRUTTURA

Un GECT può essere creato da partner situati in almeno due Stati membri (o in uno
Stato membro e uno o più paesi terzi) e appartenenti a una o più delle seguenti
categorie:
— Stati membri o autorità a livello nazionale;

— autorità regionali;

— autorità locali;

— imprese pubbliche od organismi di diritto pubblico;

— imprese incaricate della gestione di servizi d'interesse economico generale;
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— autorità nazionali, regionali o locali, oppure organismi o imprese di paesi terzi
(soggetti a condizioni specifiche);

— associazioni di cui fanno parte organismi appartenenti a una o più delle suddette
categorie.

I GECT sono dotati di personalità giuridica e sono disciplinati da una convenzione
conclusa all'unanimità dai loro membri. I GECT agiscono per conto dei loro membri, che
adottano i rispettivi statuti tramite convenzioni speciali che descrivono l'organizzazione
e le attività del GECT. Come requisito minimo, un GECT deve avere due organismi:
un'assemblea, costituita dai rappresentanti dei suoi membri, e un direttore, che
rappresenta il GECT e agisce in nome e per conto di quest'ultimo.
Inoltre, i poteri dei GECT sono limitati dalle prerogative dei rispettivi membri. Le
prerogative di potere pubblico, come ad esempio la definizione delle politiche o le
attività di regolamentazione, non possono essere trasferite a un GECT.
L'assemblea adotta un bilancio annuale di previsione per il GECT, che forma oggetto
di una relazione annuale di attività certificata da esperti indipendenti. I membri sono
finanziariamente responsabili di eventuali debiti, in proporzione al loro contributo al
bilancio.

RISULTATI OTTENUTI

Il registro dei GECT è gestito dal Comitato delle regioni. L'elenco comprende
attualmente 88 GECT, due dei quali sono stati chiusi.
Esiste un GECT, la Rete europea dei Centri di risorse per le politiche urbane, i cui
membri non condividono un confine geografico. Si tratta di una piattaforma per la
condivisione di idee e conoscenze nel campo dello sviluppo urbano.
Nella sua relazione dell'aprile 2018 sull'applicazione del regolamento (CE) n.
1082/2006 (regolamento GECT), la Commissione ha confermato il valore aggiunto
europeo dello strumento: la cooperazione tra i membri di un GECT provenienti da
diversi Stati membri e da paesi terzi agevola il processo decisionale e contribuisce
allo sviluppo comune di obiettivi e strategie al di là delle frontiere nazionali. I GECT
e i membri che vi aderiscono sono in costante aumento in tutta l'UE, al pari dei loro
utilizzi. A seguito delle modifiche apportate al regolamento GECT nel 2013, i GECT
sono ora coinvolti in diversi programmi e progetti europei di cooperazione territoriale
europea (Interreg), nonché nell'attuazione di altri programmi della politica di coesione,
ad esempio nel settore dello sviluppo rurale.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il regolamento GECT è soggetto alla procedura legislativa ordinaria. Il Parlamento
ha dunque agito in qualità di colegislatore, su un piano di parità con il Consiglio.
Il regolamento ha tenuto conto delle richieste avanzate dal Parlamento per quanto
concerne una definizione chiara di cooperazione territoriale, la necessità di precisare
la responsabilità finanziaria degli Stati membri, nonché le competenze e le norme che
disciplinano la pubblicazione e/o la registrazione degli statuti di un GECT. Il Consiglio ha
inoltre accolto la proposta del Parlamento in base alla quale ciascun GECT dovrebbe
essere disciplinato dal diritto dello Stato membro in cui il GECT ha la sede legale.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 34
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

Il regolamento GECT è stato modificato alla fine del 2013. L'obiettivo di tale modifica
era quello di precisare le norme esistenti, semplificare la creazione e il funzionamento
dei GECT, nonché esplicitare meglio le modalità di coinvolgimento dei paesi terzi. Il
regolamento GECT rivisto si applica dal 22 giugno 2014.
Nell'ottica di facilitare l'uso dello strumento, il Parlamento ha posto l'accento
sull'importanza di creare collegamenti ai GECT nei diversi strumenti politici, come la
politica di coesione. Il Parlamento è altresì riuscito a garantire che, nell'ambito del
quadro legislativo che regola il periodo di programmazione 2014-2020, i rappresentanti
dei GECT possano partecipare ai comitati di sorveglianza dei programmi.
Nonostante gli sviluppi positivi registrati nel ricorso a tali strumenti, il Parlamento ritiene
che vi siano margini di miglioramento: nella sua risoluzione dell'11 settembre 2018
sul rafforzamento della crescita e della coesione nelle regioni frontaliere dell'UE, il
Parlamento ha deplorato il fatto che il potenziale dei GECT non sia sfruttato appieno.
Ciò potrebbe essere dovuto in parte alle riserve delle autorità locali e regionali, in parte
al loro timore di trasferire competenze, nonché all'assenza di consapevolezza delle
rispettive competenze. Il Parlamento ha inoltre invitato la Commissione a proporre
misure volte a superare gli ostacoli che impediscono l'efficace applicazione di tale
strumento.
Il 15 settembre 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulle regioni frontaliere
dell'UE: laboratori viventi dell'integrazione europea, nella quale ha proposto di far fronte
agli svantaggi strutturali intrinsechi di tutte le regioni frontaliere mediante un regime per
gli aiuti regionali specifico. Ha inoltre chiesto che lo 0,26 % del bilancio della politica di
coesione dell'UE sia destinato ad affrontare le sfide strutturali nelle regioni frontaliere.
Il Parlamento ha specificato che tale importo dovrebbe essere stanziato all'inizio del
nuovo periodo di programmazione del bilancio (2028-2034) ed essere assegnato ai
GECT o a strutture analoghe nelle regioni frontaliere.

Frédéric Gouardères
10/2023
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3.1.10. FONDO PER UNA TRANSIZIONE GIUSTA

Il Fondo per una transizione giusta è uno strumento finanziario nel quadro della
politica di coesione che mira a fornire sostegno ai territori che devono far fronte a
gravi sfide socio-economiche derivanti dalla transizione verso la neutralità climatica.
Il Fondo agevolerà l'attuazione del Green Deal europeo, che mira a rendere l'UE
climaticamente neutra entro il 2050.

BASE GIURIDICA

Articolo 175 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea.
Regolamento (UE) 2021/1056 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
24 giugno 2021, che istituisce il Fondo per una transizione giusta.

CONTESTO

Il Fondo per una transizione giusta è uno degli strumenti fondamentali dell'Unione
europea per sostenere le regioni nella transizione verso la neutralità climatica entro
il 2050.
Nel dicembre 2019 la Commissione europea ha adottato una comunicazione sul Green
Deal europeo, che stabiliva una tabella di marcia per una nuova politica di crescita
per l'UE. Nel quadro del Green Deal europeo e al fine di conseguire l'obiettivo di una
neutralità climatica dell'UE in modo efficace ed equo, la Commissione europea ha
proposto la creazione di un meccanismo per una transizione giusta, che include un
Fondo per una transizione giusta. La Commissione ha dichiarato che il meccanismo
dovrebbe concentrarsi sulle regioni e sui settori che sono maggiormente esposti alle
ripercussioni della transizione a causa della loro dipendenza dai combustibili fossili, tra
cui il carbone, la torba e lo scisto bituminoso, e dai processi industriali ad alta intensità
di gas a effetto serra.
Il meccanismo consta di tre pilastri:
— il Fondo per una transizione giusta;

— un regime specifico nell'ambito del programma InvestEU;

— uno strumento di prestito per il settore pubblico fornito dalla Banca europea
per gli investimenti volto a mobilitare ulteriori investimenti a favore delle regioni
interessate.

Il Fondo per una transizione giusta fornisce principalmente sovvenzioni. Il regime di
transizione specifico nell'ambito di InvestEU attira gli investimenti privati. Le attività
della Banca europea per gli investimenti dovrebbero mobilitare i finanziamenti pubblici.
Il sostegno fornito tramite il Fondo si concentra sulla diversificazione economica dei
territori maggiormente colpiti dalla transizione climatica nonché sulla riqualificazione
professionale e sull'inclusione attiva dei loro lavoratori e delle persone in cerca di
lavoro. I criteri di ammissibilità agli investimenti nell'ambito degli altri due pilastri del
meccanismo per una transizione giusta sono più ampi al fine di sostenere anche le
attività connesse alla transizione energetica.
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OBIETTIVI

Il Fondo per una transizione giusta è uno strumento fondamentale per sostenere i
territori maggiormente colpiti dalla transizione verso la neutralità climatica e prevenire
l'esacerbarsi delle disparità regionali. Il suo obiettivo principale è attenuare l'impatto
della transizione finanziando la diversificazione e la modernizzazione dell'economia
locale e attenuando le ripercussioni negative sull'occupazione. Al fine di conseguire i
suoi obiettivi, il Fondo sostiene gli investimenti in settori quali la connettività digitale, le
tecnologie per l'energia pulita, la riduzione delle emissioni, il recupero dei siti industriali,
la riqualificazione dei lavoratori e l'assistenza tecnica.
Il Fondo per una transizione giusta è attuato secondo regole di gestione concorrente, il
che comporta una stretta cooperazione con le autorità nazionali, regionali e locali. Per
accedere al sostegno del Fondo, gli Stati membri devono presentare piani territoriali
per una transizione giusta. Tali piani delineano le aree di intervento specifiche, sulla
base dell'impatto economico e sociale della transizione. In particolare, tali piani devono
tenere in considerazione le perdite occupazionali previste e la trasformazione dei
processi produttivi degli impianti industriali a più alte intensità di gas a effetto serra.

BILANCIO E REGOLAMENTAZIONE FINANZIARIA

Il Fondo per una transizione giusta offre sostegno a tutti gli Stati membri. I criteri di
assegnazione si basano sulle emissioni industriali nelle regioni ad alta intensità di
carbonio, sull'occupazione nell'industria e nell'estrazione di carbone e lignite, sulla
produzione di torba e scisto bituminoso e sul livello di sviluppo economico. Gli Stati
membri che non si sono ancora impegnati ad attuare l'obiettivo di conseguire la
neutralità climatica entro il 2050 riceveranno soltanto il 50% della dotazione prevista. Il
livello del cofinanziamento dei progetti è stabilito in funzione della categoria di regione
in cui sono situati tali progetti. Per le regioni meno sviluppate è fissato a un massimo
dell'85 %, 70% per le regioni in transizione e 50% per le regioni più sviluppate.
Il Fondo per una transizione giusta ha una dotazione complessiva di 17,5 miliardi di
EUR per il periodo dal 2021al 2027. 7,5 miliardi di EUR sono finanziati nell'ambito del
quadro finanziario pluriennale e altri 10 miliardi di EUR sono finanziati nell'ambito di
NextGenerationEU.
Gli Stati membri possono integrare la loro dotazione del Fondo con le risorse assegnate
nell'ambito del Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo sociale europeo Plus.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Durante i negoziati sulla proposta del Fondo per una transizione giusta, il
Parlamento europeo era particolarmente preoccupato per l'impatto socioeconomico
della transizione verso un'economia climaticamente neutra e ha proposto misure che
aiuteranno a realizzare il processo senza aggravare le disparità tra le regioni e senza
lasciare indietro nessuno.
Il Parlamento europeo ha proposto di ampliare la portata delle attività che possono
essere finanziate a titolo del Fondo, al fine di includere quelle delle microimprese, delle
università e degli istituti pubblici di ricerca, come pure l'innovazione digitale e le attività
nel settore dell'istruzione e dell'inclusione sociale. Ciò consentirebbe alle regioni,
alle persone, alle imprese e ad altre parti interessate di far fronte in modo efficace
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alle conseguenze sociali, occupazionali, economiche e ambientali della transizione
verso un'economia climaticamente neutra. Inoltre, il Parlamento europeo ha proposto
una serie di esclusioni per talune attività economiche, sottolineando l'importanza
dell'aspetto sociale del fondo.
Nel 2020 il Parlamento europeo ha proposto di assegnare al Fondo per una transizione
giusta una dotazione sostanzialmente più elevata. Ciò ha consentito di effettuare
trasferimenti dal Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo sociale europeo
Plus su base volontaria. Il Parlamento europeo ha raccomandato inoltre l'aggiunta
di un «meccanismo di ricompensa ecologica», che può assegnare finanziamenti
supplementari agli Stati membri che riescono a ridurre le loro emissioni di gas a effetto
serra a un ritmo più rapido del previsto.
Il testo definitivo del regolamento che istituisce il Fondo per una transizione giusta è
stato formalmente adottato dal Parlamento il 18 maggio e dal Consiglio nella votazione
del 7 giugno 2021. L'atto definitivo è stato firmato il 24 giugno ed è stato pubblicato
nella Gazzetta ufficiale il 30 giugno 2021.

Frédéric Gouardères
10/2023
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3.1.11. ASSISTENZA ALLA RIPRESA PER LA
COESIONE E I TERRITORI D'EUROPA (REACT-EU)

REACT-EU è un programma che mira a riparare i danni sociali ed economici causati
dalla pandemia di COVID-19 e a preparare una ripresa verde, digitale e resiliente.
REACT-EU mira a mobilitare altri 47,5 miliardi di euro provenienti dai fondi strutturali
per gli anni 2021 e 2022 e ad aumentare la flessibilità nella spesa della politica di
coesione.

BASI GIURIDICHE

Articoli 177 e 322 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
Regolamento (UE) 2020/2221 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 dicembre
2020, che modifica il regolamento (UE) n. 1303/2013 per quanto riguarda le risorse
aggiuntive e le modalità di attuazione per fornire assistenza allo scopo di promuovere
il superamento degli effetti della crisi nel contesto della pandemia di COVID-19 e
delle sue conseguenze sociali e preparare una ripresa verde, digitale e resiliente
dell'economia (REACT-EU).

CONTESTO

Dall'inizio della pandemia di COVID-19, il rallentamento dell'attività economica in tutta
l'Unione ha causato notevoli danni, in particolare l'aumento della disoccupazione e la
contrazione dell'economia. Il 28 maggio 2020 la Commissione ha proposto il pacchetto
REACT-EU per mitigare gli effetti della pandemia di COVID-19 per le regioni più colpite
dalla crisi. Il pacchetto integra due precedenti proposte, l'iniziativa di investimento in
risposta al coronavirus (CRII) e l'iniziativa di investimento in risposta al coronavirus Plus
(CRII+), due iniziative che hanno modificato le norme in materia di spesa regionale.
REACT-EU assume la forma di modifiche mirate al regolamento (UE) n. 1303/2013, il
regolamento sulle disposizioni comuni, che costituisce il quadro giuridico che disciplina
l'attuale periodo di programmazione della politica di coesione.

PROPOSTA DELLA COMMISSIONE

Inizialmente la Commissione ha proposto 54,8 miliardi di euro (a prezzi 2018) di risorse
aggiuntive per il periodo 2020-2022 per il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR),
il Fondo sociale europeo (FSE) e il Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD).
Secondo la proposta, l'importo va così erogato: 4,8 miliardi di euro nel 2020 per
integrare i programmi esistenti della politica di coesione e i restanti 50 miliardi di euro
nel periodo 2021-2022 attraverso lo strumento europeo di ripresa (NextGenerationEU).
Per quanto riguarda il FESR e l'FSE, la proposta prevede la messa a disposizione di
ulteriori risorse nell'ambito di un nuovo obiettivo tematico unico chiamato "Promuovere
il superamento degli effetti della crisi nel contesto dell'epidemia di COVID-19 e
preparare una ripresa verde, digitale e resiliente dell'economia" a titolo dell'obiettivo
"Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione".
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Nel caso del FESR, queste risorse vanno usate principalmente per sostenere
investimenti in prodotti e servizi a carattere sanitario e per fornire assistenza alle PMI
sotto forma di capitale di esercizio o di sostegno agli investimenti, includendovi i costi
operativi e del personale nonché misure per la salute e la sicurezza.
Per quanto concerne l'FSE, le risorse aggiuntive mirano principalmente a preservare i
posti di lavoro, anche attraverso regimi di riduzione dell'orario lavorativo e il sostegno
ai lavoratori autonomi, a creare posti di lavoro, in particolare per le persone in situazioni
di vulnerabilità, a sostenere misure a favore dell'occupazione giovanile e dello sviluppo
delle competenze, nonché a migliorare l'accesso ai servizi sociali di interesse generale,
anche a favore dei minori.
Fino al 4 % delle risorse aggiuntive disponibili per i programmi del FESR e dell'FSE
può essere destinato all'assistenza tecnica.
I fondi verrebbero distribuiti tra gli Stati membri sulla base di una decisione di
esecuzione della Commissione e secondo determinati criteri di assegnazione, che
tengono conto della prosperità relativa degli Stati membri e dell'entità degli effetti
dell'attuale crisi sulle loro economie e società. Non vi è una ripartizione per regione,
come è consuetudine per la politica di coesione.
La Commissione ha proposto un tasso di prefinanziamento elevato (50 %) per
garantire la rapida erogazione del sostegno all'economia reale. Inoltre, il sostegno
supplementare può essere finanziato interamente dal bilancio dell'UE, senza alcun
bisogno di cofinanziamento nazionale, il che si discosta dalle norme abituali della
politica di coesione.

POSIZIONE DEL CONSIGLIO

Al vertice del Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020, i capi di Stato e di governo
dell'UE hanno approvato un bilancio di 47,5 miliardi di euro per REACT-EU per il
periodo 2021-2022, nell'ambito dell'accordo sul piano europeo di ripresa. Tuttavia,
questo è inferiore del 5 % rispetto alla proposta iniziale della Commissione. Il 22 luglio
2020, in linea con le linee guida del Consiglio europeo, il Consiglio ha concordato un
mandato parziale per i negoziati con il Parlamento europeo. Il Consiglio ha sottolineato
la necessità di investire di più nella cultura e nel turismo, settori duramente colpiti
dalla pandemia. Ha inoltre aggiunto una nuova disposizione che consente l'adozione
di misure temporanee per l'uso flessibile dei fondi in caso di crisi futura.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

La proposta REACT-EU mirava a modificare il regolamento sulle disposizioni comuni.
È stata adottata secondo la procedura legislativa ordinaria, che pone Parlamento
e Consiglio sullo stesso piano, dando quindi al Parlamento un ruolo fondamentale
da svolgere. In seno al Parlamento è stata nominata competente per il merito la
commissione per lo sviluppo regionale (REGI), la quale il 7 settembre 2020 ha
approvato la sua relazione. La relazione includeva una serie di importanti emendamenti
alla proposta della Commissione. In particolare sottolineava la necessità di mantenere
il bilancio iniziale proposto dalla Commissione, nonostante i tagli apportati dal Consiglio
europeo. Raccomandava inoltre di concentrare gli investimenti su: infrastrutture
sanitarie e sociali, sistemi e servizi sanitari per tutti, comprese le zone transfrontaliere,
le regioni ultraperiferiche, le zone interessate dalla transizione industriale e dallo
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spopolamento, il turismo e la cultura, l'occupazione giovanile e i gruppi svantaggiati.
Inoltre, sottolineava la necessità di utilizzare i fondi aggiuntivi anche per gli impegni
di bilancio nel 2023 e nel 2024, superando il termine fissato dalla Commissione per
il 2022. La relazione ricordava anche che eventuali deroghe alle norme abituali della
politica di coesione in materia di spesa potevano essere solo di natura temporanea
e che i principi di responsabilità democratica devono essere salvaguardati. Nella
sessione plenaria del settembre 2020 il Parlamento ha confermato il mandato per
l'avvio di negoziati interistituzionali con il Consiglio sulla base della relazione della
commissione. Nell'ultima riunione di trilogo del 18 novembre 2020 è stato raggiunto
un accordo con il Consiglio, che tiene conto di molte delle principali preoccupazioni
del Parlamento, comprese l'importanza di sostenere la coesione sociale e gli obiettivi
climatici nella ripresa dalla crisi e la possibilità di appoggiare l'iniziativa a favore
dell'occupazione giovanile. L'accordo inoltre conferma la decisione di luglio del
Consiglio europeo che fissa il bilancio REACT-EU a 47,5 miliardi di euro per il
periodo 2021-2022, senza ulteriori finanziamenti destinati alla coesione per il 2020. Il
Parlamento ha confermato l'accordo nel corso della seduta plenaria del 15 dicembre
2020. Il regolamento REACT-EU è entrato in vigore il 24 dicembre 2020.
Inoltre, il 12 aprile 2022 il Parlamento europeo ha adottato un regolamento per fornire
un importo maggiore di prefinanziamento da versare a titolo delle risorse REACT-EU, al
fine di aiutare gli Stati membri a far fronte alle sfide poste dal numero eccezionalmente
elevato di persone in fuga dalla guerra in Ucraina e a sostenere la loro transizione
verso una ripresa economica resiliente dalla pandemia di COVID-19.

Frédéric Gouardères
10/2023
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3.2. LA POLITICA AGRICOLA COMUNE (PAC)
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3.2.1. LA POLITICA AGRICOLA
COMUNE (PAC) E IL TRATTATO

Dopo l'entrata in vigore del trattato di Roma, le politiche agricole degli Stati membri
sono state sostituite da meccanismi d'intervento a livello comunitario. Sin dal trattato
di Roma i fondamenti della politica agricola comune sono rimasti immutati, eccettuate
le norme concernenti la procedura decisionale. Il trattato di Lisbona ha riconosciuto
la codecisione quale "procedura legislativa ordinaria" della politica agricola comune
(PAC) in sostituzione della procedura di consultazione.

BASE GIURIDICA

Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) – articoli da 38 a 44.

LE RAGIONI DELLA PAC

Allorché è stato istituito il mercato comune con il trattato di Roma, nel 1958, le
agricolture dei sei Stati membri fondatori erano caratterizzate da un forte intervento
statale. Per includere i prodotti agricoli nella libera circolazione delle merci mantenendo
un intervento pubblico nel settore agricolo, occorreva sopprimere i meccanismi
d'intervento nazionali incompatibili con il mercato comune e trasporli al livello
comunitario: è questa la ragione fondamentale della nascita della PAC.
Peraltro, l'intervento in agricoltura era fondato sul principio, molto diffuso all'epoca, della
specificità di un settore altamente dipendente dai rischi climatici e dai vincoli geografici,
soggetto a squilibri sistemici tra l'offerta e la domanda e, di conseguenza, caratterizzato
da una forte volatilità dei prezzi e dei redditi.
La domanda alimentare non è elastica, ossia reagisce scarsamente alle variazioni dei
prezzi. D'altra parte, la durata dei cicli produttivi e la fissità dei fattori di produzione
rendono molto rigida l'offerta globale di prodotti agricoli. Con tali condizioni, un'offerta
abbondante provoca un calo dei prezzi, mentre un'offerta ridotta determina un forte
aumento dei prezzi. Tutti questi elementi generano un'instabilità permanente dei
mercati. In tale situazione, le autorità pubbliche hanno sempre mostrato una netta
tendenza a regolare i mercati agricoli e a sostenere i redditi dei produttori, tendenza
che la PAC ha ereditato.
Sebbene ad oggi l'agricoltura rappresenti ormai solo una minima parte dell'economia
dei paesi sviluppati, tra cui quella dell'Unione europea, l'intervento pubblico è
stato recentemente rafforzato mediante politiche agro-rurali che hanno aggiunto
altre dimensioni al sostegno della tradizionale funzione dell'attività primaria (cioè la
produzione di derrate alimentari), tra cui lo sviluppo sostenibile, la lotta ai cambiamenti
climatici, la pianificazione del territorio e del paesaggio, la diversificazione e la vitalità
dell'economia rurale, la salute pubblica, la qualità dei prodotti e la produzione di
energia e biomateriali. Il sostegno ai beni pubblici, o a funzioni non commerciali
dell'attività agricola, ossia non remunerate dal mercato, è diventato di conseguenza
una componente fondamentale delle politiche agricole e rurali più recenti e, tra queste,
della PAC.
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OBIETTIVI

L'articolo 39 del TFUE stabilisce gli obiettivi specifici della PAC:
a. incrementare la produttività dell'agricoltura, sviluppando il progresso

tecnico e assicurando un impiego ottimale dei fattori di produzione, in
particolare della manodopera;

b. assicurare un tenore di vita equo alla popolazione agricola;

c. stabilizzare i mercati;

d. garantire la sicurezza degli approvvigionamenti;

e. assicurare prezzi ragionevoli ai consumatori.

Si tratta di obiettivi che sono al tempo stesso economici [articolo 39, paragrafo 1,
lettere a), c) e d)] e sociali [articolo 39, paragrafo 1, lettere b) ed e)], intesi a tutelare
gli interessi dei produttori e dei consumatori. In pratica, gli obiettivi della PAC sono
rimasti immutati sin dal trattato di Roma, dato che la loro formulazione si è rivelata
molto flessibile e capace di comprendere le numerose riforme subite a partire dagli
anni ottanta (si veda la nota tematica "Gli strumenti della PAC e le loro riforme" 3.2.4).
Occorre segnalare che, secondo una giurisprudenza consolidata, gli obiettivi della PAC
possono non essere raggiunti tutti simultaneamente e integralmente. Di conseguenza,
il legislatore dell'Unione dispone di un ampio margine di discrezionalità per quanto
concerne la portata delle riforme, in funzione dell'evoluzione dei mercati e delle priorità
stabilite dalle istituzioni europee in un dato momento.
Accanto agli obiettivi specifici della PAC stabiliti dall'articolo 39 del TFUE, numerose
disposizioni del trattato aggiungono altri obiettivi applicabili all'insieme delle politiche e
delle azioni dell'UE. In tale quadro, la promozione di un elevato livello di occupazione
(articolo 9), la tutela dell'ambiente nella prospettiva di promuovere lo sviluppo
sostenibile (articolo 11), la protezione dei consumatori (articolo 12), le esigenze in
materia di benessere degli animali (articolo 13), la protezione della salute umana
(articolo 168, paragrafo 1) o la coesione economica, sociale e territoriale (articoli da
174 a 178) diventano obiettivi della PAC a pieno titolo. Il patto verde per l'Europa del
novembre 2019 e le strategie "Dal produttore al consumatore" e "Strategia dell'UE sulla
biodiversità per il 2030", pubblicate dalla Commissione nel maggio 2020, confermano la
crescente trasversalità delle questioni agricole e alimentari. D'altra parte, in un contesto
di apertura e di globalizzazione dei mercati, l'articolo 207 stabilisce i principi della
politica commerciale comune applicabile agli scambi di prodotti agricoli. Infine, i principi
della politica della concorrenza sono oggetto di una deroga nel settore della produzione
e del commercio dei prodotti agricoli sulla base della specificità strutturale dell'attività
primaria (articolo 42). Ciononostante, tale eccezione è stata sviluppata soltanto a
partire dal 2013 (si veda la nota tematica "Il finanziamento della PAC" 3.2.2).

IL PROCESSO DECISIONALE IN MATERIA AGRICOLA

Il TFUE (articolo 42, primo comma, e articolo 43, paragrafo 2) ha riconosciuto la
codecisione quale "procedura legislativa ordinaria" della PAC (nota tematica 1.2.3), in
sostituzione della procedura di consultazione fino ad allora applicabile, consolidando
in tal modo il ruolo di autentico colegislatore del Parlamento nel settore dell'agricoltura.
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Il nuovo trattato, tuttavia, solleva alcuni problemi interpretativi nella misura in cui
introduce nella procedura ordinaria alcune eccezioni a favore del Consiglio. Infatti
l'articolo 42, secondo comma, prevede, in materia di norme sulla concorrenza, che
"il Consiglio, su proposta della Commissione, può autorizzare la concessione di aiuti:
a) per la protezione delle aziende sfavorite da condizioni strutturali o naturali; b)
nel quadro di programmi di sviluppo economico". L'articolo 43, paragrafo 3, dispone
inoltre che "il Consiglio, su proposta della Commissione, adotta le misure relative
alla fissazione dei prezzi, dei prelievi, degli aiuti e delle limitazioni quantitative". In
mancanza di una chiara delimitazione delle competenze legislative del Parlamento
europeo e del Consiglio in materia di agricoltura, sono sorti alcuni problemi giuridici e
politici nel corso dei negoziati relativi alla nuova PAC dopo il 2013.
Si poteva prevedere che il dibattito interistituzionale sulla portata dell'articolo 43,
paragrafo 3, sarebbe continuato dinnanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea.
Ciononostante, la sentenza della Corte relativa alla causa C-113/14 del 7 settembre
2016 ha stabilito un'interpretazione estensiva della nozione di "fissazione dei prezzi"
di cui all'articolo 43, paragrafo 3, TFUE, la quale include le soglie di riferimento per i
prezzi di intervento. Di conseguenza, l'articolo 7 del regolamento (UE) n. 1308/2013
(regolamento "OCM"), fondato sull'articolo 43, paragrafo 2, è stato soppresso, e le
soglie di riferimento sono state adottate dal Consiglio in modo esclusivo ancora una
volta. A seguito di tali sentenze, le prossime riforme volte ad adeguare i meccanismi
della PAC al perseguimento dei loro obiettivi dovrebbero chiarire la portata delle basi
giuridiche esistenti, onde rispettare meglio gli equilibri tra i colegislatori.
D'altronde, sono sempre esistiti altri organi che hanno parimenti partecipato
all'esecuzione della PAC, nell'ambito della procedura cosiddetta di "comitatologia".
Dal 1961, quando sono state create le prime OCM, sono stati istituiti diversi comitati.
Il trattato di Lisbona introduce una distinzione tra gli "atti delegati" e gli "atti di
esecuzione" (nota tematica 1.3.8). L'adozione degli atti delegati è ormai disciplinata
nell'atto legislativo di base in questione, mentre l'adozione degli atti di esecuzione
segue le nuove procedure d'esame o di consultazione previste dal regolamento (UE)
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio. La maggior parte dei progetti di
atti di esecuzione agricoli della Commissione è inquadrata in procedure d'esame nelle
quali il Parlamento europeo e il Consiglio hanno un "diritto di controllo".
D'altro canto, nel quadro dei comitati consultivi, le organizzazioni professionali dell'UE,
tramite il Comitato delle organizzazioni professionali agricole e la Confederazione
generale delle cooperative agricole, partecipano sempre in modo indiretto al processo
decisionale europeo. Negli ultimi tempi l'ambito della consultazione è stato esteso con
la creazione di gruppi di dialogo civile onde sostenere la Commissione nell'attuazione
della PAC (processo denominato "dialogo strutturato").

LA PAC, UNA COMPETENZA CONCORRENTE TRA L'UNIONE E GLI
STATI MEMBRI

Il TFUE (nota tematica 1.1.5), riconosce una competenza concorrente tra l'UE e gli
Stati membri nel settore dell'agricoltura contrariamente al parere generale della dottrina
e dei servizi giuridici della Commissione[1], che finora consideravano la politica dei
mercati (primo pilastro della PAC) una competenza esclusiva dell'Unione. Il nuovo

[1]SEC(92)1990 del 27.10.1992.
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articolo 4, paragrafo 2, lettera d), del TFUE ha ripercussioni sul lavoro legislativo in
materia agricola, in quanto le istituzioni europee applicano il principio di sussidiarietà
(nota tematica 1.2.2) ai settori che non rientrano nell'ambito della competenza esclusiva
dell'UE (articolo 5, paragrafo 3, e articolo 12 del TUE). Su tale base, i parlamenti
nazionali possono rivolgere ai presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio e
della Commissione un parere motivato in merito alla conformità di un progetto di
atto legislativo agricolo con il principio di sussidiarietà. D'altronde, il "sistema delle
cooperazioni rafforzate" istituito dall'articolo 20 del TUE (nota tematica 1.1.5) d'ora in
avanti è applicabile alla PAC. A tale riguardo, alcuni Stati membri (nella fattispecie,
almeno nove) potranno scegliere di sottoscrivere tra di loro impegni supplementari
in materia agricola, in quanto la PAC è divenuta sempre più flessibile sul piano
dell'applicazione dei meccanismi comuni (nota tematica 3.2.4).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Pur non disponendo di poteri decisionali, il Parlamento europeo, sin dal trattato di
Roma, ha esercitato un'importante influenza sull'elaborazione della PAC utilizzando
strumenti non vincolanti quali il ricorso alle relazioni e risoluzioni d'iniziativa. Occorre
notare che, in seguito alla dichiarazione del Consiglio europeo di Lussemburgo del
1997 a favore di un modello agricolo europeo, il Parlamento ha mostrato a più riprese
il suo attaccamento a tale modello agricolo (e alimentare) europeo, dal carattere
multifunzionale, diffuso in tutto il territorio dell'Unione allargata e compatibile con
l'apertura e la globalizzazione dei mercati. Detto interesse è stato dimostrato in
particolare nel quadro nel processo di riforma della PAC del 2003 e dei negoziati
multilaterali sull'agricoltura in seno all'Organizzazione mondiale del commercio (OMC)
(si veda la nota tematica "L'accordo dell'OMC sull'agricoltura" 3.2.11). In tale contesto,
il Parlamento europeo si è altresì mostrato favorevole all'integrazione di nuovi obiettivi
all'interno della PAC. Tali principi sono stati confermati nelle risoluzioni dell'8 luglio 2010
e del 23 giugno 2011 sul futuro della PAC dopo il 2013. La riforma della PAC, conclusasi
il 20 novembre 2013, ha consentito al Parlamento europeo di esercitare il proprio ruolo
di colegislatore a pieno titolo nel settore agricolo, sulla base del quadro istituzionale
stabilito dal trattato di Lisbona.
Il 30 maggio 2018 è stata adottata una relazione d'iniziativa sul futuro dell'alimentazione
e dell'agricoltura. Il 1º giugno 2018 la Commissione ha pubblicato le proposte legislative
di riforma della PAC. Nell'aprile 2019 i membri della commissione per l'agricoltura
e lo sviluppo rurale hanno votato le tre relazioni concernenti le proposte legislative
presentate. A seguito delle elezioni europee del maggio 2019, la nuova commissione
per l'agricoltura e lo sviluppo rurale ha rivisto gli emendamenti adottati durante la
precedente legislatura e il Parlamento, in seduta plenaria, ha adottato la sua posizione
definitiva il 23 ottobre 2020. Nel giugno 2021 i negoziatori hanno raggiunto un accordo
sulle tre proposte del pacchetto di riforma della PAC, che ha portato all'adozione del
regolamento (UE) 2021/2115, del regolamento (UE) 2021/2116 e del regolamento (UE)
2021/2117 il 2 dicembre 2021 (3.2.2).

Vera Milicevic
10/2023
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3.2.2. IL FINANZIAMENTO DELLA PAC: FATTI E CIFRE

Il finanziamento della politica agricola comune (PAC) è stato tradizionalmente
garantito da un unico fondo, il Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia
(FEAOG), che il 1º gennaio 2007 è stato sostituito dal Fondo europeo agricolo di
garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).
Il regolamento sulla PAC per il periodo 2023-2027 introduce un nuovo modello di
attuazione (piano strategico) per tutte le spese della PAC.

BASE GIURIDICA

— Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), articolo 40, paragrafo 3;

— Regolamento (UE, Euratom) 2020/2093 del Consiglio del 17 dicembre 2020 che
stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-2027;

— Regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del
2 dicembre 2021 recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri
devono redigere nell'ambito della politica agricola comune (piani strategici della
PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE)
n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013;

— Regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2
dicembre 2021 sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica
agricola comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013;

— Regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento europeo e del Consiglio del
2 dicembre 2021 che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente
la definizione, la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione
delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013
recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni
ultraperiferiche dell'Unione.

EVOLUZIONE DEL QUADRO FINANZIARIO AGRICOLO

Istituita nel gennaio 1962, la politica agricola comune (PAC) era allora incentrata sul
FEAOG. Tale Fondo è stato suddiviso nel 1964 in due sezioni, la sezione "Garanzia"
e la sezione "Orientamento", disciplinate da regole differenti.
A partire dal 1988 gli stanziamenti della PAC sono stati sottoposti a una rigorosa
disciplina di bilancio in seguito all'introduzione del primo accordo interistituzionale, che
conteneva prospettive finanziarie per il periodo 1988-1992.
Il quadro finanziario pluriennale 2007-2013 è stato approvato nel 2006 (nota tematica
1.4.3). Il regolamento (CE) n. 1290/2005 ha scisso il FEAOG in due fondi distinti
per il finanziamento della PAC, vale a dire il Fondo europeo agricolo di garanzia
(FEAGA) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). Il FEAGA
(1º pilastro della PAC) finanzia tutte le spese relative ai pagamenti diretti agli

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=uriserv:OJ.LI.2020.433.01.0011.01.ITA&toc=OJ:L:2020:433I:FULL
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32021R2115
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=uriserv%3AOJ.L_.2021.435.01.0187.01.ITA
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=uriserv:OJ.L_.2021.435.01.0262.01.ITA
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.4.3.pdf


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 47
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

agricoltori (nota tematica 3.2.8) e tutte le spese connesse al mercato (nota tematica
3.2.4). Il regolamento (CE) n. 1698/2005 definisce le caratteristiche finanziarie e di
programmazione del FEASR (2º pilastro della PAC) (nota tematica 3.2.9). Il FEASR
cofinanzia il miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale, le misure
agro-ambientali, il miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali, la promozione
della diversificazione dell'economia rurale, così come lo sviluppo di capacità locali
(iniziativa Leader). Conformemente al nuovo TFUE (nota tematica 3.2.1) i due rami
dell'autorità di bilancio (Parlamento europeo e Consiglio) decidono congiuntamente
sull'insieme delle spese agricole.
Il quadro finanziario pluriennale 2014-2020 è stato approvato nel 2013. Il regolamento
(UE, Euratom) n. 1311/2013 ha determinato la spesa agricola per il periodo 2014-2020,
per un totale di 408,313 miliardi di EUR (71,3 % per i pagamenti diretti, 24,4 % per lo
sviluppo rurale e 4,3 % per le misure sui mercati).
Nel dicembre 2020 i colegislatori hanno approvato il regolamento (UE, Euratom)
2020/2093 che stabilisce il quadro finanziario pluriennale 2021-2027. Di conseguenza,
378 532,3 milioni di EUR (a prezzi correnti) sono stati messi a disposizione dei
beneficiari della PAC a partire dal 1º gennaio 2021, il che rappresenta il 31 %
del bilancio totale dell'Unione (vedasi tabella riportata di seguito). Le misure di
sviluppo rurale della PAC beneficeranno delle risorse aggiuntive del programma Next
Generation EU (NGEU) per finanziare la ripresa economica e sociale a seguito della
crisi della COVID-19 (8 070,5 milioni di EUR). L'importo totale degli impegni della PAC
per il periodo 2021-2027 è dunque fissato a 386 602,8 milioni di EUR.

BILANCIO DELLA PAC
PER L'UE-27 (stanziamenti

di impegno – milioni di
EUR a prezzi correnti)

(A)
Anno 2021

(B)
Quadro finanziario

pluriennale
2021-2027 (QFP)

 
% (B)

 

1) 1º PILASTRO DELLA PAC
Pagamenti diretti (PD) e misure sui
mercati agricoli 40 368,0 290 534,0 76,8 %

2) 2º PILASTRO DELLA PAC
2.a) Misure di sviluppo rurale (SR)
a titolo del QFP
2.b) Ulteriori misure di sviluppo
rurale nel quadro di NGEU
(strumento temporaneo per la
ripresa)

15 345,0

2 387,7

87 998,3

8 070,5

23,2 %

---

3) TOTALE PAC 2021-2027,
UE-27 [1) + 2.a)] 55 713,0 378 532,3 100 %

4) TOTALE IMPEGNI UE 168 496,0 1 221 719,5 ---
5) % della PAC [3) / 4)] 33,1 % 31,0 % ---
6) TOTALE PAC: QFP 2021-2027
+ NGEU 2021-2022 [1) + 2.a) +
2.b)]

58 100,7 386 602,8 ---

7) TOTALE QFP 2021-2027 +
NGEU 2021-2022 333 108,9 1 642 788,7 ---

8) % della PAC [5) / 6)] 17,4 % 23,5 % ---
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Come indicato nella tabella seguente, per l'esercizio finanziario 2021 le spese del primo
pilastro (40,77 miliardi di EUR secondo l'ultima relazione finanziaria pubblicata per il
2021) sono composte per il 93 % da aiuti diretti agli agricoltori (37,87 miliardi di EUR).
La Francia è il primo beneficiario della PAC (17,1 %), seguita dalla Spagna (12,5 %),
dalla Germania (11,2 %) e dall'Italia (10,5 %). Per quanto concerne il FEASR, la Francia
e l'Italia sono i principali beneficiari (rispettivamente 13,1 % e 10,1 %), seguite dalla
Germania (9,3 %) e dalla Romania (8,3 %).

TABELLA: SPESA PAC PER STATO MEMBRO (UE-27, 2021)

Ripartizione per Stato membro
Aiuti diretti/mercati e altre misure 2021/

sviluppo rurale 2021 (milioni di EUR)

Stato
membro

a. Aiuti diretti
(1º pilastro
– FEAGA)

b. Totale
1º pilastro
– FEAGA
(incl. a.)

c. Totale
FEASR

(2º pilastro)

(b + c)
% del totale UE

BE 498,6 557,3 83,2 1,17 %
BG 843,2 867,9 354,6 2,25 %
HR 347,7 360,7 382,1 1,36 %
CZ 852,3 869,4 357,1 2,25 %
DK 798,5 808,2 116,7 1,7 %
DE 4 615,1 4 739,8 1 354,0 11,2 %
EE 165,4 167,1 91,6 0,47 %
EL 1 990,9 2 232,6 635,8 5,3 %
ES 5 055,0 5 666,8 1 149,3 12,5 %
FR 6 807,7 7 372,2 1 913,1 17,1 %
IE 1 180,7 1 190,6 343,3 2,8 %
IT 3 552,3 4 241,7 1 470,8 10,5 %
CY 47,3 52,71 22,2 0,14 %
LV 294,7 297,1 124,0 0,77 %
LT 510,2 514,7 188,9 1,3 %
LU 34,3 34,9 15,41 0,1 %
HU 1 276,6 1 310,4 576,5 3,5 %
MT 5,1 5,2 14,9 0,04 %
NL 651,3 703,1 163,1 1,6 %
AT 683,3 707,3 580,7 2,37 %
PL 3 319,7 3 351,3 1 419 8,8 %
PT 756,4 860,9 393,7 2,3 %
RO 1 885,2 1 953,0 1 215,1 5,8 %
SI 132,5 139,5 119,1 0,5 %
SK 384,7 395,8 138,9 1,0 %
FI 517,3 526,0 388,3 1,7 %
SE 673,0 686,3 319,7 1,85 %
EU 0,0 164,2 0,0 0,3 %
EU-27 37 878,8 40 776,5 14 566,4 —
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Fonte: 15a relazione finanziaria sul FEAGA e sul FEASR per l'esercizio 2021,
Commissione europea.
Nel dicembre 2021 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato tre proposte legislative
sulla PAC per il periodo 2023-2027. Il regolamento (UE) 2021/2115, il regolamento
(UE) 2021/2116 e il regolamento (UE) 2021/2117 hanno introdotto un nuovo modello di
attuazione per il finanziamento della PAC basato sui piani strategici nazionali elaborati
da ciascuno Stato membro. La nuova legislazione in materia di PAC si concentra sulle
prestazioni e sui risultati e applica un approccio su misura che garantisce agli Stati
membri una maggiore flessibilità nell'applicazione della politica a livello locale. Nella
tabella seguente sono riportati gli stanziamenti della spesa pubblica prevista nei piani
di entrambi i fondi.
TABELLA: DISTRIBUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA TOTALE PROGRAMMATA

PER IL FEAGA E IL FEASR A NORMA DEL REGOLAMENTO PAC 2023-2027

TIPO DI
INTERVENTO

Contributo
dell'UE (EUR)

Cofinanziamento
nazionale*

Spesa
pubblica totale

(contributo
dell'UE e

cofinanziamento
nazionale)

Quota
della

spesa
pubblica

totale

Sostegno tramite il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA)
Sostegno di base
al reddito per la
sostenibilità (articoli da
21 a 28)

96 697 483 142 96 697 483 142 31 %

Sostegno accoppiato al
reddito (articoli da 32 a
35)

23 030 903 969 23 030 903 969 7 %

Sostegno
complementare al
reddito per i giovani
agricoltori (articolo 30)

3 407 403 394 3 407 403 394 1 %

Sostegno ridistributivo
complementare al
reddito per la
sostenibilità (articolo
29)

20 094 247 101 20 094 247 101 7 %

Regimi per il
clima, l'ambiente e
il benessere degli
animali (regimi
ecologici) (articolo 31)

44 712 639 715 44 712 639 715 15 %

Pagamento specifico
per il cotone (articoli
da 36 a 41)

1 232 110 245

non applicabile

1 232 110 245 0,4 %

Totale pagamenti diretti
– FEAGA** 189 109 706 310 non applicabile 189 109 706 310 62 %
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Apicoltura (articoli da
54 a 56) 285 607 172 324 387 287 609 994 458 0,2 %

Olive (articoli da 63 a
65) 218 729 300 218 729 300 0,07 %

Vino (articoli da 57 a
60) 4 142 887 347 4 142 887 347 1 %

Luppolo (articoli da 61
a 62) 10 940 000 10 940 000 0,004 %

Prodotti ortofrutticoli
(articoli da 49 a 53) 4 142 887 347 4 142 887 347 1 %

Altri settori (articoli da
66 a 68) 110 171 983

non applicabile

110 171 983 0,04 %

Sostegno settoriale
totale tramite il FEAGA
(anche articoli da 42 a
48)

8 915 271 473 324 387 287 9 239 658 760 3 %

Sostegno attraverso
il Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo
rurale (FEASR)
Clima, ambiente e
benessere degli
animali (articolo 70)

20 289 987 423 12 922 384 337 33 212 371 761 11 %

Zone soggette a vincoli
naturali (articolo 71) 10 598 347 767 8 117 856 724 18 716 204 491 6 %

Zone con svantaggi
specifici (articolo 72) 501 286 959 329 170 180 830 457 139 0,3 %

Investimenti (articoli 73
e 74) 18 433 062 578 12 945 827 188 31 378 889 766 10 %

Insediamento di
agricoltori e avvio di
nuove imprese (articolo
75)

3 411 775 402 1 763 146 568 5 174 921 970 2 %

Strumenti di gestione
del rischio (articolo 76) 2 731 774 898 1 859 749 688 4 591 524 586 1 %

Cooperazione (articolo
77) 7 033 768 843 4 125 997 116 11 159 765 960 4 %

Conoscenze e
informazioni (articolo
78)

1 134 104 929 939 153 317 2 073 258 246 0,7 %

Assistenza tecnica*** 1 864 585 916 non applicabile 1 864 585 916 0,6 %
Sostegno totale tramite
il FEASR – Sviluppo
rurale

65 998 694 714 43 003 285 120 109 001 979 834 35 %

Spesa totale prevista
per la PAC 264 023 672 497 43 327 672 407 307 351 344 904
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Fonte: "Approved 28 CAP Strategic Plans (2023-2027)", Commissione europea,
giugno 2023.
* Il contributo o cofinanziamento nazionale non comprende i finanziamenti nazionali
integrativi di cui all'articolo 146 del regolamento sui piani strategici della PAC. I
pagamenti per il sostegno a norma del regolamento (UE) n. 1308/2013 non sono inclusi
nei piani strategici, a differenza dei trasferimenti tra fondi.
** Pagamenti diretti: per quanto riguarda l'allegato V adeguato del regolamento sui piani
strategici della PAC (il totale comprende l'importo stimato derivante dalla riduzione dei
pagamenti), qualora gli Stati membri abbiano effettuato tale scelta, il totale comprende
l'importo stimato risultante dalla limitazione degli importi concessi agli agricoltori.
Pertanto, il totale previsto di tutti gli interventi nell'ambito dei pagamenti diretti è
superiore all'importo fissato nell'allegato V del regolamento in questione e la differenza
corrisponde al limite massimo. I pagamenti per il cotone non sono concepiti come un
intervento e le relative dotazioni sono stabilite nell'allegato VIII del regolamento sui
piani strategici della PAC.
*** Sviluppo rurale: non è inclusa l'assistenza tecnica finanziata tramite fondi nazionali;
non sono incluse le indennità di prepensionamento, una misura del periodo 2007-2013
che prevedeva pagamenti per un massimo di 15 anni (totale di circa 5 milioni di EUR,
di cui 2 milioni di EUR finanziati dal FEASR).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Gli accordi interistituzionali del 1988, 1993, 1999 e 2006 hanno consentito al
Parlamento di influire maggiormente sulle spese obbligatorie. Nel 2009 il trattato di
Lisbona ha stabilito che il Parlamento e il Consiglio decidono su un piano di parità in
merito all'intero bilancio dell'UE. I lunghi negoziati sul regolamento relativo al quadro
finanziario per il periodo 2014-2020 hanno portato a un accordo nel novembre 2013. Il
Parlamento è riuscito ad accrescere la flessibilità nella gestione delle linee di bilancio,
rafforzare l'unità del bilancio, ottenere l'utilizzo immediato, da parte degli Stati membri,
degli stanziamenti non ancora erogati a titolo del bilancio 2013 e aumentare gli
stanziamenti destinati alla rubrica 1 (competitività) (posizione del Parlamento europeo
del 19 novembre 2013 e decisione del Parlamento europeo del 19 novembre 2013).
La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale ha invece migliorato taluni aspetti
finanziari della nuova PAC a seguito degli ultimi triloghi svoltisi nel settembre 2013.
La prima proposta relativa al quadro finanziario pluriennale per il periodo successivo
al 2020 è stata presentata il 2 maggio 2018. Nel maggio 2020 tale progetto di bilancio
a lungo termine è stato sostituito da una seconda proposta rafforzata dal piano Next
Generation EU, al fine di garantire che i fondi europei contribuissero a un risanamento
più efficace dei danni economici e sociali causati dalla pandemia di COVID-19. Il
Parlamento ha definito la propria posizione nelle risoluzioni del 14 novembre 2018, del
23 luglio 2020 e del 17 dicembre 2020.
I due rami dell'autorità di bilancio sono giunti a un accordo il 17 dicembre 2020, al
termine di un lungo processo di negoziazione.
Con la sua comunicazione dal titolo "Una visione a lungo termine per le zone rurali
dell'UE", pubblicata nel giugno 2021, la Commissione ha posto al centro delle strategie
dell'UE le sfide che le zone rurali devono fronteggiare. Il 13 dicembre 2022 il Parlamento
ha adottato una risoluzione su "una visione a lungo termine per le zone rurali dell'UE:
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verso zone rurali più forti, connesse, resilienti e prospere entro il 2040". In tale
risoluzione il Parlamento riconosce il ruolo chiave delle zone rurali nell'affrontare le
sfide sociali, economiche e ambientali, sostiene lo sviluppo di un patto rurale, evidenzia
l'importanza dei meccanismi di verifica rurale e sottolinea la necessità di rafforzare le
sinergie e il coordinamento tra gli strumenti di finanziamento dell'UE per tali territori.

Vera Milicevic
12/2023
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3.2.3. LA POLITICA AGRICOLA COMUNE IN CIFRE

Le tabelle in appresso mostrano i dati statistici di base di vari settori della politica
agricola comune (PAC), ovvero: il settore agricolo e l'industria alimentare negli Stati
membri (tabella II), l'integrazione delle problematiche ambientali nella PAC (tabella
III), la silvicoltura (tabella IV), il finanziamento e le spese della PAC (tabelle I e V) e
gli scambi di prodotti agricoli e alimentari (tabella VI).

TABELLA I: IL QUADRO FINANZIARIO PLURIENNALE (QFP)
2021-2027 E LA PAC: PROPOSTE DI NEGOZIATO

Stanziamenti
di impegno

(in miliardi di
EUR a prezzi

costanti 2018)

UE-27
2014-2020

(1)
 

Proposta
della CE

per il
2021-2027
(maggio

2018)
(2)
 

 
%

(1) /
(2)
 
 

Proposta
del PE per

il 2021-2027
(novembre

2018)
(3)
 

 
%

(1) /
(3)

Proposta
della CE

per il
2021-2027
(maggio

2020)
(4)

 
QFP

adottato il
17.12.2020

(5)

 
%

(1) /
(5)
 
 

A. Totale
stanziamenti di
impegno del QFP

1 082,2 1 134,6 +5% 1 324,1 +22% 1 100,0 1 074,3 -1%

In percentuale
dell'RNL (UE-27) 1,16% 1,11% — 1,30% --- n.d. 1,05 %

(stime) ---

B. PAC — Pilastro
1 (FEAGA) 286,1 254,2 -11% 286,5 0,0% 258,2 258,6 -10%

C. PAC —
Sviluppo rurale
(FEASR)

96,7 70,0 -28% 96,7 0,0% 75,0 77,8 (#) -19%

D. TOTALE PAC
(Pilastri 1 e 2) (B +
C)

382,8 324,2 -15% 383,2 0,0% 333,2 336,4 -12%

E. PAC in
percentuale del
QFP

35,4% 28,5% — 28,9% --- 30,3% 31,3% —

Fonti: Commissione europea (proposte di maggio 2018 e maggio 2020), Parlamento
europeo (risoluzione del 14 novembre 2018, GU C 363 del 28.10.2020, pag. 179)
e regolamento (UE, Euratom) 2020/2093 del 17 dicembre 2020 (GU L 433I del
22.12.2020, pag. 11).
(#) Il programma Next Generation EU ha aggiunto 7,5 miliardi di EUR. L'importo totale
disponibile per le azioni di sviluppo rurale per il periodo 2021-2027 ammonterà pertanto
a 85,3 miliardi di EUR.
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TABELLA II: DATI DI BASE RELATIVI AL SETTORE AGRICOLO E
ALL'INDUSTRIA ALIMENTARE (UE-28, 2016-2019)

Superficie
agricola
utilizzata

(SAU)
(1 000
ettari)

Numero
di

aziende
agricole
(1 000

aziende)

SAU
per

azienda
(ettari)

Numero
di

aziende
agricole
(1 000

persone)

VAL
nell'agricoltura

(in milioni
di EUR)

Quota del
settore

primario
in termini
di VAL/

PIL
(%)

Reddito
dei

fattori di
produzione

per unità
lavorativa-

anno
(EUR/
ULA)

Posti di
lavoro nel

settore
dell'industria

alimentare
(1 000

persone)

VAL
nell'industria

alimentare
(in milioni
di EUR)

 2018 2016 2016 2019 2019 2019 2019 2018 2017
BE 1 356 36,8 36,7 59,1 2 279,3 0,6 32 551,6 86,4 8 236,7
BG 5 030 202,7 22,0 596,8 1 912,6 3,9 9 565,3 81,8 1 042,5
CZ 3 523 26,5 130,2 158,6 1 661,6 2,2 18 466,6 100,1 3 878,5
DK 2 632 35,0 74,6 68,4 3 499,0 1,2 52 852,4 54,6 4 200,8
DE 16 645 276,1 60,5 597,0 2 105,3 0,9 29 633,5 625,2 46 240,0
EE 1 004 16,7 59,6 20,6 350,6 3,1 15 380,1 13,4 393,4
EL 5 288 684,90 6,6 469,4 5 689,2 4,3 15 594,3 124,9 5 615,6
ES 24 201 945,0 24,6 782,1 26 556,0 3,1 29 267,8 369,2 26 255,0
FR 29 020 456,5 60,9 741,0 31 270,7 1,8 33 649,8 623,0 43 677,0
IE 4 516 137,6 35,5 102,9 2 917,0 1,0 19 522,7 49,5 8 812,8
IT 12 908 1 145,7 11,0 930,0 31 775,4 2,2 19 682,9 400,2 (2017)28 060,8
CY 131 34,9 3,2 15,0 359,0 2,3 16 525,5 12,7 311,2
HR 1 485 134,5 11,6 103,9 1 067,4 3,5 6 361,9 49,1 1 476,3
LV 1 937 69,9 27,6 65,8 533,5 4,1 7 604,4 21,3 543,9
LT 2 947 150,3 19,5 88,6 1 352,7 3,2 6 741,8 38,35 1 523,0
LU 131 1,9 66,3 3,6 117,4 0,3 22 470,1 4,7 277,4
HU 5 343 430,0 10,9 187,7 3 498,7 4,2 9 121,2 97,5 2 285,2
MT 11 9,2 1,2 3,6 62,3 1,0 11 761,9 3,0 147,6
NL 1 822 55,7 32,3 204,0 11 230,3 1,8 44 673,6 127,3 15 726,0
AT 2 653 132,5 20,1 150,7 3 307,3 1,3 20 464,1 74,3 6 286,9
PL 14 539 1 410,7 10,2 1 508,4 10 403,1 2,6 6 959,7 410,3 13 450,3
PT 3 591 259,0 14,1 401,4 3 159,3 2,4 11 992,4 96,7 4 138,4
RO 13 413 3 422,0 3,7 1 884,8 8 980,2 4,8 4 918,5 158,5 8 884,5
SI 477 69,9 7,0 72,1 578,2 2,4 6 296,9 16,0 568,9
SK 1 919 25,7 73,6 73,3 506,7 2,6 17 329,4 38,0 857,4
FI 2 274 49,7 44,9 89,3 1 254,2 2,8 23 242,4 36,0 2 705,0
SE 3 000 62,9 47,9 98,5 1 682,6 1,6 28 082,5 57,8 4 731,5
UK 17 367 185,1 90,1 396,6 11 673,2 0,7 34 421,2 374,5 35 243,1 (2016)
UE-27 161 548 9 476,6 177 056,8 1,8 16 579,5 2 956,7 240 191,6
UE-28 179 163 10 467,7 16,6 9 873,1 188 730,0 1,7 17 160,5 3 331,2 273 950,7

Fonti: Eurostat «Agriculture, forestry and fishery statistics», edizione 2020;
Commissione «CAP Context Indicators 2014-2020», aggiornamento 2019.
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TABELLA III: INDICATORI AGRO-AMBIENTALI DI BASE (UE-28,
2017-2018)

 

Quota
SAU

classificata
come zona

Natura
2000,

compresa
la

formazione
erbosa

naturale
(%)

Quota di
energia

utilizzata
nell'agrosilvicoltura

sul consumo
totale di

energia (%)

Quota
SAU

gestita
da

aziende
agricole
a bassa
intensità
di risorse

(%)

Quota
SAU

dedicata
all'agricoltura

biologica
(%)

Quota
dell'agricoltura

nella
produzione
di energia

rinnovabile
(%)

Quota
della

silvicoltura
nella

produzione
di energia

rinnovabile
(%)

Emissioni
di gas serra

prodotte
dall'agricoltura

(1 000 t
equivalenti
in CO2) e

percentuale
sul totale (%)

 2018 2018 2017 2018 2018 2018 2018
BE 7,1 2,4 63,0 6,6 18,8 36,3 9 798 (8,3%)
BG 22,5 1,9 10,3 2,6 6,6 59,5 5 465 (11,1%)
CZ 6,6 2,6 27,8 14,8 16,6 67,2 8 136 (6,1%)
DK 4,0 4,3 42,7 9,8 7,1 42,9 16 842 (30,9%)
DE 10,7 1,7 34,4 7,3 24,1 27,2 91 454 (11,0%)
EE 5,8 4,3 29,2 20,6 0,3 94,5 1 764 (9,8%)
EL 18,7 1,7 40,2 9,3 6,0 25,9 6 567 (7,4%)
ES 16,6 3,0 27,0 9,3 9,8 29,0 35 532 (12,0%)
FR 8,4 2,9 31,6 7,0 13,3 37,0 84 540 (20,2%)
IE 3,6 2,0 31,1 2,6 2,6 18,6 26 215 (40,2%)
IT 9,5 2,4 35,0 15,2 8,3 26,5 21 444 (5,5%)
CY 6,3 2,7 61,4 4,6 5,9 11,8 220 (2,6%)
HR 25,7 3,2 26,9 6,9 2,7 62,6 2 892 (15,5%)
LV 6,4 4,5 28,4 14,5 6,0 85,8 6 683 (50,9%)
LT 4,5 2,0 35,2 8,1 10,3 79,1 4 365 (26,6%)
LU 21,1 0,6 30,6 4,4 11,5 52,2 673 (6,5%)
HU 14,8 3,6 24,6 3,9 17,2 71,1 6 755 (11,5%)
MT 8,1 0,9 38,2 0,4 4,8 0,0 68 (3,1%)
NL 4,2 8,1 23,6 3,2 37,0 23,7 23 069 (12,0%)
AT 11,8 2,0 21,0 24,1 5,4 47,0 7 546 (10,2%)
PL 11,5 5,6 33,5 3,3 11,8 69,3 31 478 (8,4%)
PT 17,8 2,4 30,6 5,9 5,2 41,8 7 381 (12,1%)
RO 12,7 2,4 16,1 2,4 3,2 58,3 17 558 (19,2%)
SI 23,5 1,5 35,5 10,0 1,9 51,8 1 164 (6,6%)
SK 16,2 1,3 20,2 9,9 17,8 56,3 1 411 (3,7%)
FI 1,1 2,7 37,5 13,1 2,7 74,1 15 140 (32,8%)
SE 4,0 1,9 30,4 20,3 2,4 48,5 10 585 (108%)
UK 2,6 1,0 32,3 2,6 11,3 26,9 42 144 (9,3%)

UE-2711,2 2,9 27,0 8,0 12.1 41,4 444 746
(12,7%)
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UE-2810,9 2,7 27,2 7,5 12.1 40,3 486 890
(12,3%)

Fonte: Commissione «CAP Context Indicators 2014-2020», aggiornamento 2019.

TABELLA IV: DATI DI BASE RELATIVI AL PATRIMONIO BOSCHIVO
DELL'UE (UE-27, 2015-2019)

Stato
membro

UE-27

Foreste/
superfici
boschive

(1 000
ettari, 2019)

Percentuale
di foreste

sulla
superficie
totale (%)

(2019)

VAL/
superficie
forestale

(EUR/
ettari)
(2018)

Proprietà
delle

foreste: %
di Foreste
pubbliche

(2015)

Foreste
e altre

superfici
boschive

per abitante
(ettari,
2015)

Persone
occupate

nel settore
forestale

(1 000 ULA)
(2018)

Austria 3 885,6 46,4 274 25,8 0,47 21,7
Belgio 689,3 22,6 121 46,5 0,06 2,3
Bulgaria 3 880,0 35,2 68 87,9 0,53 22,2
Croazia 1 936,6 34,2 112 71,7 0,59 14,4
Cipro 172,7 (2015) 33,9 442 68,8 0,34 21,8
Cechia 2 675,3 33,9 442 76,6 0,25 21,8
Danimarca 627,5 14,6 557 23,7 0,12 6,0
Estonia 2 438,4 53,9 98 41,3 1,85 5,8
Finlandia 22 409,0 66,2 183 30,4 4,23 20,8
Francia 17 169,6 27,1 206 24,7 0,27 30,0
Germania 11 419,0 32,0 275 52 0,14 39,0
Grecia 3 901,8 29,5 14 77,5 0,59 9,0
Ungheria 2 054,5 22,1 129 57,6 0,22 20,7
Irlanda 778,0 11,1 24 53,2 0,17 2,4
Italia 9 512,3 31,5 208 33,6 0,19 38,8
Lettonia 3 406,9 52,8 163 52,3 1,72 17,9
Lituania 2 200,0 33,7 122 61,4 0,77 11,9
Lussemburgo 88,7 34,3 400 47,1 0,16 0,3
Malta 0,4 1,5 0,0 — — 0,0
Paesi Bassi 368,6 8,9 430 48,5 0,02 2,0
Polonia 9 471,0 30,3 165 81,9 0,24 73,3
Portogallo 3 312,0 35,9 288 3 0,47 15,3
Romania 6 929,1 29,1 257 67 0,35 51,8
Slovacchia 1 925,9 39,3 256 50,2 0,36 25,5
Slovenia 1 185,6 58,5 228 25,3 0,62 7,1
Spagna 18 567,9 36,7 54 29,2 0,59 88,8
Svezia 27 980,0 63,8 110 24,3 3,18 40,0
UE-27 158 822,9 37,7 168 39,7 (UE-28) 0,36 (UE-28) 519,4

Fonte: Eurostat e DG AGRI
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TABELLA V: SPESA PAC PER STATO MEMBRO (UE-28, 2019)

 

1. Ripartizione per Stato membro
Aiuti diretti/mercati e altre

misure 2018/sviluppo rurale 2019
(milioni di EUR)

2. Quota di aziende che
beneficiano di aiuti diretti

nell'ambito del FEAGA
(2019)

Stato
membro

 

a. Aiuti
diretti

(1o

pilastro
—

FEAGA)

b. Totale
1o

pilastro
—

FEAGA
(incl. (a.))

c. Totale
FEASR

(2o

pilastro)

(b+c)
% del

totale UE

d. Con
aiuti ≤
5 000
EUR

e. Con
aiuti ≤
20 000
EUR

f. Con
aiuti ≥
50 000
EUR

BE 488,3 553,9 78,9 1,1% 34,50 74,65 3,79
BG 785,3 805,4 308,6 2,0% 65,86 89,90 4,77
HR 278,85 288,2 299,6 1,0% 89,92 98,44 0,29
CZ 854,3 875,3 393,8 2,3% 57,19 80,89 10,10
DK 822,3 833,3 101,1 1,7% 49,38 73,33 13,17
DE 4 794,3 4 910,0 1 273,6 11,2% 45,11 79,93 4,73
EE 133,0 134,2 124,9 0,4% 75,68 90,04 4,07
EL 1 982,3 2 038,7 411,4 4,4% 82,27 98,17 0,15
ES 5 101,4 5 690,7 1 165,6 12,4% 68,55 90,25 2,15
FR 6 935,0 7 480,3 2 063,5 17,3% 26,93 57,54 8,64
IE 1 200,4 1 198,2 324,0 2,7% 40,96 88,68 1,29
IT 3 633,6 4 273,0 1 449,1 10,4% 81,32 95,67 1,14
CY 48,5 55,1 20,9 0,1% 94,58 98,98 0,18
LV 252,6 254,0 206,5 0,8% 86,04 95,81 1,42
LT 468,9 469,3 181,2 1,1% 84,94 96,72 0,74
LU 32,9 33,4 14,4 0,1% 27,33 59,74 5,58
HU 1 265,2 1 303,0 511,3 3,3% 78,14 92,72 2,63
MT 5,1 5,7 19,4 0,0% 96,80 99,05 0,10
NL 679,5 703,8 90,4 1,4% 28,34 73,89 3,20
AT 691,1 716,4 538,1 2,2% 56,91 95,60 0,40
PL 3 387,3 3 415,6 1 092,2 8,1% 87,56 99,97 0,24
PT 671,3 775,1 523,0 2,3% 86,92 96,12 1,33
RO 1 847,4 1 889,8 967,0 5,2% 93,62 98,37 0,60
SI 134,7 142,1 120,1 0,5% 90,16 99,20 0,10
SK 445,1 456,3 209,3 1,2% 73,21 86,12 8,82
FI 523,1 528,4 351,1 1,6% 47,31 86,14 2,44
SE 687,5 709,2 226,3 1,7% 57,69 83,10 5,18
UK 3 186,2 3 228,7 773,9 7,2% 30,46 68,12 10,65
UE 0,0 195,3 0,0 0,3% --- --- ---
UE-27
(esc.
Regno
Unito)

38 149,4 40 733,7 13 066,1 — — — —
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UE-28 41 335,6 43 962,4 13 840,0 100,0 74,89 92,16 1,93

Fonti: Colonne a) e b): Commissione europea — 13a relazione finanziaria sul Fondo
europeo agricolo di garanzia — FEAGA 2019.
Colonna c): Commissione europea — 13a relazione finanziaria sul Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale — FEASR 2019.
Colonne d), e) e f): Commissione europea — dati indicativi sulla distribuzione degli aiuti
diretti, per classe dimensionale di aiuti, ricevuti nel contesto degli aiuti diretti versati ai
produttori a norma del regolamento (CE) n. 1307/2013 del Consiglio — esercizio 2019.

TABELLA VI: COMMERCIO DI PRODOTTI AGRICOLI E ALIMENTARI
NELL'UE-28 PER ALCUNI PAESI (2019)

SCAMBI EXTRA-UE27

A.
Importazioni

(milioni
di EUR)

% su
riga 2

B.
Esportazioni

(milioni
di EUR)

% su
riga 2

Saldo
(B-A)

1. Tutti gli scambi 1 934 944 — 2 132 015 — 197 071
2. Scambi nel settore
agroalimentare 121 644 100 181 825 100 60 181

Scambi nel settore
agroalimentare in % (2/1) 6.3% — 8.5% — ---

Materie prime / prodotti di base 76 168 65,0% 65 281 35,9% -10 887
Prodotti trasformati (inclusi i
prodotti vinicoli) 12 064 9,9% 38 878 21,4% 24 814

Preparazioni alimentari e
bevande 17 443 14,3% 58 557 32,2% 41 114

Non commestibili 12 968 10,7% 19 108 10,5% 6 140
PAESI SELEZIONATI
Argentina 4 365 3,6% 207 0,1% -4 158
Brasile 10 760 8,9% 1 799 1,0% -8961
Cina 5 331 4,4% 14 491 8,0% 9 160
India 2 609 2,1% 746 0,4% -1 863
Indonesia 3 882 3,2% 932 0,5% -2 950
Giappone 347 0,3% 7 280 4,0% 6 933
Russia 1 509 1,2% 7 027 3,9% 5 518
Svizzera 4 589 3,8% 8 376 4,6% 3 778
Regno Unito 16 750 13.8 41 215 22.7 24 465
Ucraina 7 024 5,8% 2 455 1,4% -4 569
Stati Uniti d'America 10 182 8,4% 21 851 12.0% 11 669
PAESI SELEZIONATI (TOTALI) 67 348 55,3% 106 379 58,5% 39 031

Fonte: Commissione europea (DG AGRI), Agri-Food Trade Statistical Factsheet.
UE-Extra UE-28, marzo 2020; Statistiche commerciali 2019 — DG AGRI (Quadro
commerciale per paese - partner principali dell'UE).

Vera Milicevic
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3.2.4. GLI STRUMENTI DELLA PAC E LE LORO RIFORME

La politica agricola comune ha conosciuto sei grandi riforme, le più recenti delle
quali nel 2013 (per il periodo finanziario 2014-2020) e nel 2021 (per il periodo
finanziario 2023-2027). L'ultima riforma e la nuova legislazione sono entrate in vigore
nel gennaio 2023.

BASE GIURIDICA

Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), articoli da 38 a 44.
Regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri
devono redigere nell'ambito della politica agricola comune (piani strategici della PAC)
e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013
e (UE) n. 1307/2013 (3.2.7).
Regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre
2021, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola
comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013 (3.2.5).
Regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
2 dicembre 2021, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità
dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente la definizione,
la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle indicazioni
geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 recante misure
specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell'Unione
(3.2.6).

OBIETTIVI

Le varie riforme della PAC che si sono succedute hanno consentito di adeguare i
meccanismi impiegati dalla PAC al fine di conseguire gli obiettivi stabiliti dal trattato (cfr.
nota 3.2.1). L'ultima riforma del 2021 si concentra su 10 obiettivi specifici connessi agli
obiettivi comuni dell'UE in materia di sostenibilità sociale, ambientale ed economica
nell'agricoltura e nelle zone rurali.

RISULTATI

A. La riforma del 1992: la grande svolta
Da quando è stata introdotta nel 1962, la PAC ha realizzato i suoi obiettivi garantendo
la sicurezza degli approvvigionamenti alimentari. Successivamente, con la sua politica
consistente in prezzi di sostegno molto elevati rispetto ai prezzi del mercato mondiale
e con la garanzia di acquisto illimitata, la PAC ha iniziato a produrre un volume sempre
maggiore di eccedenze. Al fine di contenere il crescente divario tra la domanda e
l'offerta e tenere sotto controllo la spesa agricola, il Consiglio ha adottato una modifica
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radicale della PAC, sostituendo un sistema di protezione basato sui prezzi con un
sistema di aiuti compensativi al reddito.
B. L'agenda 2000: una nuova tappa a integrazione della riforma del 1992
In seguito all'accordo raggiunto al termine del Consiglio europeo di Berlino del 24
e 25 marzo 1999, la riforma si è fondata essenzialmente su un nuovo allineamento
dei prezzi interni ai prezzi mondiali, sull'introduzione da parte degli Stati membri
del rispetto delle condizioni ambientali (ecocondizionalità) per la concessione degli
aiuti, sul rafforzamento delle misure socio-strutturali e di accompagnamento e sulla
stabilizzazione di bilancio grazie alla definizione di un rigoroso quadro finanziario per
il periodo 2000-2006.
C. La riforma di giugno 2003: verso una PAC fondata su aiuti disaccoppiati
Il 26 giugno 2003, a Lussemburgo, i ministri dell'agricoltura dell'Unione sono pervenuti
a un accordo che, di fatto, ha operato una profonda riforma della PAC e ha introdotto
una serie di nuovi principi e/o meccanismi:
— il disaccoppiamento degli aiuti rispetto ai volumi prodotti, al fine di orientare meglio

le aziende in funzione del mercato e ridurre le distorsioni nella produzione e nel
commercio agricoli; tali aiuti disaccoppiati sono divenuti ormai un pagamento unico
all'azienda, incentrato sulla stabilità dei redditi;

— la compatibilità con le regole dell'Organizzazione mondiale del commercio, nella
misura in cui il fine ultimo del disaccoppiamento degli aiuti era consentire
l'inclusione del regime di pagamento unico nella "scatola verde" (cfr. nota 3.2.11);

— la ridistribuzione pubblica dei diritti di pagamento attribuiti alle aziende sulla base
dei riferimenti storici mediante due meccanismi: la modulazione, che consente
il trasferimento dei crediti tra i due pilastri della PAC per rafforzare lo sviluppo
rurale, e l'eventuale applicazione di un modello regionale di disaccoppiamento
che consente l'armonizzazione dei pagamenti per ettaro attribuiti secondo criteri
territoriali;

— la disciplina finanziaria, principio sancito in seguito nelle prospettive finanziarie per
il periodo 2007-2013, in virtù del quale il bilancio del primo pilastro della PAC è
stato congelato e sono stati imposti massimali annuali obbligatori;

— infine, nel 2007 è stata creata un'organizzazione comune unica dei mercati (OCM
unica), volta a codificare i meccanismi di regolazione delle 21 organizzazioni
comuni dei mercati (OCM) esistenti.

D. La "valutazione dello stato di salute" del 2009: il consolidamento del quadro della
riforma del 2003
La "valutazione dello stato di salute", approvata dal Consiglio il 20 novembre 2008, ha
rivisto un ampio ventaglio di misure attuate a seguito della riforma della PAC del 2003.
Essa mirava a:
— rafforzare il disaccoppiamento totale degli aiuti mediante l'eliminazione

progressiva degli ultimi pagamenti accoppiati alla produzione integrandoli nel
regime del pagamento unico all'azienda;

— riorientare parzialmente i fondi del primo pilastro in favore dello sviluppo rurale
grazie all'aumento del tasso di modulazione degli aiuti diretti;
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— snellire le regole in materia di intervento pubblico e di controllo dell'offerta onde
evitare di frenare la capacità degli agricoltori di reagire ai segnali del mercato.

E. La riforma del 2013: un approccio più completo e integrato
Le grandi linee della PAC per il periodo 2014-2020 riguardano:
— la conversione degli aiuti disaccoppiati in un sistema di sostegno multifunzionale.

La fase del disaccoppiamento degli aiuti agricoli in favore di un sostegno generico
ai redditi, avviata dal 2003, ha lasciato spazio a una fase di riaccoppiamento
degli strumenti su obiettivi o funzioni specifiche. I pagamenti unici alle aziende
sono stati sostituiti da un sistema di pagamenti per livelli o strati. I nuovi aiuti per
ettaro erano esclusivamente riservati agli agricoltori attivi (cfr. nota 3.2.8). Inoltre,
era previsto che le dotazioni dei pagamenti diretti disponibili per ciascuno Stato
membro fossero gradualmente adeguate, in modo che tutti potessero raggiungere
un pagamento minimo per ettaro entro il 2019 (il processo di "convergenza
esterna");

— il consolidamento dei due pilastri della PAC: il primo pilastro, che finanzia gli aiuti
diretti e le misure di mercato, integralmente a carico del Fondo europeo agricolo
di garanzia; il secondo pilastro, a favore dello sviluppo rurale, con un regime di
cofinanziamento. La modulazione degli aiuti diretti a favore del secondo pilastro
è stata sostituita da una riduzione obbligatoria dei pagamenti di base a partire da
150 000 euro ("degressività"). È stata incrementata anche la flessibilità tra pilastri:
dal 2015, gli Stati membri possono trasferire nei due sensi fondi inizialmente
stanziati (dal primo pilastro al secondo pilastro fino al 15 % e dal secondo al primo
fino al 25 % per alcuni Stati) (cfr. nota 3.2.8);

— il consolidamento degli strumenti dell'OCM unica, divenuti "reti di sicurezza", che
intervengono soltanto in caso di crisi dei prezzi e di turbative dei mercati. È stata
confermata l'abolizione di tutte le misure di controllo dell'offerta: il regime delle
quote zucchero è scaduto nel settembre 2017 e i diritti di impianto di vigneti sono
stati sostituiti da un sistema di autorizzazioni a partire dal 2016. Il nuovo regime
lattiero senza quote, in vigore a partire dal 2015, è stato preceduto dall'adozione
di un mini-pacchetto "latte". Inoltre, la nuova OCM unica ha creato una "riserva di
crisi" per affrontare eventuali turbative dei mercati;

— un approccio più integrato, mirato e territoriale per lo sviluppo rurale. È stato
previsto un migliore coordinamento delle misure rurali con il resto dei Fondi
strutturali (cfr. nota 3.1.1). È stata semplificata l'ampia gamma di strumenti esistenti
nell'ambito del secondo pilastro della PAC per concentrarsi sul sostegno a favore
della competitività, dell'innovazione, dell'agricoltura basata sulla "conoscenza",
dell'inserimento dei giovani agricoltori, della gestione sostenibile delle risorse
naturali e dello sviluppo territoriale equilibrato (cfr. nota 3.2.9).

F. La riforma dopo il 2020: "orientamento verde" e forte enfasi sui risultati e sulle
prestazioni
La riforma dopo il 2020, che determina la PAC per il periodo 2023-2027, è stata
caratterizzata da un lungo processo che ha avuto inizio con la pubblicazione delle
proposte legislative della Commissione nel giugno 2018 e si è concluso con l'adozione
definitiva dei testi concordati nel dicembre 2021. La presentazione del piano relativo al
Green Deal europeo, della strategia "Dal produttore al consumatore" e dalla strategia
sulla biodiversità da parte della Commissione nel 2020 ha introdotto un ulteriore livello
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di complessità nei negoziati. Il pacchetto di riforme comprende tre regolamenti: il
regolamento sui piani strategici della PAC (3.2.7), il regolamento orizzontale (3.2.5) e
il regolamento OCM/modificativo (3.2.6).
La PAC 2023-2027 si concentra su 10 obiettivi specifici:
— garantire un reddito equo agli agricoltori;

— aumentare la competitività;

— migliorare la posizione degli agricoltori nella filiera alimentare;

— agire per contrastare i cambiamenti climatici;

— tutelare l'ambiente;

— salvaguardare il paesaggio e la biodiversità;

— sostenere il ricambio generazionale

— sviluppare aree rurali dinamiche;

— proteggere la qualità dell'alimentazione e della salute;

— promuovere le conoscenze e l'innovazione.

La nuova PAC mira a costruire un sistema alimentare sostenibile, contribuendo
in tal modo agli obiettivi del Green Deal, della strategia "Dal produttore al
consumatore" (3.2.10) e della strategia sulla biodiversità, proteggendo e rafforzando la
varietà di piante e animali negli ecosistemi rurali. Per conseguire gli obiettivi del Green
Deal, la nuova PAC introduce una condizionalità rafforzata (collegando il sostegno
diretto al reddito a pratiche agricole rispettose dell'ambiente), i regimi ecologici e i piani
strategici nazionali.
Ciascuno Stato membro è tenuto a redigere un piano strategico nazionale che descriva
l'uso degli strumenti della PAC sulla base delle condizioni e delle esigenze attuali. I piani
strategici nazionali rappresentano un nuovo modello di attuazione per la PAC, basato
su una maggiore flessibilità per gli Stati membri, una riduzione degli oneri amministrativi
e una protezione rafforzata dell'ambiente.
L'attuale PAC introduce un nuovo quadro annuale di monitoraggio e riesame, basato
su una serie comune di indicatori, che impone agli Stati membri di monitorare i
progressi compiuti rispetto ai target e di presentare una relazione annuale sull'efficacia
dell'attuazione. Un riesame semestrale dell'efficacia dell'attuazione dei piani strategici
della PAC consentirà di valutare i progressi compiuti dagli Stati membri dell'UE nel
conseguimento dei loro target e degli obiettivi della PAC.
Le spese della PAC continuano a essere finanziate mediante due fondi: il Fondo
europeo agricolo di garanzia (che copre i pagamenti diretti e tutte le spese connesse
al mercato) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (che finanzia le misure
di sviluppo rurale). La nuova PAC sostiene gli agricoltori attraverso le seguenti misure
e regimi:
— sostegno di base al reddito per la sostenibilità;

— pagamenti per i piccoli agricoltori;

— sostegno complementare al reddito (per la sostenibilità e per i giovani agricoltori);

— regimi ecologici (per il clima, l'ambiente e il benessere degli animali);
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— sostegno accoppiato al reddito;

— pagamenti specifici per coltura;

— interventi settoriali;

— progetti inerenti allo sviluppo rurale.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo ha globalmente sostenuto tutte le riforme della PAC. Esso
ha ripreso, in particolare, la maggior parte degli orientamenti della Commissione per
la riforma del 2003, pur dichiarandosi a favore di un disaccoppiamento parziale e
respingendo il concetto di degressività degli aiuti. D'altra parte, il Parlamento ha
rinnovato la richiesta di una piena codecisione in materia di politica agricola, obiettivo
raggiunto con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona (cfr. note 1.1.5 e 3.2.1).
Per quanto riguarda il futuro della PAC dopo il 2013, le relative discussioni sono iniziate
a livello parlamentare ancor prima della presentazione della comunicazione e delle
proposte legislative della Commissione. L'8 luglio 2010 Il Parlamento ha approvato
una risoluzione basata su una relazione di iniziativa. I deputati hanno fissato i loro
assi prioritari della nuova PAC per il XXI secolo: la sicurezza dell'approvvigionamento
alimentare, il commercio equo e solidale, il mantenimento dell'attività agricola
nell'insieme dei territori dell'Unione, la qualità dei prodotti alimentari, la salvaguardia
della biodiversità e la protezione dell'ambiente, la giusta remunerazione dei beni
pubblici forniti dagli agricoltori e, infine, uno sviluppo rurale fondato sulla creazione di
posti di lavoro "verdi". Queste priorità sono state confermate nella risoluzione del 23
giugno 2011 sulla comunicazione della Commissione sulla PAC verso il 2020.
Il Parlamento europeo ha emendato le proposte legislative sulla PAC dopo il 2013 e il
testo così modificato è divenuto il mandato per i negoziati con il Consiglio (decisioni sui
pagamenti diretti agli agricoltori, sul regolamento OCM unica, sul sostegno allo sviluppo
rurale tramite il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul finanziamento,
sulla gestione e sul monitoraggio della PAC). Su tale base e dopo più di quaranta
triloghi, è stato raggiunto un accordo politico e il Parlamento si è espresso sui
nuovi regolamenti agricoli il 20 novembre 2013, immediatamente dopo l'adozione del
pacchetto finanziario 2014-2020.
I negoziati con il Consiglio sulla PAC dopo il 2020 sono iniziati il 10 novembre 2020 e
sono proseguiti attraverso una serie di triloghi. Alla fine del giugno 2021 i negoziatori
hanno raggiunto un accordo sulle tre proposte contenute nel pacchetto di riforma della
PAC. L'accordo è stato approvato dai ministri dell'Agricoltura dell'UE il 28 giugno 2021,
seguiti dai membri della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale il 9 settembre
2021. Il Parlamento ha votato le tre proposte del pacchetto di riforma della PAC durante
la tornata di novembre II nel 2021.

Vera Milicevic
10/2023
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3.2.8. PAGAMENTI DIRETTI

L'Unione europea fornisce agli agricoltori aiuti al reddito, detti "pagamenti diretti", che
fungono da rete di sicurezza e mirano a migliorare la redditività dell'agricoltura, a
garantire la sicurezza alimentare in Europa, a contribuire alla produzione di alimenti
sicuri, sani e a prezzi accessibili, nonché a ricompensare gli agricoltori per la fornitura
di beni pubblici che i mercati normalmente non pagano. Tali pagamenti sono gestiti
congiuntamente dalla Commissione e dagli Stati membri attraverso una serie di
regimi.

BASE GIURIDICA

La base giuridica della politica agricola comune (PAC) è stabilita nel trattato sul
funzionamento dell'Unione europea (articoli da 38 a 44) (3.2.1).
Il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre
2021, stabilisce norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri devono
redigere nell'ambito della politica agricola comune (piani strategici della PAC) e
finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013 e
(UE) n. 1307/2013.
Il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre
2021, stabilisce norme sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della
politica agricola comune e abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013 (→).

INTRODUZIONE

La PAC sostiene gli agricoltori attraverso una serie di misure strategiche.
— Finanziati dal FEAGA, i pagamenti diretti costituiscono una rete di sicurezza per

gli agricoltori che si trovano a far fronte a redditi inferiori alla media rispetto agli altri
settori dell'economia, nonché all'incertezza dei mercati, ai fenomeni meteorologici
estremi, alle fitopatie o alle infestazioni di organismi nocivi, o a uno scarso potere
negoziale nella catena alimentare. I pagamenti diretti, che ammontano a circa
270 miliardi di EUR per il periodo 2021-2027 (quadro finanziario pluriennale, a
prezzi correnti), rappresentano il 72 % dei fondi della PAC (378,5 miliardi di EUR)
(3.2.2). La legislazione dell'UE stabilisce le dotazioni finanziarie per ciascuno Stato
membro.

— Le misure di mercato, anch'esse finanziate dal FEAGA, mirano a sostenere
e stabilizzare i mercati agricoli. Alcune sostengono direttamente gli agricoltori
dell'UE, ad esempio ne agevolano la partecipazione alle associazioni di produttori
o ai regimi di qualità, contribuendo così a rafforzare il loro ruolo nella catena
di approvvigionamento. L'organizzazione comune dei mercati agricoli (OCM)
è disciplinata dal regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 2 dicembre 2021, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012
sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente
le indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013
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recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni
ultraperiferiche dell'Unione (→). Poiché gli interventi settoriali fanno ora parte dei
piani strategici della PAC elaborati dagli Stati membri, le rispettive disposizioni
sono state trasferite dal regolamento OCM al regolamento sui piani strategici della
PAC.

— Le misure di sviluppo rurale, finanziate dal FEASR e dai fondi nazionali,
mirano a contribuire alle prestazioni economiche, sociali e ambientali delle
zone rurali. Comprendono inoltre misure di sostegno agli agricoltori, quali
misure agroambientali, il finanziamento degli investimenti nelle aziende agricole,
strumenti di gestione del rischio e strumenti finanziari (3.2.9).

PANORAMICA

I regimi di pagamenti diretti sono disciplinati dagli articoli da 20 a 41 del regolamento
(UE) 2021/2115 (regolamento sui piani strategici della PAC). Alcuni sono obbligatori,
mentre altri possono essere inclusi nei piani strategici della PAC su base volontaria.
— Il sostegno di base al reddito per la sostenibilità (articoli da 21 a 28 del

regolamento (UE) 2021/2115) è un pagamento annuale per ettaro, cui è destinata
la metà del bilancio per i pagamenti diretti. Gli Stati membri possono decidere di
versare un importo uniforme per ettaro, di differenziare l'importo in funzione delle
diverse condizioni socioeconomiche o agronomiche, oppure di versare un importo
calcolato sulla base dei diritti all'aiuto assegnati a norma della precedente PAC. Nel
caso dei diritti all'aiuto, gli Stati membri sono tenuti a uniformarne gradualmente
i valori nei prossimi anni mediante un processo detto "convergenza". Ai piccoli
agricoltori può essere concesso un pagamento annuale non superiore a 1 250
EUR mediante una somma forfettaria o un importo per ettaro. Tali pagamenti,
facoltativi per gli agricoltori, sostituiscono tutte le altre forme di pagamenti diretti.

— Il sostegno ridistributivo complementare al reddito per la sostenibilità (articolo
29 del regolamento (UE) 2021/2115) è un pagamento annuale supplementare
per i primi ettari di terreno agricolo, destinato agli agricoltori che hanno diritto al
sostegno di base al reddito. Gli Stati membri fissano l'importo per ettaro e il numero
di ettari per agricoltore per cui è disponibile il sostegno ridistributivo al reddito.
Tale regime mira a ridistribuire i pagamenti diretti dalle aziende più grandi a quelle
di piccole o medie dimensioni. Al fine di sostenere le piccole aziende agricole,
ciascuno Stato membro deve destinare a tale regime almeno il 10 % del proprio
bilancio per i pagamenti diretti, a meno che la ridistribuzione non sia effettuata
mediante altri strumenti.

— Il sostegno complementare al reddito per i giovani agricoltori (articolo 30 del
regolamento (UE) 2021/2115) è un pagamento annuale supplementare destinato
ai giovani agricoltori che hanno diritto al sostegno di base al reddito. Gli Stati
membri fissano un pagamento forfettario o un importo per ettaro e il numero di
ettari per agricoltore per cui è disponibile il sostegno. Stabiliscono inoltre un limite
massimo di età compreso tra 35 e 40 anni, nonché i requisiti di formazione e le
competenze richiesti ai potenziali beneficiari.

— I regimi per il clima, l'ambiente e il benessere degli animali (regimi ecologici)
(articolo 31 del regolamento (UE) 2021/2115) sostengono gli agricoltori che si
impegnano ad applicare pratiche agricole benefiche per il clima, l'ambiente e il
benessere degli animali o a contrastare la resistenza antimicrobica. Tali pratiche,
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che devono andare al di là dei requisiti legislativi, figurano nei piani strategici della
PAC. Il pagamento annuale per ettaro a titolo dei regimi ecologici può essere
concesso sotto forma di pagamento aggiuntivo al sostegno di base al reddito
o di pagamento a compensazione dei costi sostenuti o del mancato guadagno
a seguito degli impegni assunti. Almeno il 25 % del bilancio nazionale per i
pagamenti diretti deve essere destinato a tali regimi, che sono facoltativi per gli
agricoltori.

— Sostegno accoppiato al reddito (articoli da 32 a 35 del regolamento (UE)
2021/2115): sebbene in passato il sostegno al reddito nell'ambito della PAC
fosse vincolato (o accoppiato) a prodotti specifici, le riforme successive hanno
gradualmente eliminato tale vincolo, che attualmente è limitato a una piccola
parte dei pagamenti diretti. Il sostegno accoppiato al reddito mira ad aiutare i
settori, le produzioni o i tipi specifici di attività agricola importanti per ragioni
socioeconomiche o ambientali ad affrontare le difficoltà incontrate. Il sostegno
consiste in un pagamento annuale per ettaro o per capo, volto a migliorare la
competitività, la sostenibilità o la qualità. Le colture proteiche possono figurare
senza alcuna giustificazione particolare tra i settori che possono essere interessati
dai piani strategici della PAC, poiché ciò contribuirebbe a ridurre la dipendenza
dell'UE dalle importazioni in tale settore, nonché l'utilizzo di fertilizzanti azotati.

— Il pagamento specifico per il cotone (articoli da 36 a 41 del regolamento (UE)
2021/2115) è un regime di pagamenti diretti accoppiati che concede pagamenti per
ettaro di superficie investita a cotone situata in zone autorizzate alla coltivazione
del cotone in Bulgaria, Grecia, Spagna e Portogallo.

COME FUNZIONANO I PAGAMENTI DIRETTI NELLA PRATICA?

Ogni anno oltre 6 milioni di beneficiari ricevono pagamenti diretti. Tali pagamenti sono
concessi agli agricoltori in attività, siano essi privati o imprese, che svolgono almeno
un livello minimo di attività agricola (intesa come la produzione di prodotti agricoli o il
mantenimento di una superficie agricola in uno stato idoneo alla coltivazione). I piani
strategici della PAC determinano chi siano gli agricoltori in attività applicando criteri
oggettivi e non discriminatori, compreso un elenco negativo che escluda determinate
entità dall'essere considerate agricoltori in attività.
Il sostegno a titolo dei piani strategici della PAC è erogato principalmente sotto forma
di pagamenti basati sulla superficie. Per taluni regimi i pagamenti si basano invece sul
numero di animali che beneficiano del sostegno. Le definizioni relative all'ammissibilità
degli agricoltori e delle superfici al sostegno della PAC sono stabilite a livello dell'UE
al fine di garantire che la politica sia effettivamente comune. Tali definizioni contenute
nella legislazione dell'UE sono meno dettagliate rispetto al precedente ciclo della PAC
e concedono agli Stati membri la flessibilità di precisare ulteriormente le norme a livello
nazionale al fine di adeguarle alle loro esigenze e di utilizzare il sostegno in modo più
mirato.
Tutti gli Stati membri fissano requisiti minimi che gli agricoltori devono rispettare per
ricevere pagamenti diretti. La maggior parte fissa sia una superficie minima, compresa
tra 0,3 e 4 ettari, sia un importo minimo dei pagamenti, compreso tra 100 e 500 EUR.
La maggior parte degli Stati membri ha mantenuto inalterati i requisiti minimi rispetto
al ciclo precedente.
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Gli agricoltori che intendono beneficiare di pagamenti diretti devono presentare una
domanda ogni anno e rispettare una serie di norme. Oltre ai requisiti di gestione
obbligatori per l'esercizio delle attività agricole, gli agricoltori che ricevono pagamenti
a titolo della PAC sono soggetti alla condizionalità, ossia devono mantenere i terreni in
buone condizioni agronomiche e ambientali. La PAC per il periodo 2023-2027 prevede
una condizionalità rafforzata con requisiti "più verdi". Introduce inoltre per la prima volta
una condizionalità sociale, in quanto vincola i pagamenti diretti al rispetto di determinati
principi fondamentali sociali e relativi al lavoro.
La Commissione e le autorità nazionali gestiscono i pagamenti diretti in regime di
gestione concorrente. Sotto la supervisione della Commissione, gli organismi pagatori
nazionali sono incaricati di gestire i pagamenti diretti e di svolgere compiti quali il
trattamento delle domande di aiuto, l'esecuzione dei pagamenti e l'effettuazione di
determinati controlli.

PRINCIPALI INFORMAZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO

Il sostegno di base al reddito per la sostenibilità, un pagamento disaccoppiato annuale
per superficie finanziato esclusivamente con il bilancio dell'UE, rappresenta tuttora il più
importante strumento della PAC inteso a sostenere il reddito degli agricoltori dell'UE.
In media, la spesa prevista nell'ambito dei piani strategici della PAC per tale sostegno
rappresenta il 51 % del bilancio totale del FEAGA, ovvero il 31 % della spesa pubblica
totale a titolo della PAC.

Ripartizione della spesa pubblica totale prevista per i pagamenti diretti
alla base dell'attuazione dei 28 piani strategici della PAC (2023-2027)

Tipologia di intervento
Contributo
dell'UE(in

miliardi di EUR)

Percentuale
sul totale dei

pagamenti diretti
Sostegno di base al reddito
per la sostenibilità (articoli da
21 a 28)

96,69 51,12 %

Sostegno accoppiato al
reddito (articoli da 32 a 35) 23,03 12,18 %

Sostegno complementare
al reddito per i giovani
agricoltori (articolo 30)

3,4 1,80 %

Sostegno ridistributivo
complementare al reddito
per la sostenibilità (articolo
29)

20,09 10,62 %

Regimi per il clima,
l'ambiente e il benessere
degli animali (regimi
ecologici) (articolo 31)

44,71 23,64 %

Pagamento specifico per il
cotone (articoli da 36 a 41) 1,23 0,65 %
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Totale pagamenti diretti del
FEAGA 189,15 100 %

Fonte: Commissione europea, "Approved 28 CAP Strategic Plans (2023-2027)
Summary overview" (I 28 piani strategici della PAC approvati per il periodo 2023-2027
– Sintesi), giugno 2023.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 1º giugno 2018 la Commissione ha pubblicato le proposte recanti norme sul
sostegno ai piani strategici nell'ambito della PAC. In seno al Parlamento il fascicolo
è stato assegnato alla commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale (AGRI). La
commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza alimentare (ENVI) è
stata designata commissione associata a norma dell'articolo 54 del regolamento. A
seguito delle elezioni europee del 2019, Peter Jahr (PPE, Germania) è stato nominato
relatore della commissione AGRI, mentre Christophe Hansen (PPE, Lussemburgo) è
stato nominato relatore della commissione ENVI. Il 23 ottobre 2020 il Parlamento ha
approvato la sua posizione in prima lettura sulle proposte legislative della Commissione
relative alla nuova PAC.
Il testo approvato ha costituito la base per i successivi negoziati con il Consiglio, iniziati
per tutti e tre i fascicoli della PAC il 10 novembre 2020 e proseguiti attraverso una
serie di riunioni di "trilogo". Alla fine del giugno 2021 i negoziatori hanno raggiunto un
accordo sulle tre proposte del pacchetto di riforma della PAC, che è stato approvato
dai ministri dell'Agricoltura dell'UE il 28 giugno 2021 e dai membri della commissione
AGRI il 9 settembre 2021. L'accordo sul regolamento sui piani strategici della PAC è
stato approvato dai membri della commissione AGRI con 38 voti favorevoli, 8 contrari e
2 astensioni. Il Parlamento ha votato le tre proposte del pacchetto di riforma della PAC
durante la tornata di novembre II e il regolamento sui piani strategici della PAC, l'attuale
regolamento (UE) 2021/2115 del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato nella Gazzetta
ufficiale L 435 del 6 dicembre 2021.
Durante i negoziati il Parlamento ha tentato di svolgere un ruolo a tutto tondo, coprendo
l'intera gamma delle questioni in discussione durante il processo di riforma della PAC.
Uno studio commissionato dal Parlamento sul processo di riforma della PAC dopo il
2020 analizzato da un punto di vista interistituzionale sottolinea che, adoperandosi per
difendere i principi dell'UE e il bilancio della PAC, il Parlamento ha cercato di mantenere
il carattere europeo e la natura comune delle diverse parti della legislazione proposta
onde evitare una "rinazionalizzazione" della PAC. In alcuni casi ha inoltre assunto
un ruolo di promotore delle politiche, come dimostrano gli sforzi volti ad assegnare
una quota elevata degli stanziamenti per i pagamenti diretti ai regimi ecologici e
l'introduzione della condizionalità sociale nel nuovo regolamento sui piani strategici
della PAC.

François Nègre
10/2023
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3.2.9. IL SECONDO PILASTRO DELLA
PAC: LA POLITICA DI SVILUPPO RURALE

In quanto secondo pilastro della politica agricola comune (PAC), la politica di sviluppo
rurale dell'UE è concepita per fornire sostegno alle zone rurali dell'Unione e far
fronte all'ampia gamma di sfide di carattere economico, ambientale e sociale del
XXI secolo. Un maggiore grado di flessibilità (rispetto al primo pilastro) consente
alle autorità regionali, nazionali e locali di elaborare i loro programmi pluriennali di
sviluppo rurale basandosi su un «menu di misure» europeo. A differenza del primo
pilastro, interamente finanziato dall'UE, i programmi del secondo sono cofinanziati
dai fondi unioniali e regionali o nazionali.

BASE GIURIDICA

— Articoli da 38 a 44 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

— Regolamento (UE) n. 1303/2013 (GU L 347 del 20.12.2013) (disposizioni comuni
sui Fondi strutturali e di investimento europei).

— Regolamento (UE) n. 1305/2013 (GU L 347 del 20.12.2013) (sostegno allo
sviluppo rurale).

— Regolamento (UE) n. 1306/2013 (GU L 347 del 20.12.2013) (finanziamento,
gestione e monitoraggio della PAC).

— Regolamento omnibus (regolamento (UE) 2017/2393; GU L 350 del 29.12.2017,
pag. 15, che introduce modifiche ai regolamenti nn. 1305/2013 e 1306/2013).

SCOPO E PRIORITÀ

La politica dell'Unione europea a favore dello sviluppo rurale è stata introdotta
come secondo pilastro della PAC con la cosiddetta riforma dell'«Agenda 2000». È
cofinanziata dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e dai fondi
regionali o nazionali.
La Commissione ha stabilito tre priorità generali per la politica di sviluppo rurale:
1. promuovere la competitività dell'agricoltura;

2. garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l'azione per il clima;

3. conseguire uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità rurali,
compresi la creazione e il mantenimento di posti di lavoro.

Tali obiettivi principali si sono tradotti nelle sei seguenti priorità dell'UE per la politica
di sviluppo rurale per il periodo 2014-2020:
1. promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nei settori agricolo e

forestale e nelle zone rurali;

2. potenziare la competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e la redditività delle
aziende agricole;

3. incentivare l'organizzazione della filiera agroalimentare e la gestione dei rischi nel
settore agricolo;
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4. preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall'agricoltura e
dalle foreste;

5. incoraggiare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse
emissioni di carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale;

6. promuovere l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico
nelle zone rurali;

L'attuazione della politica di sviluppo rurale si basa sulla messa a punto, da parte degli
Stati membri (o delle loro regioni), di programmi di sviluppo rurale. Tali programmi
pluriennali mettono in atto una strategia personalizzata che risponde alle esigenze
specifiche degli Stati membri (o delle regioni) ed è correlata ad almeno quattro delle
sei priorità summenzionate. Tali programmi si basano su una combinazione di misure,
selezionate da un «menu» di misure europee, annoverate nel regolamento sullo
sviluppo rurale (regolamento (UE) n. 1305/2013) e cofinanziate dal FEASR (si vedano
i dettagli in appresso). I tassi di cofinanziamento variano a seconda delle regioni e
delle misure interessate. I programmi devono essere approvati dalla Commissione
europea e devono anche comprendere un piano di finanziamento e un insieme di
indicatori di risultato. La Commissione e gli Stati membri hanno messo a punto un
sistema comune di monitoraggio e valutazione della politica di sviluppo rurale. Nel
corso dell'attuale periodo di programmazione (dal 2014 al 2020), è stato posto l'accento
sul coordinamento dell'azione del FEASR con quella degli altri Fondi strutturali e di
investimento europei (fondi SIE), nello specifico: i fondi della politica di coesione (Fondo
di coesione, Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e Fondo sociale europeo
(FSE)) e il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP).

LE MISURE DEL «MENU EUROPEO»

Gli Stati membri devono includere nei loro programmi misure che riguardano i seguenti
settori:
— trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (formazione professionale,

campagne d'informazione, ecc.);

— servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende
agricole;

— regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (nuove modalità di partecipazione
degli agricoltori ai sistemi di qualità);

— investimenti in immobilizzazioni materiali (trasformazione dei prodotti agricoli,
infrastrutture, miglioramento della prestazione e sostenibilità dell'azienda, ecc.);

— ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da
eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione;

— sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (aiuti all'insediamento dei giovani
agricoltori, attività non agricole nelle zone rurali, ecc.);

— servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (banda larga, attività
culturali, infrastrutture turistiche, ecc.);

— investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività
delle foreste (forestazione e imboschimento; allestimento di sistemi agroforestali,
prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali
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ed eventi catastrofici, comprese infestazioni parassitarie, fitopatie e rischi legati
ai cambiamenti climatici; investimenti volti ad accrescere la resilienza e il valore
ambientale degli ecosistemi forestali e il loro potenziale di mitigazione dei
cambiamenti climatici; investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione,
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle foreste);

— costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori;

— mantenimento delle pratiche agricole che incidono positivamente sull'ambiente
e sul clima e incoraggiano i necessari cambiamenti (misure «agroambientali e
climatiche»). L'introduzione di queste misure nei programmi di sviluppo rurale è
obbligatoria. Gli impegni devono andare oltre le norme cogenti;

— sostegno all'agricoltura biologica (pagamento per la conversione, o per il
mantenimento di pratiche di agricoltura biologica);

— indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque;

— indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici;

— pagamenti a favore del benessere degli animali;

— pagamenti per servizi silvo-climatico-ambientali e di salvaguardia della foresta;

— promozione della cooperazione tra attori dei settori agricolo e forestale e della
catena alimentare (creazione di poli e di reti, gruppi operativi del partenariato
europeo per l'innovazione in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura
(PEI));

— un «pacchetto di strumenti per la gestione dei rischi»; assicurazione del raccolto,
degli animali e delle piante; fondi di mutualizzazione per interventi in caso
di avversità atmosferiche, epizoozie e fitopatie, infestazioni parassitarie ed
emergenze ambientali; strumento di stabilizzazione del reddito consistente nel
versamento di contributi finanziari ai fondi di mutualizzazione per il pagamento di
compensazioni finanziarie agli agricoltori a seguito di un drastico calo di reddito.

Il regolamento omnibus, entrato in vigore il 1o gennaio 2018, ha apportato sostanziali
modifiche all'attuale sistema di gestione del rischio. Ha introdotto un nuovo strumento
di stabilizzazione specifico per settore che fornisce risarcimenti agli agricoltori in caso
di consistenti cali del loro reddito che potrebbero incidere in maniera significativa sulle
zone rurali. Tale strumento viene applicato in presenza di un calo di reddito superiore
al 20%. Un sostegno analogo per i contratti di assicurazione è ora disponibile per i casi
in cui più del 20% della produzione media annua di un agricoltore viene distrutta.
Il regolamento sul sostegno allo sviluppo rurale prevede altresì un approccio «bottom-
up» (dal basso verso l'alto) nella strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo
(l'approccio LEADER). Il FEASR finanzia anche una rete europea per lo sviluppo rurale
(incaricata di collegare le reti nazionali e le organizzazioni e amministrazioni nazionali
operanti nel campo dello sviluppo rurale nell'Unione) e la rete PEI, che mette in contatto
i soggetti del settore agricolo e i ricercatori per favorire gli scambi di conoscenze.
Inoltre, il regolamento prevede esplicitamente che gli Stati membri possano attuare
sottoprogrammi tematici concernenti i giovani agricoltori, le piccole aziende agricole, le
zone montane, le filiere corte, le donne nelle zone rurali, la mitigazione dei cambiamenti
climatici e l'adattamento ad essi, la biodiversità e la ristrutturazione di alcuni settori
agricoli.
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ASPETTI FINANZIARI

Nel quadro finanziario pluriennale 2014-2020, circa 100 miliardi di EUR sono stati
destinati allo sviluppo rurale dal bilancio dell'UE, cui si sommano 61 miliardi di EUR
versati dagli Stati membri come cofinanziamento nazionale per tali misure. La Francia
(11,4 miliardi), l'Italia (10,4 miliardi), la Germania (9,4 miliardi) e la Polonia (8,7 miliardi)
sono i quattro principali beneficiari del FEASR. Almeno il 30% dei finanziamenti del
FEASR deve essere destinato agli investimenti nei settori dell'ambiente e del clima,
nonché allo sviluppo delle aree forestali e al miglioramento della redditività delle foreste,
alle misure «agroambientali e climatiche», all'agricoltura biologica e ai pagamenti
di Natura 2000. Inoltre, almeno il 5% della partecipazione del FEASR deve essere
dedicato all'approccio LEADER. Gli importi e le aliquote del sostegno sono definiti in
dettaglio all'allegato II al regolamento (ad esempio, gli aiuti all'avviamento per i giovani
agricoltori possono giungere a 70 000 euro, gli aiuti ai sistemi di qualità a 3 000 EUR
all'anno e gli aiuti all'agricoltura biologica a 900 EUR all'anno per le colture perenni).

ATTUAZIONE

Tra il dicembre 2014 e il dicembre 2015 la Commissione europea ha approvato tutti i
118 programmi di sviluppo rurale predisposti dai 28 Stati membri. Venti Stati membri
hanno scelto di attuare un solo programma nazionale, mentre otto hanno deciso
di ricorrere a più di un programma (per rispecchiare la loro struttura geografica o
amministrativa). Le modalità di attuazione del secondo pilastro variano notevolmente
da uno Stato membro all'altro, e persino al loro interno. Dai primi elementi di analisi
disponibili si evince che gli Stati membri hanno spesso optato per la continuità nelle
misure selezionate. Le tre misure del menu europeo più comunemente selezionate
sono gli investimenti in immobilizzazioni materiali (23% delle spese pubbliche totali), le
misure «agroambientali e climatiche» (17%) e i pagamenti a favore delle zone soggette
a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (16%). Essendo stata spesso criticata la
complessità amministrativa dell'attuazione del secondo pilastro, uno degli obiettivi della
futura PAC per il periodo successivo al 2020 è quello di semplificare tali disposizioni.

RIFORMA DELLA PAC (2020-2027)

Il 29 novembre 2017 la Commissione ha pubblicato una nuova comunicazione
sul futuro dell'alimentazione e dell'agricoltura, che si basa sulle raccomandazioni
formulate dalla dichiarazione di Cork 2.0 sullo sviluppo rurale (la riflessione sul
futuro del secondo pilastro è stata avviata in occasione della conferenza europea
tenutasi a Cork nel settembre 2016). La comunicazione pone l'accento sullo sviluppo
sostenibile, la conservazione delle risorse naturali e la necessità di assicurare il
ricambio generazionale. A riguardo di quest'ultimo punto, la Commissione invita inoltre
gli Stati membri a mettere a punto programmi che rispecchino le esigenze dei giovani
agricoltori e suggerisce di semplificare l'accesso dei giovani agricoltori agli strumenti
finanziari che sostengono gli investimenti nelle aziende agricole e al capitale circolante.
La comunicazione definisce infine una nuova serie di priorità incentrate sulle catene
di valore rurali in settori quali l'energia pulita, il settore emergente della bioeconomia,
l'economia circolare e il turismo ecologico.
Sebbene la proposta di riforma della Commissione non modifichi le strutture e
le modalità di attuazione del secondo pilastro, essa apporta alcuni importanti

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 74
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

cambiamenti: il FEASR non è più un fondo strutturale nel quadro comune della politica
di coesione, il tasso di cofinanziamento a carico del bilancio comunitario è ridotto e le
norme del programma Leader rientrano nell'ambito della politica di coesione, anche se
il suo finanziamento è garantito dal bilancio agricolo.
Va osservato che le misure «agroambientali e climatiche» svolgeranno un ruolo chiave
nel contributo della PAC all'attuazione del Green Deal europeo e delle ambiziose
strategie dell'UE in materia di filiera agroalimentare e ambiente (strategia «Dal
produttore al consumatore» e strategia sulla biodiversità).
L'altra grande sfida per il secondo pilastro consisterà nel mantenere il suo livello
di ambizione con un bilancio ridotto, dato che l'accordo di luglio 2020 sul quadro
finanziario pluriennale prevede una riduzione del 19% degli stanziamenti del secondo
pilastro (passando a 77,8 miliardi di EUR a prezzi costanti 2018) rispetto al periodo
precedente (3.2.3), anche se il Fondo NextGenerationEU rafforzerà il bilancio del
FEASR di 8 miliardi di EUR per aiutare le zone rurali a realizzare i cambiamenti
strutturali necessari per conseguire gli obiettivi del Green Deal europeo e del patto di
transizione digitale.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

L'ultima riforma della PAC è stata adottata per la prima volta nel quadro della procedura
legislativa ordinaria («codecisione») (cfr. scheda 3.2.4). Il Parlamento europeo ha
svolto pienamente il suo ruolo di colegislatore, fissando una soglia minima pari al 30%
dei finanziamenti del FEASR da destinare a investimenti in azioni relative all'ambiente
e ai cambiamenti climatici, nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento
della redditività delle foreste, alle misure «agroambientali e climatiche», all'agricoltura
biologica e ai pagamenti di Natura 2000, come menzionato in quanto precede. Il
Parlamento ha altresì insistito perché il tasso di cofinanziamento del FEASR fosse
fissato all'85% nelle regioni meno sviluppate, nelle regioni ultraperiferiche e nelle
isole minori del Mar Egeo (il Consiglio aveva inizialmente proposto un tasso di
cofinanziamento pari al 75%). Infine, grazie all'intervento del Parlamento, l'importo
massimo per ettaro per i pagamenti a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad
altri vincoli specifici è stato fissato a 450 EUR/ettaro contro i 300 EUR della proposta
iniziale della Commissione, importo sostenuto anche dal Consiglio.

François Nègre
04/2022
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3.2.11. L'ACCORDO DELL'OMC SULL'AGRICOLTURA

I sistemi di sostegno interno nel settore dell'agricoltura sono disciplinati dall'accordo
sull'agricoltura (AA), entrato in vigore nel 1995 e negoziato durante l'Uruguay Round
(1986-1994). L'obiettivo a lungo termine di tale accordo è instaurare un sistema di
scambi agricoli equo e orientato verso il mercato e avviare un processo di riforma
mediante la negoziazione di impegni in materia di sostegno e protezione, nonché
introducendo norme e regole rafforzate e più efficaci sul piano operativo. Il settore
agricolo ha pertanto la particolarità di essere soggetto a un accordo specifico, le cui
disposizioni prevalgono.

BASE GIURIDICA

Nell'ambito dell'accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (GATT),
firmato a Ginevra nel 1947, e dell'accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del
commercio (OMC), firmato a Marrakech nel 1994 (GU L 336 del 23.12.1994), l'UE e
i suoi Stati membri agiscono in virtù degli articoli 207 (politica commerciale comune),
217 e 218 (accordi internazionali) del trattato sul funzionamento dell'Unione europea
(5.2.2).

QUADRO GENERALE DELLA DIMENSIONE ESTERNA DELLA PAC

Dal 1995 l'intera politica agricola comune (PAC) è sottoposta alle norme dell'OMC, tra
cui un organo di conciliazione (DSB), dotato di una procedura vincolante in caso di
controversie, che garantisce il rispetto, da parte degli Stati firmatari, delle nuove norme
multilaterali.
La PAC è inoltre influenzata dalle concessioni agricole riconosciute a favore di
svariati paesi nel quadro di diversi accordi multilaterali e bilaterali nonché da deroghe
unilaterali concesse nel quadro del sistema di preferenze generalizzate. Questi
accordi preferenziali giustificano l'elevato livello delle importazioni agricole dell'UE
in provenienza dai paesi in via di sviluppo (cfr. tabella sottostante sul commercio
agroalimentare dell'UE).

L'ACCORDO DELL'OMC SULL'AGRICOLTURA

Gli accordi e i memorandum d'intesa dell'OMC relativi al commercio (firmati nel 1994
ed entrati in vigore il 1° gennaio 1995) riconoscono all'agricoltura uno statuto speciale
in ragione dell'accordo specifico che la concerne – l'accordo sull'agricoltura (AA) – le
cui disposizioni prevalgono. Inoltre, alcune disposizioni dell'accordo sull'applicazione
delle misure sanitarie e fitosanitarie (accordo SPS) riguardano anche la produzione e
il commercio agricoli. Lo stesso vale per l'accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà
intellettuale attinenti al commercio (TRIPS) per quanto riguarda la protezione delle
denominazioni geografiche. Infine, le disposizioni dell'AA in materia di accesso al
mercato sono integrate dall'accordo sugli ostacoli tecnici al commercio, nonché da piani
di supporto tecnico.
Tali accordi prevedono una certa flessibilità nella loro attuazione a favore, da un lato,
dei paesi in via di sviluppo membri dell'OMC (trattamento speciale e differenziato) e,
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dall'altro, dei paesi meno avanzati e dei paesi in via di sviluppo importatori netti di
prodotti alimentari (disposizioni speciali).
Sulla base dell'AA, gli Stati membri dell'OMC si sono impegnati ad applicare un
programma di riforma delle politiche agricole in vigore che stabilisce impegni vincolanti
specifici nei seguenti tre settori principali: accesso al mercato, sostegno interno
e sovvenzioni all'esportazione. L'AA si propone di migliorare l'accesso ai mercati
imponendo: la conversione di tutte le misure di protezione alle frontiere in dazi doganali
(equivalenti tariffari) e la definizione di "impegni di accesso minimo" per i paesi
terzi per prodotti specifici non soggetti a tariffazione. L'AA prevede una riduzione
dei volumi di sostegno differenziata a seconda della natura degli aiuti. Questi sono
classificati in diverse "scatole" in funzione degli effetti distorsivi che possono avere
sugli scambi dei mercati agricoli. La "scatola gialla", chiamata anche "misura aggregata
di sostegno" (MAS), include il sostegno attraverso i prezzi e gli aiuti accoppiati alla
produzione non esenti da obblighi di riduzione. La "scatola blu" comprende gli aiuti
legati ai programmi di controllo dell'offerta esenti da impegni di riduzione, mentre la
"scatola verde" comprende due tipologie di sostegno: programmi inerenti ai servizi
pubblici e versamenti diretti ai produttori, totalmente disaccoppiati dalla produzione.
La tabella seguente riporta le statistiche sul valore del commercio agroalimentare per
le esportazioni e le importazioni tra l'Unione europea e i paesi extra UE-27[1].
TABELLA: COMMERCIO AGROALIMENTARE DELL'UE CON PAESI EXTRA UE-27

Unità Esportazioni Importazioni Saldo
Commercio agroalimentare
dell'UE-27 con paesi extra UE-27
Valore del commercio
agroalimentare Mio € 229 428 171 766 57 557

- in percentuale del commercio
agroalimentare totale dell'UE-27 (%) 100.0 100.0

- in percentuale del commercio
totale dell'UE-27 con paesi extra
UE-27

(%) 8,9 5,7

variazione (%) 2021-2022 15,8 32,0
Tasso di variazione annuale dal
2012 al 2022 (%) 5,2 5,2

Commercio totale dell'UE-27 con
paesi extra UE-27
Valore del commercio totale Mio € 2 572 884 3 003 132 -430 248
- in percentuale del commercio
totale dell'UE-27 (%) 100,0 100,0

Commercio mondiale dell'UE-27
Valore del commercio totale Mio € 2 572 884 3 003 132 -430 248
Commercio agroalimentare totale Mio € 229 559 172 002 57 557

[1]https://agriculture.ec.europa.eu/system/files/2023-05/agrifood-extra-eu27_en.pdf
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- in percentuale del commercio
totale dell'UE-27 (%) 8,9 5,7 -13,4

Fonte: Commissione europea, DG AGRI, Agri-food trade statistical factsheet (Scheda
statistica sul commercio agroalimentare), 18 aprile 2023.

IL CICLO DI DOHA E L'AGRICOLTURA

Il ciclo di Doha è l'ultimo ciclo di negoziati commerciali dell'OMC, chiamato anche
"agenda di Doha per lo sviluppo". Avviato in occasione della quarta conferenza
ministeriale dell'OMC, tenutasi a Doha nel 2001, ha segnato l'inizio di un nuovo
processo negoziale agricolo. I membri dell'OMC si sono impegnati a conseguire
miglioramenti sostanziali nell'accesso al mercato e a ritirare progressivamente tutte
le forme di sussidi all'esportazione nel sostegno interno con effetti distorsivi degli
scambi, tenendo in debito conto la necessità di concedere ai paesi in via di sviluppo
un trattamento speciale e differenziato.
La decima conferenza ministeriale, tenutasi a Nairobi nel 2015, ha adottato quattro
nuove decisioni in materia di agricoltura riguardanti la concorrenza all'esportazione,
lo stoccaggio pubblico a fini di sicurezza alimentare nei paesi in via di sviluppo, il
cotone e i meccanismi speciali di salvaguardia per i paesi in via di sviluppo. La
dodicesima conferenza ministeriale dell'OMS, tenutasi a Ginevra nel 2022, ha garantito
risultati negoziali su una serie di accordi (il cosiddetto "pacchetto di Ginevra") che
comprendevano, tra l'altro, una dichiarazione ministeriale sulla risposta di emergenza
all'insicurezza alimentare e una decisione ministeriale sull'esenzione dai divieti o dalle
restrizioni all'esportazione per gli acquisiti umanitari di prodotti alimentari da parte del
Programma alimentare mondiale.

EFFETTI SULLA PAC DELL'ACCORDO SULL'AGRICOLTURA

La riforma della PAC del 1992 si prefiggeva in parte di favorire la firma dell'AA
nel quadro dell'Uruguay Round. L'UE ha di fatto ampiamente rispettato gli impegni
sottoscritti a Marrakech.
La maggior parte delle esportazioni sovvenzionate notificate all'OMC provenivano
dall'Unione europea, prima di essere abolite dalla riforma della PAC del 2013. Esse si
sono azzerate nel 2017. Occorre però tener conto del fatto che molte delle pratiche
intraprese dai nostri principali concorrenti (in materia di aiuti alimentari, di sovvenzioni
alle esportazioni e di imprese commerciali di Stato) non sono state sottoposte alle
norme dell'OMC. Le restituzioni all'esportazione saranno ora utilizzate dall'UE in via
eccezionale per affrontare le profonde crisi che affliggono i mercati. Per una parte dei
prodotti dell'UE, le riduzioni sono state significative, in particolare nel caso del burro,
della colza, del formaggio, dell'ortofrutta, delle uova, dei vini e delle carni in generale.
Nella sua ultima notifica all'OMC per il periodo 2021-2022 (G/AG/N/EU/83 del 10 marzo
2022), l'UE ha confermato che non sono state concesse sovvenzioni all'esportazione
di prodotti agricoli durante la campagna di commercializzazione del periodo compreso
tra il 1º luglio 2021 e il 30 giugno 2022. L'Unione ha inoltre notificato che durante tale
periodo non è stato fornito alcun aiuto alimentare in natura.
La riforma della PAC del 2003, che ha disaccoppiato la maggior parte degli aiuti diretti
esistenti, e le successive riforme settoriali hanno consentito di convertire la maggior
parte della scatola gialla e della scatola blu in scatola verde (68,5 miliardi di EUR nel
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2019-2020 (cfr. tabella sottostante). La "scatola gialla" (MAS) si è ridotta notevolmente,
passando da 81 miliardi di EUR all'inizio del periodo dell'accordo a 5,3 miliardi nel
2019-2020, nonostante i successivi allargamenti. L'Unione europea rispetta quindi
ampiamente gli impegni sottoscritti a Marrakech (72,37 miliardi di EUR annuali) per la
MAS. La "scatola blu" ha inoltre raggiunto i 4,8 miliardi di EUR nello stesso periodo
di notifica.

SOSTEGNO INTERNO
DELL'UE NOTIFICATO

ALL'OMC
(in milioni di EUR)

SCATOLA
VERDE

(importo & %)

SCATOLA
BLU (importo

& %)

SCATOLA
GIALLA

(importo & %)

TOTALE DEL
SOSTEGNO
NOTIFICATO

Periodo 2011-2012
(G/AG/N/EU/20)

 

70 976.8
87,8%

2 981.1
3,7%

6 858.9
8,5%

80 816,8
100%

Periodo 2012-2013
(G/AG/N/EU/26)

 

71 140,0
89,1%

2 754,2
3,5%

5 899,1
7,4%

79 793,3
100%

Periodo 2013-2014
(G/AG/N/EU/34)

 

68 697,8
88,8%

2 663,6
3,4%

5 971,7
7,8%

77 333,1
100%

Periodo 2014-2015
(G/AG/N/EU/43)

 

65 256,8
87,3%

2 878,8
3,8%

6 642,3
8,9%

74 777,9
100%

Periodo 2015-2016
(G/AG/N/EU/46)

 

60 828,5
84,2%

4 331,1
6,0%

7 101,8
9,8%

72 261,4
100%

Periodo 2016-2017
(G/AG/N/EU/55)

 

61 696,1
84,2%

4 641,2
6,3%

6 944,5
9,5%

73 281,8
100%

Periodo 2017-2018
(G/AG/N/EU/61)

 

65 845,8
84,8%

4 795
6,1%

6 932
8,4%

79 932
100%

Periodo 2019-2020
(G/AG/N/EU/79)

 

68 515
85,7%

4 889
6,1%

5 329
6,6. % 79 936

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo ha sempre seguito con viva attenzione lo svolgimento
dei negoziati multilaterali in generale e dei negoziati agricoli in particolare.
Ciascuna conferenza ministeriale dell'Organizzazione mondiale del commercio è stata
accompagnata da una risoluzione, l'ultima delle quali è quella del 25 novembre 2021
in vista della dodicesima conferenza ministeriale dell'OMC a Ginevra. Il Parlamento
ha sempre invitato la Commissione a salvaguardare gli interessi dei produttori e
dei consumatori europei nonché quelli degli agricoltori dei paesi con i quali l'UE
intrattiene storicamente relazioni particolari (paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico
– ACP). Nel 1999, all'inizio del cosiddetto round del millennio, il Parlamento ha
manifestato il proprio sostegno all'iniziativa dei negoziatori dell'UE a favore del modello
agricolo europeo, fondato sulla multifunzionalità dell'attività agricola. Diverse risoluzioni
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hanno confermato tale sostegno, insistendo altresì sull'esplicito riconoscimento delle
"considerazioni non commerciali" nonché sulla presa in considerazione delle esigenze
dei cittadini in materia di sicurezza alimentare, di salvaguardia dell'ambiente, di qualità
degli alimenti e di benessere degli animali.
La priorità attribuita dagli Stati Uniti al bilateralismo, dopo le elezioni presidenziali
del 2016, ha indebolito il sistema commerciale multilaterale, come dimostrato, ad
esempio, dalla guerra tariffaria con la Cina o dalla sospensione dell'organo di appello
dell'OMC nel 2019. In considerazione di ciò, l'Unione europea e il Parlamento europeo
hanno provveduto a garantire che l'acquis del sistema multilaterale fosse preservato
nell'ambito dell'OMC, in particolare nel settore degli scambi agricoli (già nel dicembre
2019 l'UE ha proposto ai paesi membri dell'OMC una procedura di ricorso provvisoria
in sostituzione dell'organo d'appello). Ad oggi l'organo d'appello dell'OMC non è ancora
operativo.

Vera Milicevic
10/2023
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3.2.12. IL CICLO DI DOHA E L'AGRICOLTURA

Il ciclo di Doha è l'ultimo ciclo di negoziati commerciali dell'OMC. Avviato nel
2001, ha segnato l'inizio di nuovi negoziati agricoli: i membri dell'OMC si sono
impegnati a conseguire miglioramenti sostanziali nell'accesso al mercato e a ritirare
progressivamente tutte le forme di sussidi all'esportazione nel sostegno interno con
effetti distorsivi degli scambi, tenendo in debito conto la necessità di concedere ai
paesi in via di sviluppo un trattamento speciale e differenziato.

BASE GIURIDICA

Articolo 207, paragrafo 3, e articolo 218 del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea.
I negoziati agricoli in corso sono disciplinati dall'articolo 20 dell'accordo sull'agricoltura
di Marrakech. Ai sensi di detto articolo, i membri dell'Organizzazione mondiale del
commercio (OMC) confermano che la riduzione del sostegno e della protezione agricoli
costituisce un processo continuo da applicare in modo progressivo. L'articolo 20,
lettera d), precisa inoltre che i negoziati devono tenere conto delle considerazioni di
natura non commerciale (quali la protezione dell'ambiente, la sicurezza alimentare,
lo sviluppo rurale, il benessere degli animali, ecc.) nonché del trattamento speciale e
differenziato riservato ai paesi in via di sviluppo.

IL CICLO DI DOHA: DA CANCÚN A BUENOS AIRES

Il ciclo di Doha (anche detto «agenda di Doha per lo sviluppo — ADS») è stato avviato
dalla quarta conferenza ministeriale dell'OMC, tenutasi a Doha (Qatar) nel novembre
2001.
A. Da Cancún a Buenos Aires
Da allora sono state rispettate solo poche delle scadenze stabilite. La conferenza
ministeriale di Cancún del 2003 si è rivelata un fallimento. Hanno contribuito a ciò
diversi fattori, in particolare la mancanza di volontà politica di avvicinare le posizioni dei
membri o ancora la controversia sulle cosiddette «questioni di Singapore», vale a dire il
commercio e gli investimenti, la politica in materia di concorrenza, la trasparenza degli
appalti pubblici e la facilitazione degli scambi. Tuttavia, sebbene le questioni relative
all'agricoltura abbiano costituito uno scoglio non trascurabile, a decidere le sorti della
conferenza è stato senza dubbio il rifiuto dei paesi in via di sviluppo di discutere in
merito alle questioni di Singapore.
Il processo è stato rilanciato agli inizi del 2004. Il risultato è stato un accordo quadro del
Consiglio generale, che ha definito i principi chiave delle «modalità» negoziali. Questa
decisione ha inoltre cancellato dall'agenda di Doha per lo sviluppo (ADS) tre delle
cosiddette «questioni di Singapore». Le divergenze tra i membri si sono ulteriormente
ridotte durante la conferenza ministeriale di Hong Kong del dicembre 2005. Infine, nel
2008, sono stati presentati dei progetti rivisti di modalità negoziali, una sorta di bozza
in vista di un accordo finale da concludere a Ginevra. Il «pacchetto di luglio 2008» (TN/
AG/W/4/Rev.3) riguardava i seguenti punti:
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a. Sostegno interno
— Il «sostegno interno globale con effetti distorsivi degli scambi» (scatola gialla +

scatola blu + clausola de minimis) (3.2.11) sarebbe stato ridotto del 75-85% per
l'Unione europea, del 66-73% per gli Stati Uniti e il Giappone e del 50-60% per gli
altri membri (in cinque anni per i paesi sviluppati, in otto anni per i PVS). Sarebbe
stata inoltre applicata una riduzione immediata del 33% per gli Stati Uniti, l'UE e
il Giappone e del 25% per gli altri membri.

— La «scatola gialla» (o MAS) (3.2.11) si sarebbe ridotta globalmente del 70% per
l'UE, del 60% per gli Stati Uniti e il Giappone e del 45% per gli altri membri. I prezzi
e gli aiuti per prodotto non avrebbero superato la media del sostegno in scatola
gialla notificato per il periodo 1995-2000.

— La «scatola blu» (3.2.11) sarebbe stata limitata al 2,5% della produzione per i paesi
sviluppati e al 5% per i paesi in via di sviluppo, con massimali per prodotto (nota:
tali limiti non sono più in vigore).

— La «clausola de minimis» (3.2.11) sarebbe rimasta pari al 2,5% della produzione
per i paesi sviluppati (il limite è attualmente il 5%) e al 6,7% (oggi il 10%) per i
PVS (non si sarebbe però applicata alcuna riduzione in caso di sostegno rivolto
principalmente ai produttori dediti a un'agricoltura di sussistenza).

— Le condizioni della «scatola verde» (3.2.11) sarebbero diventate più rigorose.

b. Accesso ai mercati
— Le tariffe sarebbero state ridotte in base a una formula che prevedeva riduzioni

più consistenti per i dazi elevati. Per i paesi sviluppati, le riduzioni si sarebbero
attestate al 50% per le tariffe inferiori al 20% e al 70% per le tariffe superiori al 75%,
con una riduzione media minima pari al 54% per i paesi sviluppati, e dal 33,3%
al 44-48% per i PVS. I paesi meno avanzati (PMA) sarebbero stati esenti da
qualsiasi riduzione.

— I «prodotti sensibili» (per la totalità dei paesi) e i «prodotti speciali» (per i PVS)
avrebbero subito riduzioni minime. Le riduzioni dei prodotti sensibili avrebbero
però potuto essere compensate da contingenti tariffari a tassi preferenziali, mentre
i prodotti speciali avrebbero potuto essere esenti da qualsiasi riduzione.

— La «clausola di salvaguardia speciale» (3.2.11) sarebbe stata eliminata in
maniera progressiva nei paesi sviluppati. I PVS avrebbero disposto di un nuovo
meccanismo di salvaguardia speciale (MSS) per il 2,5% delle linee tariffarie, che
avrebbe consentito loro di aumentare temporaneamente i dazi doganali per far
fronte alla spinta delle importazioni e al ribasso dei prezzi.

c. Concorrenza all'esportazione
— Sarebbero state eliminate le sovvenzioni all'esportazione (3.2.11), comprese

quelle dissimulate in crediti all'esportazione, in discipline relative alle imprese
commerciali esportatrici di Stato o in aiuti alimentari non di urgenza.

Il 6 dicembre 2008, il presidente dei negoziati sull'agricoltura ha distribuito il suo ultimo
progetto rivisto sulle modalità. Su tale base, la nona conferenza ministeriale svoltasi a
Bali nel dicembre 2013 ha ripreso taluni temi agricoli per allestire accordi parziali. Infine,
la decima conferenza ministeriale svoltasi nel dicembre 2015 a Nairobi si è conclusa
con un accordo.
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B. Il pacchetto di Nairobi (2015)
La conferenza ministeriale di Nairobi ha adottato quattro nuove decisioni concernenti
l'agricoltura, riguardanti nello specifico:
— la concorrenza all'esportazione: questa decisione comprende le sovvenzioni

all'esportazione e altri tipi di misure che potrebbero distorcere la concorrenza.
Per quanto riguarda le «sovvenzioni all'esportazione», i paesi sviluppati sono
tenuti a eliminarle immediatamente (ad eccezione di alcune sovvenzioni ai prodotti
trasformati, rinviate fino al 2020). I paesi in via di sviluppo devono anch'essi
eliminare qualsiasi tipo di sovvenzione all'esportazione entro la fine del 2023.
L'accordo consente di accelerare l'eliminazione delle sovvenzioni nel caso del
cotone;

— lo stoccaggio pubblico a fini di sicurezza alimentare nei paesi in via di sviluppo:
su pressione del G33, in occasione della Conferenza ministeriale di Bali, i membri
dell'OMC hanno convenuto di non contestare giuridicamente questi programmi
a fini di sicurezza alimentare. Il nuovo testo proroga questa disposizione fino a
quando non sarà trovata una soluzione definitiva;

— il cotone: il nuovo accordo prevede che i paesi sviluppati debbano accordare, a
partire dal 1o gennaio 2016, l'accesso al mercato esente da dazi e senza quote
alle esportazioni di cotone dai paesi meno sviluppati. I paesi in via di sviluppo, in
particolare la Cina, adotteranno impegni analoghi successivamente;

— il meccanismo di salvaguardia speciale per i paesi in via di sviluppo: i paesi
esportatori di prodotti agricoli (come l'Australia, il Brasile o gli Stati Uniti) si sono
sempre opposti all'aumento, anche temporaneo, dei dazi doganali applicati dai
paesi in via di sviluppo in risposta a picchi improvvisi di importazioni o a diminuzioni
di prezzo. La nuova decisione prevede che i paesi in parola avranno diritto a un
meccanismo di salvaguardia speciale, basato su soglie di attivazione fondate sulle
quantità importate e sui prezzi.

Inoltre, il pacchetto di Nairobi ha semplificato le norme di origine preferenziali per i
paesi meno sviluppati e la deroga attuale per i servizi di questi paesi è stata prorogata
(fino al 31 dicembre 2030).
La conferenza di Nairobi ha confermato un cambiamento di approccio nei negoziati
commerciali, privilegiando gli accordi parziali. Inoltre, la dichiarazione ministeriale ha
riconosciuto che i membri dell'OMC non condividono lo stesso punto di vista riguardo
al proseguimento dei negoziati commerciali nel quadro della struttura di Doha.
C. Buenos Aires (2017)
L'undicesima conferenza ministeriale di Buenos Aires (10-13 dicembre 2017), che
avrebbe dovuto realizzare progressi sostanziali sull'agenda di Doha, ha finito in realtà
per conseguire risultati molto limitati. Tra questi, un semplice impegno a continuare a
lavorare su una serie di questioni quali l'agricoltura (senza fissare programmi di lavoro
precisi) e diverse dichiarazioni da parte di gruppi di paesi su temi di interesse comune.

LE POSIZIONI DEGLI ATTORI DELL'OMC: SITUAZIONE ATTUALE

— L'Unione europea si è sempre battuta a favore di un sistema di scambi
multilaterali maggiormente orientato verso il mercato ma al tempo stesso
attento alla sostenibilità sociale, economica e ambientale. Essa si basa sugli
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sforzi compiuti in materia di sostegno interno [riforme della PAC (3.2.4)] e di
accesso ai mercati [iniziativa «Tutto tranne le armi», (5.2.3)]. L'UE ha più volte
ribadito la propria volontà di perseguire una riforma equilibrata del sistema
di scambi agricoli, garantendo un trattamento speciale per i paesi in via di
sviluppo, impegni specifici a favore dei prodotti cosiddetti sensibili, nonché una
valutazione attenta delle considerazioni di natura non commerciale. L'iniziativa più
recente dell'UE è stata una proposta congiunta UE-Brasile intesa a conseguire
un accordo sulle revisioni delle disposizioni in materia di sostegno interno
all'agricoltura e a risolvere la questione dello stoccaggio pubblico, presentata in
vista dell'undicesima conferenza ministeriale tenutasi a Buenos Aires nel dicembre
2017. Poiché la conferenza non ha raggiunto un accordo sulla limitazione del
sostegno interno, l'allora commissario UE per il Commercio Cecilia Malmström
ha espresso pubblicamente il suo rammarico per il mancato conseguimento di un
risultato multilaterale e ha invitato prendere dei provvedimenti in occasione della
prossima conferenza ministeriale.

— Gli Stati Uniti hanno adottato di recente un approccio molto critico alle questioni
multilaterali e, quando l'amministrazione Trump ha assunto il potere nel 2017,
hanno voltato le spalle ai processi di governance mondiale, favorendo iniziative
bilaterali (ad esempio con la Cina) e mettendo in discussione la rilevanza di
un approccio multilaterale (in particolare l'OMC e l'accordo sul clima COP 21
concluso a Parigi nel dicembre 2016). Il mancato conseguimento di progressi
nell'ultima conferenza ministeriale di Buenos Aires sarebbe dovuto al rifiuto degli
USA di prendere in considerazione la possibilità di una soluzione permanente
alla questione dello stoccaggio pubblico, che ha portato altri membri dell'OMC
a bloccare le decisioni su tutte le altre questioni. Resta ora da vedere se
l'amministrazione Biden contribuirà a rilanciare l'OMC e il suo sistema di
risoluzione delle controversie, paralizzato dopo la decisione del presidente Trump
di bloccare la nomina di un giudice d'appello.

— Cina, India e Russia: La Cina e l'India chiedono l'eliminazione delle quote MAS
come condizione preliminare per ulteriori colloqui, poiché sono a favore della parità
di condizioni per tutti i membri dell'OMC. La Cina e l'India sostengono che l'UE,
gli USA e il Canada hanno costantemente fornito ai loro agricoltori sovvenzioni
con effetti distorsivi degli scambi a livelli molto superiori al tetto applicabile ai
PVS, e pertanto considerano l'eliminazione delle quote MAS il punto di partenza
dei negoziati, al contrario dell'UE che mira a ridurle. In vista dell'undicesima
conferenza ministeriale di Buenos Aires, la Russia ha presentato 1) una nuova
proposta in cui chiede l'eliminazione progressiva delle salvaguardie speciali
consentite a norma dell'accordo sull'agricoltura e 2) un progetto di decisione intesa
a trovare una «soluzione permanente» alla questione dello stoccaggio pubblico a
fini di sicurezza alimentare.

— Il gruppo di Cairns, composto di 17 paesi esportatori animati dall'interesse comune
di ridurre gli ostacoli che nuocciono all'agricoltura, è molto critico nei confronti
dei paesi sviluppati che mantengono un livello elevato di sovvenzioni. In vista
dell'undicesima conferenza ministeriale, il gruppo ha proposto 1) che la produzione
e il sostegno interno siano soggetti a un controllo maggiore, al fine di promuovere
ulteriormente il processo di riforma, 2) che le disposizioni sulla produzione e sul
sostegno interno distorsivo degli scambi abbiano un effetto vincolante e 3) che sia
affrontata la concentrazione del sostegno specifica per prodotto.
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— I paesi del G-10 (un gruppo di paesi sviluppati importatori netti di prodotti
alimentari che comprende Giappone, Norvegia e Svizzera) sono favorevoli a un
nuovo quadro basato sul valore della produzione agricola. Sono poco propensi
a discutere del sostegno specifico per prodotto e non sono disposti ad accettare
tagli notevoli alle loro sovvenzioni distorsive degli scambi.

— I paesi in via di sviluppo, che rappresentano i tre quarti dei membri dell'OMC,
si adoperano per difendere le proprie produzioni agricole e i propri interessi di
natura non commerciale (sicurezza alimentare, mezzi di sussistenza, povertà,
occupazione rurale, ecc.) e chiedono un trattamento speciale e differenziato
adeguato alle loro specificità. In vista della conferenza di Buenos Aires, i paesi in
via di sviluppo hanno presentato una serie di proposte volte a limitare il sostegno
distorsivo degli scambi e le MAS specifiche per prodotto. I paesi C-4 (Benin,
Burkina Faso, Ciad e Mali) hanno chiesto in particolare tagli del sostegno distorsivo
degli scambi da parte dei paesi sviluppati per il cotone.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Garantendo il rispetto del mandato negoziale conferito alla Commissione, il Parlamento
ha sempre sostenuto gli sforzi dei rappresentanti europei tesi a far progredire il ciclo
di Doha e a concludere un accordo equilibrato [si vedano le risoluzioni del 4 aprile
2006 (GU C 293 E del 2.12.2006), del 9 agosto 2008 (GU C 9 E del 15.1.2010), del
16 dicembre 2009 (GU C 286 E del 22.10.2010), del 14 settembre 2011 (GU C 286 E
del 22.2.2011), del 21 novembre 2013 (GU C 436 del 24.11.2016), del 26 novembre
2015 (GU C 366 del 27.10.2017) e del 15 novembre 2017 (GU C 356 del 4.10.2018)].
Una delegazione del Parlamento europeo ha partecipato alla conferenza parlamentare
dell'OMC, che si è svolta a margine dell'undicesima conferenza ministeriale di Buenos
Aires nel dicembre 2017. La dodicesima conferenza ministeriale, convocata per giugno
2020 in Kazakhstan, è stata annullata a causa della pandemia di COVID-19 e ora
potrebbe essere organizzata nel giugno 2021.

François Nègre
04/2022
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3.2.13. VERSO LA POLITICA
AGRICOLA COMUNE DOPO IL 2020

Le istituzioni europee si sono impegnate ad adottare una nuova riforma entro
dicembre 2020, ma tale calendario non ha potuto essere rispettato. Sono stati avviati
negoziati (triloghi) al fine di giungere a un accordo definitivo prima dell'estate 2021.

BASE GIURIDICA

Proposte legislative concernenti la politica agricola comune (PAC) dopo il 2020
[COM(2018)0392, COM(2018)0393 e COM(2018)0394 del 1o giugno 2018] e proposte
relative a un nuovo quadro finanziario pluriennale (QFP) per il periodo 2021-2027
[COM(2018)0322 del 2 maggio 2018 e COM(2020)0443 del 28 maggio 2020].

VERSO UNA PAC DOPO IL 2020

I lavori sulla PAC per il periodo successivo al 2020 sono iniziati sotto la presidenza
olandese del Consiglio in occasione di una riunione informale svoltasi nel maggio 2016.
Le successive presidenze del Consiglio hanno proseguito il processo avviato dando
inizio a una riflessione sulle principali sfide da affrontare in ambito agricolo.
La Commissione, dal canto suo, ha istituito nel gennaio 2016 un gruppo di lavoro
incaricato di riflettere sul futuro della politica relativa ai mercati agricoli. Il gruppo ha
presentato la sua relazione finale nel novembre 2016. Per quanto riguarda il secondo
pilastro, la conferenza «Cork 2.0» del settembre 2016 ha portato all'adozione di una
dichiarazione che evidenzia dieci orientamenti chiave per il futuro della politica di
sviluppo rurale in Europa.
In occasione della revisione intermedia del quadro finanziario pluriennale 2014-2020,
la Commissione ha adottato, il 14 settembre 2016, una proposta legislativa «omnibus»
che ha un impatto su numerose politiche europee [COM(2016)0605], compresa la
PAC. In linea di principio, l'obiettivo consisteva nell'introduzione di adeguamenti tecnici
negli atti di base in vigore, onde semplificare gli strumenti esistenti. Alla fine, grazie
all'impulso del Parlamento europeo, l'operazione si è convertita in una vera riforma
della PAC, seppur limitata. Il Parlamento ha preso spunto dalle raccomandazioni
del gruppo di lavoro sui mercati per presentare emendamenti supplementari al fine
di migliorare i meccanismi in vigore. In ottobre è stato raggiunto un accordo con il
Consiglio e il testo è stato pubblicato nel dicembre 2017 [regolamento (UE) 2017/2393,
GU L 350 del 29.12.2017]. I miglioramenti approvati riguardano l'ambito di azione
delle organizzazioni dei produttori, il rafforzamento delle assicurazioni agricole e degli
strumenti di stabilizzazione del reddito, le norme sui pagamenti di inverdimento e
sui versamenti ai giovani agricoltori, e la definizione di «agricoltore in attività» (che
consente agli Stati membri un'applicazione molto flessibile).
Nel febbraio 2017, la Commissione ha avviato una consultazione pubblica
sul futuro della PAC, terminata nel maggio 2017. Il 29 novembre 2017 ha
quindi presentato una comunicazione dal titolo «Il futuro dell'alimentazione e
dell'agricoltura» [COM(2017)0713]. Essa, che si è mantenuta vaga dal punto di
vista operativo, ha posto l'accento sulla governance agricola, annunciando un
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cambiamento radicale nel modello di attuazione della PAC. Una relazione di iniziativa
del Parlamento europeo (relazione Dorfmann) riguardante la comunicazione della
Commissione è stata seguita da una risoluzione approvata in Aula il 30 maggio 2018
[P8_TA(2018)0224].

IL CONTESTO DELL'ULTIMA RIFORMA DELLA PAC

La riforma della PAC del 2013 è stata decisa in un periodo di piena recessione. Da
allora il contesto economico e istituzionale è cambiato. Si è tornati a registrare una
crescita che è però rimasta debole, fino a diventare negativa a causa della pandemia
di COVID-19. Gli sviluppi geopolitici, inoltre, hanno aggravato l'incertezza dei mercati
(uscita del Regno Unito dall'Unione nel gennaio 2020, crisi del partenariato tradizionale
UE-USA a seguito dell'elezione del presidente Trump). Si sta altresì assistendo a una
stagnazione del multilateralismo commerciale senza che la proliferazione di accordi
bilaterali riesca ad attenuare le tendenze protezionistiche e i conflitti commerciali.
Infine, fanno la loro comparsa nuove sfide legate ai cambiamenti climatici e alla
sostenibilità, che accompagnano l'entrata in vigore dell'accordo di Parigi (COP 21),
mentre le innovazioni tecnologiche, e in particolare la rivoluzione digitale, sortiscono
effetti significativi sulla produzione, la trasformazione e la distribuzione dei prodotti
alimentari.
Il 24 dicembre 2020 l'Unione europea e il Regno Unito hanno concluso un accordo
sulle loro future relazioni. Detto accordo ha tutelato gli elementi cardine, prevedendo
un regime di scambi senza tariffe o contingenti per tenere conto del ruolo di
principale partner commerciale europeo rivestito dal Regno Unito, in particolare nel
settore agroalimentare (vedasi scheda 3.2.3, tabella VI). Ciononostante, l'accordo non
elimina tutti i dubbi relativi alle conseguenze delle nuove procedure doganali e ai
costi amministrativi supplementari per gli operatori, per non parlare dell'incertezza
determinata dalla pandemia sui mercati agricoli. La Commissione prevede che l'impatto
della crisi della COVID-19 si tradurrà in una crescita lenta e che l'economia europea,
così come il settore agricolo, non raggiungerà i livelli precedenti alla pandemia prima
del 2023.

PROPOSTE FINANZIARIE RELATIVE ALLA PAC PER IL PERIODO
SUCCESSIVO AL 2020

La proposta della Commissione relativa al quadro finanziario pluriennale (QFP) per
il periodo 2021-2027 [COM(2018)0322 del 2 maggio 2018] ha definito il bilancio
agricolo del futuro. Sebbene l'Unione continui a destinare una quota significativa del
suo bilancio all'agricoltura (28,5% del totale del periodo) (cfr. scheda 3.2.3, tabella I),
sono stati proposti tagli molto significativi in termini reali (-15%), a causa dell'uscita del
Regno Unito (contributore netto al bilancio dell'UE) e delle esigenze di finanziamento
derivanti dalle nuove priorità dell'Unione (migrazione, frontiere esterne, economia
digitale, trasporti).
A seguito della crisi economica scatenata dalla pandemia di COVID-19, il progetto di
bilancio a lungo termine del 2018 è stato sostituito, nel maggio 2020, da una seconda
proposta rafforzata dal piano per la ripresa economica («Next Generation EU»). Il
Parlamento europeo ha definito la sua posizione nelle risoluzioni del 14 novembre
2018 [P8_TA(2018)0449], del 23 luglio 2020 [P9_TA(2020)0206] e del 17 dicembre
2020 [P9_TA(2020)0360]. I due rami dell'autorità di bilancio sono giunti a un accordo
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il 17 dicembre 2020, al termine di un lungo processo di negoziazione [regolamento
(UE, Euratom) 2020/2093]. Il bilancio della PAC per il periodo 2021-2027 ammonta
a 336,4 miliardi di EUR a prezzi costanti 2018, il che va confrontato con il bilancio
del periodo 2014-2020, tolte le spese per il Regno Unito (cfr. scheda 3.2.3, tabella I,
colonna 1). Il primo pilastro continua a prevalere [Fondo europeo agricolo di garanzia
(FEAGA), 258,6 miliardi, 78,4%], anche se con una diminuzione del 10%, mentre la
diminuzione maggiore si registra per lo sviluppo rurale [Fondo europeo agricolo per
lo sviluppo rurale (FEASR), 77,8 miliardi] che scende del 19% (vedasi scheda 3.2.3,
tabella I, colonna 5).
L'adozione del QFP 2021-2027 ha altresì consentito l'entrata in vigore del programma
quadro dell'UE per la ricerca e l'innovazione, «Orizzonte Europa», con una dotazione
di bilancio pari a 95,5 miliardi di EUR, di cui circa 10 miliardi sono riservati al settore
agricolo.

PROPOSTE LEGISLATIVE RELATIVE ALLA PAC PER IL PERIODO
SUCCESSIVO AL 2020

Sulla base del progetto del QFP del maggio 2018, la Commissione ha presentato
il quadro legislativo della PAC per il periodo 2021-2027 [COM(2018)0392,
COM(2018)0393 e COM(2018)0394 del 1o giugno 2018]. Al centro della riforma si
trova il modello di attuazione della PAC, centrato sui risultati e sulla sussidiarietà, che
investe gli Stati membri di un ruolo decisamente più importante nella realizzazione
degli interventi agricoli. In futuro, l'Unione dovrebbe fissare i parametri fondamentali
(obiettivi della PAC, requisiti di base, principali tipi di intervento del primo e del secondo
pilastro), mentre gli Stati membri dovrebbero elaborare piani strategici pluriennali al
fine di conseguire gli obiettivi specifici e quantificati stabiliti di comune accordo.
La futura PAC si concentrerebbe su nove obiettivi che riflettono la sua multifunzionalità
economica, ambientale e socioterritoriale. Essa conserverebbe i suoi due pilastri e
i due fondi agricoli destinati al sostegno dei programmi nazionali in funzione di una
serie di misure scelte secondo un approccio integrato. In ogni caso, i pagamenti diretti
rimarrebbero gli elementi prioritari della nuova PAC. Oltre alla nuova governance della
PAC, gli altri punti significativi delle proposte di riforma sono:
— per ciò che riguarda il primo pilastro, la ridistribuzione del sostegno diretto è

caratterizzata da nuovo slancio: la Commissione propone una riduzione dei
pagamenti a partire da 60.000 EUR e un massimale obbligatorio per gli importi
superiori a 100.000 EUR per azienda agricola. Inoltre, i programmi settoriali
d'intervento sono trasferiti dall'organizzazione comune dei mercati agricoli (OCM)
ai nuovi piani strategici nazionali;

— la nuova architettura verde, affidata alle autorità nazionali, è molto più flessibile in
termini di progettazione e gestione. Essa presenterebbe tre componenti: la nuova
condizionalità (obbligatoria, ma più flessibile nei dettagli), i programmi per il clima e
l'ambiente (che sarebbero finanziati dal FEAGA e che sostituirebbero i pagamenti
di inverdimento esistenti) e le misure agroambientali e climatiche (finanziate dal
FEASR);

— per quanto concerne il secondo pilastro: il FEASR non è più un fondo
strutturale nell'ambito del quadro comune della politica di coesione; il tasso di
cofinanziamento è ridotto di dieci punti; la Commissione sta concentrando gli
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interventi a fini di semplificazione; infine, le norme del programma Leader rientrano
nell'ambito della politica di coesione, anche se il suo finanziamento è garantito dal
bilancio agricolo.

I DIBATTITI IN CORSO

Il Portogallo, che il 1o gennaio 2021 è subentrato alla Germania nella presidenza
di turno del Consiglio, si è impegnato a trovare un compromesso sulla PAC con
il Parlamento europeo entro l'estate del 2021. I primi negoziati di trilogo hanno
già consentito un certo avvicinamento tra i colegislatori per quanto riguarda: 1) la
semplificazione della condizionalità per gli agricoltori che attuano misure equivalenti
nell'ambito dei regimi ecologici; 2) la redazione di un elenco indicativo di pratiche non
vincolanti per i regimi ecologici; 3) l'ampliamento del numero di prodotti ammissibili
all'intervento pubblico, suggerito dal Parlamento; 4) la proroga dei diritti di impianto
dei vigneti fino al 2045 (una data intermedia tra quella proposta dal Consiglio, ovvero
il 2040, e quella suggerita dal Parlamento, cioè il 2050), limitando a 1% l'aumento
autorizzato delle superfici; 5) i vini dealcolizzati a denominazione di origine protetta
(DOP) e a indicazione geografica protetta (IGP); 6) una valutazione dei risultati sulla
base di una relazione biennale della Commissione, anziché una relazione annuale
come proposto da quest'ultima; 7) la riduzione dei margini di tolleranza autorizzati in
relazione agli indicatori degli obiettivi stabiliti nei piani strategici (35% per la prima
valutazione del 2025 e 25% per la seconda valutazione del 2027, mentre il Consiglio
aveva inizialmente proposto il 45% e il Parlamento il 25%).
Tali triloghi, tuttavia, hanno anche messo in luce la mancanza di un margine di
manovra per la presidenza del Consiglio, che deve far convalidare ciascun punto
discusso dagli esperti nazionali, e hanno evidenziato i principali punti di disaccordo,
tra cui: 1) la definizione di agricoltore in attività; 2) l'attuazione di un modello ibrido
di applicazione della PAC, che preveda un certo grado di controllo della conformità
(alle norme) oltre al nuovo sistema di controllo del rendimento (sulla base dei risultati),
che era stato proposto dal Parlamento ma che è stato respinto dalla Commissione
e dal Consiglio, i quali temevano una maggiore complessità amministrativa; 3) la
condizionalità sociale degli aiuti diretti proposta dal Parlamento (la maggior parte degli
Stati ritiene che tale tema dovrebbe essere affrontato in un atto legislativo distinto
o mediante misure nazionali); 4) il livellamento degli aiuti diretti (facoltativo secondo
il Consiglio, obbligatorio per il Parlamento); 5) l'estensione dei periodi di intervento
pubblico nel corso dell'anno; 6) le clausole di salvaguardia speciali (proposte dai
deputati al Parlamento europeo) per imporre dazi supplementari alle importazioni
nei casi di non conformità alle norme ambientali e sanitarie dell'UE; 7) gli strumenti
di gestione delle crisi dei mercati; 8) l'architettura verde, che rivela significative
divergenze in relazione alle prassi legate all'eco-condizionalità (il Consiglio predilige la
diversificazione delle colture anziché la rotazione raccomandata dal Parlamento), alla
dotazione minima per i regimi ecologici (20% dei pagamenti diretti, secondo la proposta
del Consiglio, a fronte del 30% auspicato dal Parlamento), a un eventuale sistema a
punti da applicare ai regimi ecologici (considerato troppo complesso dal Consiglio) e,
infine, alle percentuali di superfici non produttive nelle aziende agricole.
L'ultima fase dei negoziati agricoli si è sovrapposta alle discussioni relative al «Green
Deal europeo» avviate l'11 dicembre 2019 dalla comunicazione della Commissione
[COM(2019)0640]. Il Green Deal europeo prevede lo sviluppo di un modello di
crescita sostenibile e climaticamente neutra entro il 2050 che avrà un notevole
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impatto sul sistema agroalimentare europeo. Nel maggio 2020 sono state presentate
proposte specifiche, in particolare la strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030 e la
cosiddetta strategia «Dal produttore al consumatore», volte a rafforzare la sicurezza
alimentare, a ridurre il consumo di pesticidi, fertilizzanti e antibiotici, a sostenere
l'innovazione agricola e a migliorare la comunicazione delle informazioni ai consumatori
[COM(2020)0380 e COM(2020)0381 del 20.5.2020]. In linea con le raccomandazioni
della Commissione del dicembre 2020, rivolte a tutti gli Stati membri [COM(2020)0846],
le linee d'azione adottate nell'ambito del Green Deal europeo dovrebbero essere
seguite da piani strategici nazionali da presentare nel corso del 2021 e da attuare a
partire dal 2023.

MISURE TRANSITORIE FINO AL 31 DICEMBRE 2022

In attesa della conclusione dei negoziati sulla riforma della PAC dopo il 2020, i
colegislatori hanno adottato il regolamento (UE) 2020/2220 (GU L 437 del 28.12.2020),
che proroga le attuali norme di due anni (fino al 31 dicembre 2022) con alcune
modifiche. Tra le modifiche apportate al regime attuale figurano: l'abbassamento, dal
30% al 20%, della soglia di attivazione delle compensazioni per le riduzioni di reddito e
le perdite legate al clima o a malattie, nell'ambito delle misure di gestione del rischio e
l'integrazione dei 7,5 miliardi supplementari a titolo della componente agricola del piano
europeo per la ripresa economica (vedasi scheda 3.2.2). Almeno il 37% di tali fondi
deve essere destinato all'agricoltura biologica, alle misure ambientali e al benessere
degli animali, mentre il 55% deve essere destinato agli investimenti a favore di una
ripresa resiliente, sostenibile e digitale e dell'insediamento dei giovani agricoltori.
Il regolamento (UE) 2020/2220 dovrebbe concedere agli Stati membri tempo sufficiente
per elaborare i rispettivi piani strategici e agevolare la creazione delle strutture
amministrative necessarie per un'attuazione efficace della nuova PAC. Anche le norme
sugli aiuti di Stato per l'agricoltura e la silvicoltura sono state prorogate di due anni.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo ha ribadito che il finanziamento della PAC dopo il 2020 deve
essere mantenuto in termini reali [P8_TA(2018)0449 del 14 novembre 2018] (cfr.
scheda 3.2.3, tabella I, colonna 3). La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale
(AGRI) ha successivamente nominato i relatori per ciascun atto legislativo: on. Esther
Herranz (gruppo del Partito popolare europeo) sulla nuova architettura della PAC;
on. Ulrike Müller (gruppo dell'Alleanza dei Democratici e dei Liberali per l'Europa) sul
nuovo regolamento trasversale; e on. Eric Andrieu (gruppo dell'Alleanza Progressista
di Socialisti e Democratici al Parlamento europeo) sulla proposta modificata relativa
all'OCM. Nel mese di aprile 2019, la commissione AGRI si è pronunciata in merito
alle tre componenti delle proposte. Dopo le elezioni europee del maggio 2019, i nuovi
rappresentanti eletti hanno rivisto gli emendamenti adottati dalla commissione AGRI
e dalla commissione per l'ambiente nella precedente legislatura, al fine di concludere
la prima lettura. La decisione finale è stata adottata in Aula dal Parlamento europeo il
23 ottobre 2020 (P9_TA(2020)0287, P9_TA(2020)0288 e P9_TA(2020)0289). Sotto la
guida della presidenza tedesca e portoghese del Consiglio, i colegislatori hanno avviato
negoziati (triloghi) al fine di raggiungere un accordo definitivo entro l'estate del 2021.

François Nègre
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3.2.14. L'UNIONE EUROPEA E LE FORESTE

Dal momento che i trattati non menzionano espressamente le foreste, l'Unione
europea non dispone di una politica forestale comune. Pertanto tale settore
resta principalmente di competenza nazionale. L'Unione ha tuttavia elaborato una
strategia forestale europea e sostiene molte azioni che hanno un impatto significativo
sulle foreste dell'UE e dei paesi terzi.

Che cos'è una foresta? A questa domanda, in apparenza semplice, non esiste una
risposta comune a tutti gli Stati membri. Ciononostante, ai fini della raccolta delle
statistiche forestali internazionali, Eurostat segue un sistema di classificazione creato
dall'Organizzazione per l'alimentazione e l'agricoltura delle Nazioni Unite (FAO) e
applica la seguente definizione: una foresta è un terreno con copertura arborea (o
densità equivalente) superiore al 10 % e una superficie di oltre 0,5 ettari. Gli alberi
dovrebbero raggiungere un'altezza minima in situ di 5 metri nella fase di maturità.

IL PAESAGGIO FORESTALE EUROPEO: UN MOSAICO IN LARGA
MISURA FORGIATO DALL'UOMO

In base alla definizione di cui sopra, le foreste dell'Unione si estendono per 160
milioni di ettari (pari al 4 % della superficie forestale mondiale). In totale coprono il
39 % della superficie terrestre dell'UE, e i sei Stati membri con la maggiore copertura
forestale (Svezia, Finlandia, Spagna, Francia, Germania e Polonia) rappresentano i
due terzi delle superfici forestali europee. A livello nazionale, la copertura forestale
varia considerevolmente: se la Finlandia, la Svezia e la Slovenia sono coperte per circa
il 60 % del territorio da foreste, questa proporzione raggiunge soltanto il 9,9 % nei Paesi
Bassi. Inoltre, diversamente da quanto constatato in numerose regioni del mondo in
cui la deforestazione continua a costituire un grave problema, nell'Unione europea la
superficie del suolo coperta da foreste è in crescita: tra il 1990 e il 2010 è aumentata
di circa 11 milioni di ettari, in particolare grazie all'espansione naturale e agli interventi
di rimboschimento.
Le numerose tipologie di foreste dell'Unione rispecchiano la sua diversità geoclimatica
(foreste boreali, foreste alpine di conifere, ecc.); infatti, la loro ripartizione dipende in
particolar modo dal clima, dal suolo, dall'altitudine e dalla topografia. Soltanto il 4 %
delle foreste non è stato modificato dall'uomo, l'8 % è costituito da piantagioni, mentre
il resto appartiene alla categoria delle foreste "seminaturali", vale a dire modellate
dall'uomo. Occorre osservare che nella maggior parte dei casi le foreste europee
appartengono a proprietari privati (circa il 60 % in termini di superficie, rispetto al 40 %
di foreste di proprietà pubblica).

Tabella: Dati di base relativi alle foreste dell'UE (UE-27, 2020)

Stato
membroUE-27

Foreste/
superfici

boschive(1 000
ettari, 2020)

Percentuale di
foreste sulla

superficie totale
(%) (2020)

Valore aggiunto
lordo/superficie

forestale
(EUR/

ettaro) (2020)

Persone
impiegate
nel settore

forestale(1 000
unità di lavoro

annuale)
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(2020)
Austria 3 889,6 46,4 194 21,1
Belgio 689,3 22,5 136 2,2
Bulgaria 3 896,00 35,1 51 21,9
Croazia 1 940,00 34,3 116 14,4
Cipro 172,64 18,6 13 0,5
Cechia 2 677,09 33,9 341 21,2
Danimarca 689,3 16,1 340 6,0
Estonia 2 438,4 53,8 110 6,2
Finlandia 22 409,0 66,2 181 21,2
Francia 17 421,9 31,7 166 29,0
Germania 11 468,00 32,1 107 39,0
Grecia 3 901,8 29,6 15 9,2
Ungheria 2 053,01 22,1 116 18,5
Irlanda 799,14 11,4 48 2,8
Italia 9 566,13 31,7 221 38,0
Lettonia 3 410,79 52,8 144 17,8
Lituania 2 202,19 33,7 96 8,6
Lussemburgo 88,70 34,2 94 0,3
Malta 0,46 1,5 0,0 0,0
Paesi Bassi 369,50 9,9 457 3,0
Polonia 9 464,20 30,3 181 71,8
Portogallo 3 340,71 36,2 245 15,0
Romania 6 981,62 29,3 223 52,4
Slovacchia 1 951,49 39,8 256 24,6
Slovenia 1 185,13 58,5 228 6,2
Spagna 18 572,17 36,7 54 11,0
Svezia 27 980,0 62,5 110 41,0
UE-27 159 558,29 38,6 146 502,6

Fonte: Eurostat e Commissione europea, Direzione generale dell'Agricoltura e dello
sviluppo rurale.

POLITICHE E INIZIATIVE FORESTALI NELL'UNIONE EUROPEA: LA
SFIDA DELLA COERENZA

Dal momento che i trattati non menzionano espressamente le foreste, l'Unione non
dispone di una politica forestale comune. Pertanto tale settore resta principalmente
di competenza nazionale. Ciononostante, numerose misure dell'UE hanno un impatto
sulle foreste dell'Unione e dei paesi terzi.
A. Nuova strategia dell'UE per le foreste per il 2030
Nel 2021 la Commissione ha adottato una nuova strategia dell'UE per le foreste
per il 2030, che rappresenta una delle iniziative faro del Green Deal europeo e si
basa sulla strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030. La strategia per le foreste
contribuirà al conseguimento degli obiettivi dell'Unione in materia di biodiversità, alla
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55 % entro il 2030 e al
raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050. La strategia riconosce il ruolo
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centrale e multifunzionale delle foreste come pure il contributo degli attori della filiera e
dell'intera catena del valore del settore forestale per realizzare un'economia sostenibile
e climaticamente neutra entro il 2050 e preservare il dinamismo e la prosperità delle
comunità rurali.
B. Azioni dell'Unione europea a favore delle foreste
1. La politica agricola comune (PAC), principale fonte di finanziamenti europei per
le foreste
Circa il 90 % dei fondi dell'Unione per le foreste provengono dal Fondo europeo agricolo
per lo sviluppo rurale (FEASR).
Durante il periodo di programmazione 2007-2013 sono stati stanziati circa 5,4 miliardi
di EUR dal bilancio del FEASR per il cofinanziamento di misure specifiche nel
settore forestale. Durante il periodo di programmazione della PAC 2014-2020 sono
state programmate spese pubbliche per circa 8,2 miliardi di EUR (27 % per il
rimboschimento, 18 % per il miglioramento della resilienza delle foreste e 18 % per la
prevenzione di danni). Una sola misura specifica comprendeva tutti i tipi di sostegno a
favore degli investimenti nelle foreste (investimenti nello sviluppo delle aree forestali e
nel miglioramento della redditività delle foreste). Un'altra misura puntava a sostenere i
servizi silvo-ambientali e climatici e la salvaguardia delle foreste; erano altresì previste
altre misure non specifiche al settore forestale (ad esempio indennità Natura 2000 e
indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque).
Per l'attuale periodo di programmazione della PAC (2023-2027), gli interventi nel
settore forestale sono inclusi nei piani strategici presentati dagli Stati membri a norma
del regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 2
dicembre 2021.
2. Altre azioni dell'Unione europea a favore delle foreste
La commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione è disciplinata a livello
europeo dalla direttiva 1999/105/CE del Consiglio. Il regime fitosanitario europeo
è volto a contrastare la propagazione di organismi nocivi alle foreste (direttiva
2000/29/CE del Consiglio). L'Unione dedica inoltre fondi alla ricerca forestale, in
particolare nell'ambito del programma Orizzonte Europa. Per quanto concerne la
politica energetica, l'UE ha stabilito l'obiettivo giuridicamente vincolante di portare al
32% la quota di energie rinnovabili nel consumo totale di energia entro il 2030, il
che aumenta l'importanza della biomassa forestale (direttiva (UE) 2018/2001 sulla
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili). Il 30 marzo 2023 il Parlamento
e il Consiglio hanno raggiunto un accordo provvisorio su un obiettivo vincolante pari
almeno al 42,5 % entro il 2030, puntando a raggiungere il 45 %. È altresì possibile
cofinanziare progetti forestali nell'ambito della politica di coesione dell'UE a titolo
del Fondo europeo di sviluppo regionale (in particolare prevenzione degli incendi,
produzione di energie rinnovabili e preparazione ai cambiamenti climatici). Il Fondo
di solidarietà (regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio) intende assistere gli
Stati membri che fanno fronte a gravi catastrofi naturali, come le tempeste e gli
incendi forestali. Quanto al meccanismo di protezione civile dell'Unione (decisione
n. 1313/2013/UE), esso può essere attivato in caso di crisi che superano le capacità
degli Stati membri, come avvenuto nel caso di alcuni incendi forestali (Grecia, 2007 e
2012) e alcune tempeste.
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Inoltre, circa 37,5 milioni di ettari di foresta (ossia il 23 % delle foreste europee)
appartengono alla rete Natura 2000 di tutela della natura, creata nel quadro della
politica ambientale dell'Unione. L'uso efficiente delle foreste rientra tra le priorità
tematiche del programma dell'Unione per l'ambiente e l'azione per il clima (LIFE
2021-2027, regolamento (UE) 2021/783). Facendo seguito alla strategia dell'Unione
sulla biodiversità (COM(2011)0244), che prevedeva l'istituzione di piani di gestione
forestale sostenibile per le foreste pubbliche entro il 2020, la comunicazione della
Commissione sulla strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030 (COM(2020)0380)
prevede in particolare l'ampliamento delle aree protette (30 % di tutte le aree terrestri
e marine dell'UE, di cui il 10 % da proteggere rigorosamente), che dovrebbe rafforzare
la tutela delle foreste europee, nonché l'impianto di tre miliardi di alberi.
Il sistema europeo d'informazione sugli incendi forestali (EFFIS) monitora gli incendi
boschivi. L'Unione promuove inoltre gli appalti pubblici verdi (COM(2008)0400), che
possono favorire la domanda di legno prodotto in modo sostenibile. Occorre altresì
osservare che il marchio di qualità ecologica dell'UE è stato concesso a parquet,
mobili e carta. Inoltre, il piano d'azione dell'Unione per l'applicazione delle normative, la
governance e il commercio nel settore forestale (FLEGT) prevede accordi volontari di
partenariato con i paesi produttori di legname, mentre il regolamento (UE) n. 995/2010,
in vigore dal marzo 2013, proibisce l'immissione sul mercato di legname raccolto
illegalmente.
L'Unione partecipa anche a numerosi processi internazionali relativi alle foreste (in
particolare la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici). A
livello paneuropeo, Forest Europe continua a essere la principale iniziativa politica nel
settore forestale; al suo interno sono in corso discussioni su un accordo giuridicamente
vincolante relativo alla gestione e all'utilizzo sostenibili delle foreste. Nel quadro della
sua politica climatica, oltre a partecipare ai negoziati condotti su scala mondiale per la
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, l'Unione ha in particolare mosso i primi
passi verso l'integrazione dell'agricoltura e della silvicoltura nella politica climatica (cfr.
il regolamento (UE) 2018/841 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio
2018, relativo all'inclusione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra
risultanti dall'uso del suolo, dal cambiamento di uso del suolo e dalla silvicoltura nel
quadro 2030 per il clima e l'energia). L'Unione si è inoltre posta l'obiettivo di porre
fine alla diminuzione della copertura forestale del pianeta entro il 2030 e di ridurre la
deforestazione tropicale di almeno il 50 % entro il 2020 (COM(2008)0645). Il 23 giugno
2023 è entrato in vigore il regolamento sui prodotti a deforestazione zero (regolamento
(UE) 2023/1115), che mira a garantire che i prodotti utilizzati dai cittadini dell'UE non
contribuiscano alla deforestazione o al degrado forestale in nessuna parte del mondo.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo legifera in condizione di parità con il Consiglio in numerosi
settori che hanno un impatto sulle foreste (in particolare in materia di agricoltura e
ambiente) nel quadro della procedura legislativa ordinaria. Inoltre, il Parlamento adotta
congiuntamente al Consiglio il bilancio dell'UE.
Il Parlamento ha esercitato un'importante influenza su numerosi fascicoli legislativi
aventi un impatto sulle foreste. Nelle sue risoluzioni, il Parlamento chiede da tempo un
maggiore coordinamento e una maggiore coerenza dei vari strumenti che interessano
le foreste europee. La prima strategia forestale dell'UE è stata adottata il 15 dicembre
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1998 grazie alla risoluzione del Parlamento del 31 gennaio 1997, che invitava la
Commissione a presentare proposte in relazione a una strategia forestale europea.
Nella sua risoluzione del 15 gennaio 2020 sul Green Deal europeo, il Parlamento ha
valutato positivamente l'intenzione della Commissione di contrastare la deforestazione
mondiale e l'ha invitata a intensificare le sue azioni in tal senso e a presentare
una nuova e ambiziosa strategia dell'UE per le foreste al fine di dare il dovuto
riconoscimento all'importante ruolo multifunzionale e trasversale che le foreste
europee, il settore e la gestione sostenibile delle foreste svolgono nella lotta contro
i cambiamenti climatici e la perdita di biodiversità. In quest'ottica, il Parlamento
ha deciso di elaborare due relazioni di iniziativa di carattere non legislativo: una
sull'intensificazione dell'azione dell'UE per proteggere e ripristinare le foreste del
pianeta (risoluzione del Parlamento europeo del 16 settembre 2020 sul ruolo dell'UE
nella protezione e nel ripristino delle foreste del pianeta)[1] e l'altra sulla nuova
strategia forestale europea (risoluzione del Parlamento europeo dell'8 ottobre 2020
sulla strategia forestale europea – Il cammino da seguire). Con riferimento alla prima
relazione, il Parlamento ha inoltre approvato una relazione d'iniziativa legislativa
sulla deforestazione globale (risoluzione del Parlamento europeo del 22 ottobre 2020
recante raccomandazioni alla Commissione concernenti un quadro giuridico UE per
fermare e invertire la deforestazione globale imputabile all'UE). Infine il 13 settembre
2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione su una nuova strategia dell'UE per le
foreste per il 2030 – Gestione sostenibile delle foreste in Europa, che fa seguito alla
nuova strategia dell'UE per le foreste per il 2030 adottata dalla Commissione nel 2021.

Vera Milicevic
10/2023

[1]La risoluzione fa seguito alla comunicazione della Commissione del 23 luglio 2019 dal titolo "Intensificare
l'azione dell'UE per proteggere e ripristinare le foreste del pianeta" (COM(2019)0352).
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3.2.5. IL REGOLAMENTO ORIZZONTALE DELLA PAC

Il regolamento "orizzontale"[1] sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio
della politica agricola comune (PAC) fornisce il quadro legislativo per adeguare
le norme in materia di finanziamento, gestione e monitoraggio della PAC al
suo nuovo modello di attuazione. Mira a conseguire una maggiore sussidiarietà
e semplificazione, attribuendo una maggiore responsabilità agli Stati membri,
passando dalla garanzia di conformità al monitoraggio delle prestazioni e riducendo
gli oneri amministrativi per gli Stati membri.

BASE GIURIDICA

La base giuridica della PAC è indicata nel trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (articoli da 38 a 44) (3.2.1).
Regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre
2021, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola
comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013.
Oltre a tale regolamento orizzontale, la PAC 2023-2027 è disciplinata da altri due
regolamenti: il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri
devono redigere nell'ambito della politica agricola comune (piani strategici della PAC)
e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013
e (UE) n. 1307/2013 (3.2.4) e il regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 2 dicembre 2021, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012
sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente
la definizione, la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle
indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 recante
misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche
dell'Unione (3.2.9).

INTRODUZIONE

Il regolamento (UE) 2021/2116 stabilisce le norme per il finanziamento delle spese
della PAC e per i pertinenti sistemi di gestione e di controllo.
Il nuovo regolamento orizzontale della PAC mantiene in larga misura il quadro attuale
e in particolare i due fondi esistenti, il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e
il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), per il finanziamento dei vari
interventi (il FEAGA e il FEASR avranno lo stesso ambito di intervento della precedente
struttura a due pilastri).
Introduce tuttavia una serie di modifiche per adeguare il funzionamento dei fondi
e il sistema di controlli e sanzioni alla nuova PAC. Rispetto al suo predecessore

[1]Tale regolamento stabilisce norme relative al finanziamento, alla gestione e al monitoraggio della
politica agricola comune (PAC) e, in particolare, a) al finanziamento delle spese nell'ambito della PAC;
b) ai sistemi di gestione e di controllo che saranno istituiti dagli Stati membri; e c) alle procedure di
liquidazione e di conformità.
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(regolamento (UE) n. 1306/2013), che stabiliva le norme sul finanziamento delle spese
nell'ambito della PAC, il nuovo regolamento modifica le procedure di liquidazione
e di conformità. L'obiettivo è adeguare le procedure finanziarie al nuovo modello
di attuazione, semplificare la governance finanziaria della PAC e ridurre gli oneri
amministrativi sia per gli Stati membri che per i beneficiari.
Inoltre, il nuovo quadro legislativo della PAC traspone nel regolamento sui piani
strategici e nel regolamento OCM diverse disposizioni precedentemente incluse
nel regolamento (UE) n. 1306/2013 (ad esempio l'ambito di applicazione della
condizionalità, il monitoraggio e la valutazione della PAC o i controlli relativi alla politica
dei mercati).
In seguito alla loro adozione nel dicembre 2021, i nuovi regolamenti sulla PAC si
applicano a decorrere dal 1º gennaio 2023 e tutti i paesi dell'UE attuano i piani strategici
della PAC dalla stessa data.

RUOLI E FUNZIONI DEGLI ORGANI DI GOVERNANCE

Al fine di rispettare il principio della gestione concorrente (nell'ambito del FEAGA e del
FEASR) di cui all'articolo 63 del regolamento finanziario (regolamento (UE, Euratom)
2018/1046), il regolamento orizzontale mantiene l'attuale struttura di governance della
PAC e garantisce che gli Stati membri istituiscano i necessari organismi di governance,
vale a dire l'autorità competente, l'organismo pagatore, l'organismo di coordinamento
e l'organismo di certificazione.
— Ciascuno Stato membro deve designare un'autorità competente a livello

ministeriale responsabile della designazione, del riesame e della revoca del
riconoscimento degli organismi pagatori, degli organismi di coordinamento e degli
organismi di certificazione.

— In funzione del proprio assetto costituzionale, gli Stati membri devono limitare il
numero degli organismi pagatori riconosciuti a un unico organismo pagatore a
livello nazionale o, se del caso, a uno per regione

— Gli Stati membri che riconoscono più di un organismo pagatore dovrebbero
designare un organismo pubblico di coordinamento unico, con il compito
di garantire la coerenza nella gestione del FEAGA e del FEASR, di fungere
da collegamento tra la Commissione e gli organismi pagatori riconosciuti e di
provvedere rapidamente alla comunicazione delle informazioni richieste dalla
Commissione sulle attività dei vari organismi pagatori.

— Ai fini dell'articolo 63, paragrafo 7, primo comma, del regolamento finanziario,
l'organismo di certificazione è tenuto a esprimere un parere, elaborato in base
ai princìpi di audit riconosciuti a livello internazionale, che deve stabilire se:

— i conti forniscono un quadro fedele e veritiero;

— i sistemi di governance che gli Stati membri hanno messo in atto
funzionano correttamente, in particolare gli organi di governance e
il sistema di rendicontazione istituiti ai fini della relazione annuale
sull'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 134 del regolamento (UE)
2021/2115;

— la relazione sull'efficacia dell'attuazione in merito agli indicatori di output
ai fini della verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione e la relazione
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sull'efficacia dell'attuazione in merito agli indicatori di risultato per il
monitoraggio pluriennale dell'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 128
del regolamento (UE) 2021/2115 sono corrette.

LIQUIDAZIONE DEI CONTI

L'adeguamento delle procedure di liquidazione dei conti comporta il passaggio da una
garanzia di conformità a un approccio basato sui risultati:
— in base alla struttura e alle caratteristiche fondamentali del nuovo modello di

attuazione della PAC, l'ammissibilità dei pagamenti effettuati dagli Stati membri
per il finanziamento unionale non dovrebbe più dipendere dalla legittimità e dalla
regolarità dei pagamenti ai singoli beneficiari. Per quanto riguarda invece i tipi di
intervento di cui al regolamento (UE) 2021/2115, i pagamenti degli Stati membri
dovrebbero essere ammissibili se a essi corrispondono output consoni e se sono
rispettati i requisiti di base applicabili dell'Unione. Per tale motivo, la decisione
della Commissione sulla liquidazione dei conti (liquidazione finanziaria annuale)
sarà integrata da una verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione.

— Entro il 15 febbraio di ogni anno gli Stati membri dovrebbero trasmettere alla
Commissione i conti annuali, la relazione annuale sull'efficacia dell'attuazione sulla
realizzazione del piano strategico della PAC, il riepilogo annuale delle relazioni
finali di audit e la dichiarazione di gestione. Se tali documenti non vengono
inviati, la Commissione non è in grado di liquidare i conti dell'organismo pagatore
interessato e non può verificare l'ammissibilità delle spese rispetto agli output
comunicati. Di conseguenza, la Commissione può sospendere i pagamenti mensili
e interrompere il rimborso trimestrale fino alla ricezione dei documenti in sospeso.

— È introdotta una nuova forma di sospensione dei pagamenti per le situazioni in cui
gli output sono anormalmente bassi. Se gli output comunicati sono anormalmente
bassi rispetto alle spese dichiarate e se gli Stati membri non sono in grado
di addurre motivi debitamente giustificati per tale situazione, la Commissione
dovrebbe poter, oltre a ridurre le spese per l'esercizio N-1, sospendere le spese
future relative all'intervento i cui output sono stati anormalmente bassi. Tali
sospensioni dovrebbero essere soggette a conferma nella decisione sulla verifica
annuale dell'efficacia dell'attuazione.

— Per quanto riguarda il monitoraggio pluriennale dell'efficacia dell'attuazione, la
Commissione dovrebbe inoltre poter sospendere i pagamenti. Ne consegue
che, in caso di progressi ritardati o insufficienti verso i target finali stabiliti nel
piano strategico della PAC di uno Stato membro per i quali lo Stato membro
non è in grado di addurre motivi debitamente giustificati, la Commissione potrà
chiedere allo Stato membro interessato di adottare le necessarie misure correttive.
Tali misure saranno adottate sulla base di un piano d'azione da definire in
consultazione con la Commissione e contenente chiari indicatori di progresso,
insieme al periodo di tempo entro il quale i progressi devono essere realizzati.
Se lo Stato membro non presenta né attua il piano d'azione, se il piano
d'azione è chiaramente insufficiente a porre rimedio alla situazione o se non
è stato modificato conformemente alla richiesta scritta della Commissione, la
Commissione può sospendere i pagamenti mensili o intermedi. La Commissione
dovrebbe rimborsare gli importi sospesi se, in base all'esame dell'efficacia
dell'attuazione o in base alla notifica volontaria effettuata nel corso dell'esercizio
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dallo Stato membro in merito all'avanzamento del piano d'azione e delle misure
correttive adottate per rimediare alla carenza, sono stati compiuti progressi
soddisfacenti verso il conseguimento dei target finali.

Il concetto di approccio dell'audit unico è rafforzato: al fine di applicare i requisiti
del regolamento finanziario in relazione al riconoscimento reciproco degli audit, di
limitare il rischio di sovrapposizioni tra gli audit effettuati da varie istituzioni e di ridurre
al minimo i costi dei controlli e gli oneri amministrativi per i beneficiari e gli Stati
membri, il regolamento stabilisce norme relative all'approccio dell'audit unico. Prevede
inoltre la possibilità che la Commissione tenga conto delle garanzie derivanti dal
lavoro di organismi di certificazione affidabili, tenendo debitamente conto dei principi
dell'audit unico e della proporzionalità in relazione al livello di rischio per il bilancio
dell'Unione. Sebbene tale approccio dell'audit unico dovrebbe ridurre gli audit della
Commissione, in particolare il numero di controlli in loco, la Commissione sarà in grado
di effettuare controlli qualora abbia informato lo Stato membro interessato che non può
fare affidamento sul lavoro dell'organismo di certificazione.

SISTEMI DI CONTROLLO E SANZIONI

Un'ulteriore semplificazione deve essere conseguita applicando la sussidiarietà e
concedendo maggiore flessibilità agli Stati membri nell'elaborazione dei sistemi di
ispezione e di sanzioni, nonché nel decidere in merito alle sanzioni in caso di non
conformità.
Il sistema integrato di gestione e di controllo (SIGC), che sarà istituito e utilizzato
da ciascuno Stato membro, mantiene le sue caratteristiche principali, ma dovrebbe
essere potenziato per utilizzare maggiormente le moderne tecnologie, compresi le
immagini satellitari, i dati geospaziali e di monitoraggio delle superfici e i dati relativi alle
applicazioni basati sugli animali, al fine di ridurre i costi amministrativi e di conformità
sia per i beneficiari che per gli Stati membri.
Il regolamento orizzontale comprende nuove disposizioni sui sistemi di controllo e
sulle sanzioni amministrative per la condizionalità sociale a seguito dell'introduzione di
questo nuovo meccanismo nel regolamento sui piani strategici della PAC.

DISCIPLINA FINANZIARIA E RISERVA AGRICOLA

Il meccanismo di disciplina finanziaria e la procedura della disciplina di bilancio
sono mantenuti (in precedenza erano inclusi nel regolamento sui pagamenti diretti
(regolamento (UE) n. 1307/2013)).
La riserva per le crisi (ora denominata riserva agricola) è stata spostata dal precedente
regolamento OCM. Per far fronte alle crisi future, questa nuova riserva finanziaria
ammonta ad almeno 450 milioni di EUR all'anno.

IL RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 1º giugno 2018 la Commissione europea ha pubblicato le proposte legislative di
riforma della PAC. In seno al Parlamento, la commissione per l'agricoltura e lo sviluppo
rurale (AGRI) è stata incaricata di questo fascicolo e, dopo le elezioni europee del 2019,
Ulrike Müller (ALDE, Germania) è stata nominata relatrice della commissione AGRI. Il
23 ottobre 2020 il Parlamento ha approvato la propria posizione in prima lettura sulle
proposte legislative della Commissione.
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Il testo approvato ha costituito la base per i successivi negoziati con il Consiglio, iniziati
per tutti e tre i fascicoli della PAC il 10 novembre 2020 e proseguiti attraverso una
serie di riunioni di "trilogo". Alla fine di giugno 2021 i negoziatori hanno raggiunto un
accordo sulle tre proposte del pacchetto di riforma della PAC. I ministri dell'Agricoltura
dell'UE hanno approvato l'accordo il 28 giugno 2021 e i membri della commissione
AGRI hanno fatto altrettanto il 9 settembre 2021. Il Parlamento ha votato le tre proposte
del pacchetto di riforma della PAC durante la tornata di novembre II e l'atto finale,
l'attuale regolamento (UE) 2021/2116 del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato nella
Gazzetta ufficiale L 435 del 6 dicembre 2021.
Nella risoluzione del 2018 sul futuro dell'alimentazione e dell'agricoltura, il Parlamento
ha sottolineato l'importanza di criteri di base uniformi nel nuovo approccio di valutazione
basato sulle prestazioni, nonché dei controlli e degli audit finanziari e sulle prestazioni
della Commissione, al fine di garantire che le funzioni siano svolte secondo gli stessi
standard elevati e secondo gli stessi criteri in tutta l'UE.
Come sottolineato da uno studio commissionato dal Parlamento sul processo di
riforma della PAC dopo il 2020 da un punto di vista interistituzionale, il Parlamento
ha conseguito diversi obiettivi durante i negoziati, in particolare per quanto riguarda la
riserva agricola (compreso un meccanismo di rinnovo), l'inasprimento delle sanzioni
per i beneficiari che ripetutamente non rispettano i requisiti dell'UE, la disciplina
finanziaria (come proposto dal Parlamento, si applica ancora una soglia di 2 000 EUR
per i pagamenti, al di sotto della quale la disciplina finanziaria non funzionerebbe)
o la tutela degli interessi finanziari dell'Unione (ad esempio attraverso l'adozione
dell'emendamento presentato dal Parlamento per garantire che il sistema di gestione
e di controllo degli Stati membri da istituire contempli anche la garanzia del rispetto dei
criteri di ammissibilità).

François Nègre
10/2023
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3.2.6. IL REGOLAMENTO RECANTE ORGANIZZAZIONE
COMUNE DEI MERCATI DEI PRODOTTI AGRICOLI (OCM)

Il regolamento recante organizzazione comune dei mercati (OCM) (o il "regolamento
modificativo") introduce modifiche alle norme che disciplinano l'organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli (comprese le norme sul vino), i regimi di
qualità dell'UE (indicazioni geografiche) e le misure di sostegno per le regioni remote.
L'obiettivo è di preparare i mercati agricoli e supportare le misure per affrontare nuove
sfide, aggiornare le disposizioni, semplificare le procedure e garantire la coerenza
con altri regolamenti della politica agricola comune (PAC).

BASE GIURIDICA

La base giuridica della PAC è indicata nel trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (articoli da 38 a 44) (3.2.1).
L'organizzazione comune dei mercati (OCM) è disciplinata dal regolamento (UE)
2021/2117 che modifica il regolamento (UE) n. 1308/2013 relativo all'organizzazione
comune dei mercati agricoli; dal regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità
dei prodotti agricoli; dal regolamento (UE) n. 251/2014 sulle indicazioni geografiche dei
prodotti vitivinicoli aromatizzati; e dal regolamento (UE) n. 228/2013 recante misure nel
settore dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell'Unione.
Oltre che dal presente regolamento OCM (o "regolamento modificativo"), la PAC
2023-27 è disciplinata da altri due regolamenti: il regolamento (UE) 2021/2115 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno
ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell'ambito della politica agricola
comune (piani strategici della PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia
(FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga
i regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013. (3.2.4) e il regolamento (UE)
2021/2116 che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013 relativo a finanziamento,
gestione e monitoraggio della PAC (3.2.8).

INTRODUZIONE

Il nuovo regolamento OCM modifica una serie di regolamenti del precedente quadro
giuridico della PAC (2014-2020) relativo all'organizzazione dei mercati agricoli, ai
regimi di qualità dei prodotti agricoli, alle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli
aromatizzati e alle misure agricole a favore delle regioni ultraperiferiche dell'UE.
Il nuovo regolamento OCM rimane in buona parte invariato rispetto al precedente
periodo di programmazione. Tra le disposizioni modificate, il cambiamento strutturale
più sostanziale riguarda i regimi di aiuto in generale e il sostegno a settori specifici
(ortofrutticoli, apicoltura, vino, luppolo, olio di oliva e olive da tavola). Questi "interventi
settoriali" fanno ora parte dei piani strategici degli Stati membri e, di conseguenza, le
rispettive disposizioni sono state spostate dal regolamento OCM al regolamento sui
piani strategici della PAC.
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Sono state inoltre apportate diverse modifiche alle norme applicabili al settore
vitivinicolo, alle indicazioni geografiche, nonché ad altri regimi di qualità e misure per
le regioni ultraperiferiche e le isole minori del Mar Egeo.
In seguito alla loro adozione nel dicembre 2021, i nuovi regolamenti PAC si applicano
dal 1º gennaio 2023 e i piani strategici PAC sono attuati in tutti gli Stati membri dalla
stessa data.

ORGANIZZAZIONE COMUNE DEI MERCATI E GESTIONE DEI
MERCATI

Pur mantenendo gli obiettivi, l'architettura e le caratteristiche principali del regolamento
(UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, il
regolamento OCM/modificativo introduce una serie di modifiche per quanto riguarda
gli interventi sul mercato e la gestione dello stesso.
— Le disposizioni relative ai regimi di aiuto di cui alla parte II, titolo I, capo II,

sezioni da 2 a 6, del regolamento (UE) n. 1308/2013 sono state abrogate, in
quanto tutti i tipi di intervento nei settori interessati figurano ora nel titolo III, capo
III (Tipi di intervento in determinati settori) del regolamento (UE) n. 2115/2021 del
Parlamento europeo e del Consiglio. Gli interventi per settori specifici possono ora
riguardare tutti i prodotti agricoli (3.2.4).

— Sono state introdotte diverse modifiche alle norme applicabili al settore vitivinicolo
per far fronte alle nuove sfide economiche, ambientali e climatiche:

— regime di autorizzazione degli impianti viticoli: il sistema di autorizzazioni
per nuovi impianti, corrispondente all'1 % della superficie totale
effettivamente piantata, rimarrà in vigore fino al 2045 (con due revisioni
intermedie che la Commissione deve effettuare nel 2028 e nel 2040 per
valutare il funzionamento del regime e, se del caso, presentare proposte)
e il periodo di validità dell'autorizzazione per un impianto è stato prorogato
da tre a sei anni.

— varietà di viti ibride: l'autorizzazione a utilizzare varietà di viti ibride della
"Vitis vinifera" e di altre specie di "Vitis" per la produzione di vini di qualità
a denominazione di origine protetta (DOP) consentirà ai produttori di
utilizzare varietà di viti più adatte all'evoluzione delle condizioni climatiche.

— vini dealcolizzati e prodotti vitivinicoli parzialmente dealcolizzati:
l'autorizzazione a commercializzare vini dealcolizzati e a tutelare i prodotti
vitivinicoli parzialmente dealcolizzati come DOP e indicazioni geografiche
protette (IGP) consentirà al settore vitivinicolo dell'UE di beneficiare di
nuove, promettenti opportunità.

— etichettatura nutrizionale e degli ingredienti: i vini che non sono stati
prodotti prima dell'8 dicembre 2023 devono contenere l'indicazione degli
ingredienti, degli allergeni, del valore energetico e delle informazioni
nutrizionali. A partire da tale data le disposizioni del regolamento
modificativo della PAC renderanno inoltre obbligatori per il vino la
dichiarazione nutrizionale e l'elenco degli allergeni, in linea con il
regolamento FIC (regolamento (UE) n. 1169/2011 relativo alla fornitura di
informazioni sugli alimenti ai consumatori). Sarà tuttavia possibile limitare
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la dichiarazione nutrizionale sull'etichetta al valore energetico e rendere
accessibili elettronicamente le altre informazioni nutrizionali e l'elenco
degli ingredienti e attraverso un codice QR (a eccezione dell'indicazione
di eventuali allergeni che devono figurare sull'etichetta fisica).

— Osservatori dei mercati dell'Unione: il nuovo regolamento stabilisce un quadro
giuridico formale unico per l'istituzione e il funzionamento di osservatori dei mercati
agricoli dell'Unione in qualsivoglia settore agricolo e definisce gli obblighi di notifica
e comunicazione degli osservatori. Tali osservatori dovrebbero essere istituiti entro
il 31 dicembre 2023. Sulla base dei dati statistici e delle informazioni raccolte per
il monitoraggio dei mercati agricoli, gli osservatori dovrebbero individuare nelle
proprie relazioni eventuali minacce di turbativa del mercato. La Commissione
dovrebbe presentare periodicamente al Parlamento europeo e al Consiglio
informazioni sulla situazione del mercato dei prodotti agricoli, le minacce di
turbativa del mercato e le possibili misure da adottare, partecipando regolarmente
alle riunioni della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale e del comitato
speciale Agricoltura.

NUOVE NORME PER LE INDICAZIONI GEOGRAFICHE

La nuova PAC stabilisce ulteriori norme in materia di indicazioni geografiche (IG) in
linea con alcune delle misure adottate per rafforzare la posizione degli agricoltori nella
catena del valore:
— gestione dell'offerta per le denominazioni di origine protetta (DOP) e le

indicazioni geografiche protette (IGP): la nuova OCM estenderà inoltre l'attuale
strumento di regolazione dell'offerta di DOP e IGP a tutti i settori (finora limitati
a prosciutto e formaggi) dando un notevole impulso agli agricoltori dell'UE che
producono prodotti DOP e IGP.

— specifiche di prodotto: i criteri di trasformazione sostenibile possono essere
inseriti nelle specifiche di prodotto su base volontaria.

— ulteriori garanzie per i prodotti DOP e IGP: i prodotti DOP e IGP saranno
espressamente protetti su internet e all'interno dell'UE. La protezione dei prodotti
DOP e IGP sarà estesa anche all'uso della denominazione degli ingredienti;

— indicazione geografica per i vini aromatizzati: questo regime si fonderà con il
regime dei prodotti agricoli e alimentari.

— applicazione di nuove norme per il settore vitivinicolo: i produttori di vino DOP
e IGP potranno utilizzare uve ibride.

— coerenza tra settori: le procedure saranno semplificate, razionalizzate e rese
coerenti tra i vari settori.

MISURE SPECIFICHE NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA A
FAVORE DELLE REGIONI ULTRAPERIFERICHE DELL'UNIONE

Il nuovo regolamento inserisce un nuovo articolo nel regolamento (UE) n. 228/2013
relativo agli accordi interprofessionali nella Riunione (Francia).
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ALTRE DISPOSIZIONI

— Riserva agricola: le disposizioni riguardanti la riserva per le crisi nel settore
agricolo stabilita nella parte V, capo III, del regolamento (UE) n. 1308/2013 sono
state abrogate in quanto il regolamento (UE) 2021/2116 introduce disposizioni
aggiornate sulla riserva agricola. La riserva ammonta ad almeno 450 milioni di
EUR all'anno e può essere destinata a misure quali l'acquisto di emergenza e
l'aiuto all'ammasso privato.

— Programma dell'UE per la distribuzione di latte, frutta e verdura nelle scuole:
il nuovo regolamento fissa il bilancio totale dell'UE per il programma destinato alle
scuole a 220,8 milioni di EUR per anno scolastico, di cui fino a 130,6 milioni di
EUR per la frutta e la verdura e fino a 90,1 milioni di EUR per il latte. Ogni paese
può trasferire al latte una parte del proprio bilancio UE destinato a frutta e verdura
e viceversa, in base alle specifiche priorità ed esigenze. Gli Stati membri scelgono
i prodotti da distribuire o da includere nelle misure educative di accompagnamento
sulla base di criteri oggettivi (ad esempio considerazioni sanitarie e ambientali,
stagionalità, varietà e disponibilità di prodotti locali o regionali, prodotti biologici,
filiere corte, sostenibilità, commercio equo e solidale).

— Infine, diverse disposizioni obsolete sono state soppresse dal precedente
regolamento OCM:

— le norme e i requisiti relativi al regime delle quote zucchero sono
scaduti alla fine della campagna di commercializzazione 2016/2017 e le
corrispondenti disposizioni del regolamento (UE) n. 1308/2013 sono ormai
obsolete e sono state abrogate;

— analogamente, alla luce dell'esperienza acquisita e dell'evoluzione del
settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari dalla fine del regime delle
quote, non è più opportuno mantenere norme specifiche relative agli
obiettivi e alle modalità di riconoscimento previste per le organizzazioni
interprofessionali nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari.

IL RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 1º giugno 2018 la Commissione europea ha pubblicato le proposte legislative di
riforma della politica agricola comune (PAC). In seno al Parlamento, la commissione
per l'agricoltura e lo sviluppo rurale (AGRI) è stata incaricata di questo fascicolo e, dopo
le elezioni europee del 2019, Eric Andrieu (S&D, Francia) è stato nominato relatore
per la commissione AGRI. Il 23 ottobre 2020 il Parlamento ha approvato la propria
posizione in prima lettura sulle proposte legislative della Commissione.
Il testo approvato ha costituito la base per i successivi negoziati con il Consiglio, iniziati
per tutti e tre i fascicoli della PAC il 10 novembre 2020 e proseguiti attraverso una
serie di riunioni di "trilogo". Alla fine del giugno 2021 i negoziatori hanno raggiunto un
accordo sulle tre proposte del pacchetto di riforma della PAC, che è stato approvato dai
ministri dell'Agricoltura dell'UE il 28 giugno 2021 e dai membri della commissione AGRI
il 9 settembre 2021. Il Parlamento ha votato le tre proposte del pacchetto di riforma
della PAC durante la tornata di novembre II e l'atto finale, l'attuale regolamento (UE)
2021/2117 del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale L 435 del
6 dicembre 2021.
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Per quanto riguarda il regolamento modificativo, i colegislatori hanno espresso
posizioni piuttosto vicine in materia di vino e indicazioni geografiche, ma molto più
distanti rispetto alla gestione del mercato e alle misure di crisi. I punti più controversi si
sono rivelati gli emendamenti proposti dal Parlamento in materia di intervento pubblico,
aiuto all'ammasso privato, scambi con i paesi terzi, trasparenza del mercato, misure
eccezionali di mercato e disposizioni per il settore dello zucchero.
Per quanto riguarda la delicata questione del commercio con i paesi terzi, è stato
convenuto che le preoccupazioni del Parlamento in merito alle importazioni e a norme
più basse per i prodotti potrebbero essere affrontate mediante dichiarazioni politiche,
ovvero tre dichiarazioni: una dichiarazione comune firmata dalle tre istituzioni sulle
norme sanitarie e ambientali per i prodotti importati; una dichiarazione bilaterale del
Parlamento e del Consiglio che inviti la Commissione a preparare una relazione
su tali questioni al più tardi entro giugno 2022; una dichiarazione unilaterale della
Commissione che indichi cosa si potrebbe fare per le importazioni di prodotti agricoli e
agroalimentari da paesi terzi. Analogamente, una dichiarazione congiunta di tutte e tre
le istituzioni ha riconosciuto le difficoltà incontrate nel settore dello zucchero e contiene
l'impegno a valutare le conclusioni di uno studio in corso, di prossima pubblicazione.
Come sottolineato da uno studio commissionato dal Parlamento sul processo di
riforma della PAC dopo il 2020 da un punto di vista interistituzionale, il Parlamento ha
raggiunto diversi obiettivi nel corso dei negoziati, in particolare rispetto alla gestione del
mercato (estensione degli interventi a tutti i settori nel regolamento sui piani strategici,
osservatori del mercato dell'UE, misure di regolazione dell'offerta per prodotti DOP/
IGP), alla riserva agricola (meccanismo di rinnovo) e al settore vitivinicolo (regime
di autorizzazione esteso al 2045, limitazione delle varietà di vino a disposizione dei
produttori).

François Nègre
10/2023
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3.2.7. IL REGOLAMENTO SUI PIANI STRATEGICI
DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE

Nell'ambito della politica agricola comune (PAC), ciascuno Stato membro dell'UE è
tenuto a elaborare un piano strategico della PAC che definisca il modo in cui intende
gestire gli strumenti di finanziamento della PAC (vale a dire, il sostegno al reddito
degli agricoltori e le misure di mercato e per lo sviluppo rurale) per far fronte alle
necessità locali e ottenere risultati tangibili rispetto agli obiettivi a livello di Unione.
Questo nuovo modello di attuazione prevede maggiore flessibilità e sussidiarietà
nell'attribuzione delle responsabilità agli Stati membri.

BASE GIURIDICA

La base giuridica della PAC è indicata nel trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (articoli da 38 a 44) (3.2.1).
Regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri
devono redigere nell'ambito della politica agricola comune (piani strategici della PAC)
e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013
e (UE) n. 1307/2013.
Oltre al regolamento dei piani strategici PAC, la PAC 2023-2027 è disciplinata da
altri due regolamenti: regolamento (UE) n. 2021/2116 che abroga il regolamento
(UE) n. 1306/2013 relativo a finanziamento, gestione e monitoraggio della PAC
(3.1.5) e regolamento (UE) n. 2021/2117 (3.1.6) che modifica il regolamento (UE)
n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli:
regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli; regolamento
(UE) n. 251/2014 sulle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati;
regolamento (UE) n. 228/2013 recante misure nel settore dell'agricoltura a favore delle
regioni ultraperiferiche dell'Unione.

INTRODUZIONE

Il precedente quadro giuridico della PAC (2014-2020) era disciplinato principalmente
da quattro regolamenti dell'UE: i) regolamento (UE) n. 1307/2013 relativo ai pagamenti
diretti agli agricoltori; ii) regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli; iii) regolamento (UE) n. 1306/2013 che
disciplina le questioni trasversali, quali il finanziamento, la gestione e il monitoraggio
della PAC; iv) regolamento (UE) n. 1305/2013 sullo sviluppo rurale.
Tali regolamenti istituiscono un quadro strategico basato su una struttura a due pilastri:
uno che disciplina il sostegno al reddito degli agricoltori e le misure di gestione dei
mercati agricoli, finanziate esclusivamente dal bilancio dell'UE, e uno per le misure
di sviluppo rurale basate su programmi pluriennali nazionali (e talvolta regionali),
cofinanziati dal bilancio dell'UE e dagli Stati membri dell'UE.
Se è vero che la nuova PAC (2023-2027) mantiene le due componenti fondamentali
(reddito agricolo/sostegno al mercato e sviluppo rurale), gli interventi nell'ambito di
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entrambe sono ora abbinati in un unico piano strategico per tutte le spese della PAC,
conseguendo così una maggiore coerenza delle politiche. Il regolamento dei piani
strategici PAC introduce un nuovo modello di attuazione, descritto dalla Commissione
come un cambiamento fondamentale nella PAC, che prevede un passaggio dalla
conformità ai risultati e all'efficacia dell'attuazione, e comprende una nuova ripartizione
delle responsabilità tra l'UE e gli Stati membri.
Per strutturare il processo di programmazione e approvazione, la Commissione ha
analizzato la situazione di diversi Stati membri sulla base degli indicatori contestuali
del quadro di riferimento per l'efficacia dell'attuazione, fornendo raccomandazioni
specifiche per paese su questioni strategiche fondamentali. Le raccomandazioni erano
legate agli obiettivi specifici della PAC, nonché ai traguardi del Green Deal europeo,
della strategia "Dal produttore al consumatore" e della strategia sulla biodiversità per
il 2030.
In seguito alla sua adozione nel dicembre 2021, il regolamento sui piani strategici PAC
si applica dal 1º gennaio 2023 e i piani strategici PAC sono attuati in tutti gli Stati membri
alla stessa data.

OBIETTIVI E TIPI DI INTERVENTI

La nuova PAC si articola in dieci obiettivi specifici: nove sono raggruppati in tre obiettivi
generali che sottolineano l'obiettivo complessivo dell'UE di un'Europa più verde, equa
e competitiva, mentre l'ultimo è un obiettivo trasversale che promuove il sapere e
l'innovazione.
I contributi degli Stati membri a questi dieci obiettivi sono descritti nei rispettivi piani
strategici PAC, che forniscono un quadro per gli interventi degli Stati membri. Gli
interventi previsti dalla nuova PAC sono raggruppati in tre categorie principali: interventi
sotto forma di pagamenti diretti (FEAGA); interventi settoriali (FEAGA) e interventi di
sviluppo rurale (FEASR) (3.2.11; 3.2.12).

SETTORI CHIAVE DELLA RIFORMA

Una caratteristica fondamentale della PAC 2023-2027 è il nuovo modello di
attuazione che dà maggiore flessibilità agli Stati membri nell'elaborazione di un piano
strategico che contempli tutti gli interventi volti a conseguire target quantificati collegati
agli obiettivi della PAC a livello dell'UE. La nuova PAC è attuata attraverso 28 piani
strategici PAC (uno per Stato membro, ad eccezione del Belgio che ne ha due),
convertendo in molti casi i precedenti piani multiregionali in un piano per Stato membro.
Con particolare attenzione a performance e risultati, la legislazione sulla PAC
stabilisce una serie comune di indicatori nell'ambito di un nuovo quadro di riferimento
per l'efficacia dell'attuazione, che delinea una serie di indicatori di performance, di
risultato e di impatto legati agli interventi e agli obiettivi specifici della PAC. Inclusi negli
allegati del regolamento (UE) n. 2115/2021, gli indicatori del quadro di riferimento per
l'efficacia dell'attuazione costituiscono la base per la comunicazione, il monitoraggio e
la valutazione dei piani strategici PAC durante la loro attuazione. Gli indicatori saranno
monitorati mediante relazioni annuali sulla performance e un riesame semestrale dei
risultati dei piani strategici PAC per valutare i progressi compiuti dagli Stati membri nel
conseguimento dei propri target e degli obiettivi della PAC.
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Dalle modifiche ai singoli strumenti alle revisioni orizzontali che incidono sull'attuazione
degli strumenti e sull'assegnazione dei fondi, la nuova PAC ha introdotto una serie di
riforme del quadro generale che figurano nell'elenco di seguito.
A. Una PAC più verde
Nel proprio piano strategico PAC, ciascuno Stato membro è tenuto a dar prova di
una maggiore ambizione in materia di interventi per l'ambiente e il clima rispetto al
precedente periodo di programmazione ("non regressione") ed è tenuto ad aggiornare
il piano in caso di modifica della legislazione climatica e ambientale:
— contributo agli obiettivi del Green Deal europeo: nelle sue raccomandazioni

agli Stati membri in merito ai rispettivi piani strategici, la Commissione ha incluso la
valutazione della situazione di ciascuno Stato membro alla luce del suo contributo
a ciascuno degli obiettivi e delle ambizioni del Green Deal europeo;

— condizionalità rafforzata: i pagamenti ai beneficiari della PAC sono legati a un
maggior numero di requisiti obbligatori. In ogni azienda, ad esempio, almeno il
3 % dei seminativi è dedicato alla biodiversità e agli elementi non produttivi, con
la possibilità di ricevere un sostegno tramite i regimi ecologici per raggiungere il
7 %. Sono protette anche le zone umide e le torbiere;

— regimi ecologici: almeno il 25 % del bilancio per i pagamenti diretti è destinato ai
regimi ecologici, fornendo maggiori incentivi a pratiche e approcci agricoli rispettosi
del clima e dell'ambiente (come l'agricoltura biologica, l'agroecologia, il sequestro
del carbonio nei suoli agricoli ecc.) e il miglioramento del benessere degli animali;

— sviluppo rurale: almeno il 35 % dei fondi è destinato a misure a sostegno del
clima, della biodiversità, dell'ambiente e del benessere degli animali;

— programmi operativi: nel settore ortofrutticolo, i programmi operativi destinano
almeno il 15 % della spesa all'ambiente;

— clima e biodiversità: il 40 % del bilancio della PAC deve riguardare il clima e
sostenere fermamente l'impegno generale di destinare il 10 % del bilancio dell'UE
agli obiettivi in materia di biodiversità entro la fine del periodo del quadro finanziario
pluriennale (QFP) 2021-2027 dell'UE.

B. Una PAC più equa
La PAC 2023-2027 destina il sostegno a coloro che ne hanno più bisogno:
— sostegno redistributivo al reddito: gli Stati membri devono destinare almeno

il 10 % dei pagamenti diretti allo strumento redistributivo di sostegno al reddito
per rispondere meglio alle esigenze reddituali delle aziende agricole di piccole e
medie dimensioni;

— agricoltori in attività: la nuova legislazione contiene una definizione obbligatoria
ma flessibile di "agricoltore in attività" che deve essere stabilita dagli Stati membri,
compreso il livello delle attività intraprese. Solo gli agricoltori in attività possono
ricevere un determinato sostegno dell'UE;

— condizionalità sociale: i pagamenti della PAC sono subordinati al rispetto di
determinate norme dell'UE in materia di lavoro e i beneficiari sono incentivati a
migliorare le condizioni di lavoro nelle aziende agricole;
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— convergenza dei pagamenti: nella PAC 2023-2027 i livelli di sostegno al reddito
convergono maggiormente, sia tra i singoli Stati membri che al loro interno;

— sostegno ai giovani agricoltori: gli Stati membri devono distribuire ai giovani
agricoltori almeno il 3 % del proprio bilancio per i pagamenti diretti sotto forma
di sostegno al reddito o agli investimenti o di aiuti all'avviamento per giovani
agricoltori;

— miglioramento dell'equilibrio di genere: la parità di genere e una maggiore
partecipazione delle donne all'agricoltura rientrano, per la prima volta, negli
obiettivi dei piani strategici PAC. Gli Stati membri devono valutare tali questioni e
affrontare le sfide individuate entro la fine del periodo del QFP 2021-2027 dell'UE.

C. Potenziare la competitività
La PAC 2023-2027 rafforzerà la posizione degli agricoltori nella catena di
approvvigionamento e rilancerà la competitività del settore agroalimentare:
— maggiore potere di contrattazione: le nuove norme rafforzeranno la

cooperazione tra i produttori, incoraggiando gli agricoltori a collaborare e
consentendo loro di acquisire un potere di contrattazione sul mercato.

— orientamento al mercato: la PAC 2023-2027 mantiene l'orientamento generale
al mercato delle riforme precedenti, incoraggiando le aziende agricole dell'UE ad
allineare l'offerta alla domanda in Europa e nel resto del mondo;

— riserva di crisi: per far fronte alle crisi future, la PAC riformata comprende una
nuova riserva finanziaria pari ad almeno 450 milioni di euro all'anno;

— sostegno al settore vitivinicolo: sono state stabilite norme specifiche per
migliorare il sostegno al settore vitivinicolo.

VALUTAZIONE E VERIFICA DELL’EFFICACIA DELL’ATTUAZIONE

Nel giugno 2023 la Commissione ha pubblicato una sintesi dei 28 piani strategici
PAC approvati per delineare gli elementi e le scelte chiave stabiliti dagli Stati membri
nei propri piani. Uno studio commissionato dal Parlamento ha fornito un'analisi
comparativa dei piani e del loro effettivo contributo al conseguimento degli obiettivi
dell'UE. Una relazione più dettagliata della Commissione sui 28 piani strategici PAC
dovrebbe essere pubblicata entro la fine del 2023 (articolo 141, paragrafo 2, del
regolamento sui piani strategici PAC).
Entro il 31 dicembre 2025 la Commissione dovrebbe presentare una relazione al
Parlamento europeo e al Consiglio per valutare la gestione del nuovo modello di
attuazione da parte degli Stati membri, nonché la coerenza e il contributo complessivo
degli interventi dei piani strategici degli Stati membri al conseguimento degli impegni
dell'Unione in materia di ambiente e di clima.
La Commissione dovrebbe effettuare una valutazione intermedia per esaminare
l'efficacia, l'efficienza, la pertinenza, la coerenza e il valore aggiunto per l'UE del
FEAGA e del FEASR entro il 31 dicembre 2026, seguita da una relazione sulla
valutazione intermedia, compresi i primi risultati sulla performance della PAC, da
presentare al Parlamento e al Consiglio entro il 31 dicembre 2027. Una seconda
relazione contenente una valutazione dell’efficacia dell’attuazione della PAC dovrebbe
essere presentata entro il 31 dicembre 2031.
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RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 1º giugno 2018 la Commissione ha pubblicato la proposta di regolamento recante
norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell'ambito
della PAC. Al Parlamento il fascicolo è stato assegnato alla commissione per
l'agricoltura e lo sviluppo rurale (AGRI). La commissione per l'ambiente, la sanità
pubblica e la sicurezza alimentare (ENVI) ha ottenuto lo status di commissione
associata a norma dell'articolo 54 del regolamento.
A seguito delle elezioni europee del 2019, Peter Jahr (PPE, Germania) è stato nominato
relatore della commissione AGRI nel settembre 2019, mentre Christophe Hansen
(PPE, Lussemburgo) è stato nominato relatore della commissione ENVI. Il 23 ottobre
2020 il Parlamento ha approvato la propria posizione in prima lettura sulla proposta
legislativa della Commissione relativa ai piani strategici PAC.
Il testo approvato ha costituito la base per i successivi negoziati con il Consiglio, iniziati
per tutti e tre i fascicoli della PAC il 10 novembre 2020 e proseguiti attraverso una serie
di riunioni di "trilogo". Alla fine del giugno 2021 i negoziatori hanno raggiunto un accordo
sulle tre proposte del pacchetto di riforma della PAC, che è stato approvato dai ministri
dell'Agricoltura dell'UE il 28 giugno 2021 e dai membri della commissione AGRI il 9
settembre 2021. L'accordo sul regolamento sui piani strategici PAC è stato approvato
dai membri della commissione AGRI con 38 voti favorevoli, 8 contrari e 2 astensioni.
Il Parlamento ha votato le tre proposte del pacchetto di riforma della PAC durante la
tornata di novembre II. L'adozione formale dei tre regolamenti da parte del Consiglio ha
avuto luogo senza discussione il 2 dicembre 2021 e il regolamento sui piani strategici
PAC, ora regolamento (UE) n. 2115 del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato nella
Gazzetta ufficiale L 435 del 6 dicembre 2021 (pagg. 1-186).
Durante i negoziati il Parlamento ha cercato di svolgere un ruolo a tutto tondo, coprendo
l'intera gamma delle questioni in discussione durante il processo di riforma della PAC.
Adottando il ruolo di custode dei principi dell'UE, oltre a quello più tradizionale di
custode del bilancio della PAC, il Parlamento ha cercato di mantenere il carattere
europeo e la comunanza delle diverse parti della legislazione proposta per evitare una
"rinazionalizzazione" della PAC. Inoltre, in alcuni casi, ha assunto un ruolo guida di
promotore politico, come dimostrano gli sforzi volti a riservare una quota elevata del
bilancio ai pagamenti diretti per i nuovi regimi ecologici e l'efficace introduzione della
condizionalità sociale nel nuovo regolamento dei piani strategici PAC.

Stephanie DUPONT / François Nègre
10/2023

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 111
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

3.2.10. LA STRATEGIA "DAL
PRODUTTORE AL CONSUMATORE"

La strategia "Dal produttore al consumatore" (Farm to Fork – F2F) fa parte del
Green Deal europeo, il piano d'azione dell'Unione europea che mira a rendere
l'UE climaticamente neutra entro il 2050. La strategia F2F consiste in un quadro
strategico che definisce iniziative e obiettivi strategici volti a rendere il sistema
alimentare dell'Unione europea più sostenibile e rispettoso dell'ambiente. La
strategia comprende iniziative di carattere normativo e non normativo e ha nella
politica agricola comune e nella politica della pesca gli strumenti chiave per sostenere
una transizione giusta.

BASE GIURIDICA

La base giuridica della politica agricola comune è indicata nel trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (articoli da 38 a 44) (3.2.1).
La strategia "Dal produttore al consumatore" è un quadro strategico e una linea
d'azione ed è stata presentata dalla Commissione europea il 20 maggio 2020.
La strategia F2F fa parte del Green Deal europeo. La Commissione europea ha
pubblicato la comunicazione sul Green Deal europeo l'11 dicembre 2019.

INTRODUZIONE

Nonostante la crisi della COVID-19, la mitigazione dei cambiamenti climatici rimane
urgentemente necessaria e vi è ancora la necessità di una crescita sostenibile.
L'11 dicembre 2019 la Commissione europea ha pubblicato la comunicazione sul
Green Deal europeo, che ha avviato il dibattito su come trasformare l'Europa nel primo
continente del mondo a impatto climatico zero entro il 2050. Il Green Deal europeo va
ben al di là della politica climatica. Comprende un nuovo modello di crescita sostenibile
per l'UE, evidenziando il fatto che la decarbonizzazione, la sostenibilità, la tutela delle
risorse naturali, la salute pubblica e la competitività economica devono andare di pari
passo.
Questo nuovo quadro faro dell'UE conferma la necessità di un approccio intersettoriale,
coerente e globale e sottolinea quanto sia importante la dimensione territoriale, di
fondamentale importanza per le risorse agricole e la biodiversità.
Le componenti del Green Deal europeo sono strettamente interconnesse e si
rafforzano reciprocamente nei loro sforzi volti a trasformare l'UE in un'economia
efficiente sotto il profilo delle risorse, rispettosa del clima e competitiva. Molte delle
iniziative politiche del pacchetto incidono direttamente o indirettamente sui settori
agricolo e agroalimentare.
In quanto componente integrante del Green Deal europeo, la strategia F2F mira a
promuovere la causa di un sistema alimentare più equo, più sano e più sostenibile
all'interno dell'UE.
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Presentando questa strategia, per la prima volta la Commissione europea ha proposto
un approccio globale che copre tutte le fasi della filiera alimentare, dalla produzione al
consumo, e che sostiene gli sforzi di adattamento degli agricoltori.

OBIETTIVI E TIPI DI INTERVENTI

La strategia F2F delinea un quadro strategico strutturato attorno a un obiettivo
orizzontale e a quattro obiettivi specifici che contemplano tutti i livelli della filiera
alimentare:
— la sostenibilità della produzione alimentare;

— la sostenibilità della trasformazione e della distribuzione dei prodotti alimentari;

— la sostenibilità del consumo alimentare;

— la prevenzione delle perdite e degli sprechi alimentari.

Questi obiettivi sono sostenuti da una serie di traguardi, che indicano i risultati che la
Commissione europea spera di raggiungere e la relativa tempistica. La comunicazione
che presenta la strategia F2F, dal titolo "Una strategia 'Dal produttore al consumatore'
per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente", comprende un
progetto di piano d'azione che delinea una serie di nuove azioni strategiche volte
a rivedere e/o rafforzare le attuali normative dell'UE in materia di alimentazione
e agricoltura. L'elenco delle proposte legislative e delle iniziative non normative è
corredato da un calendario indicativo delle azioni previste per il periodo 2020-2024.
La comunicazione sulla strategia F2F riconosce che l'UE non è in grado di conseguire
da sola l'obiettivo generale di garantire sistemi alimentari sostenibili. L'UE, quindi,
collaborerà con paesi terzi e portatori di interessi internazionali per sostenere la
transizione globale verso sistemi alimentari sostenibili.

SETTORI CHIAVE DELLA STRATEGIA F2F

A. Obiettivo orizzontale: un quadro legislativo atto a migliorare la sostenibilità dei
sistemi alimentari e garantire la sicurezza alimentare.
Questo obiettivo prevede due azioni strategiche:
— presentare una proposta legislativa per un quadro per un sistema alimentare

sostenibile entro la fine del 2023. La proposta stabilirà definizioni, principi generali
e requisiti comuni per sistemi alimentari e alimenti sostenibili, in modo da garantire
la coerenza delle politiche nazionali e dell'UE;

— presentare un piano di emergenza per garantire l'approvvigionamento
alimentare e la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare, da attuare in
risposta a qualsiasi tipo di crisi (ad esempio una crisi innescata da condizioni
economiche o climatiche particolari, calamità naturali o parassiti), nel 2021. Inoltre
potrebbe essere istituito un osservatorio dell'UE per la sicurezza alimentare,
incaricato di monitorare e riferire in merito alla capacità dell'UE di garantire la
disponibilità degli approvvigionamenti. Le sue attività potrebbero comprendere la
produzione alimentare e le infrastrutture critiche, assicurando la trasparenza e il
coordinamento nei periodi di crisi della sicurezza alimentare.
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B. Obiettivo inerente alla produzione alimentare: garantire la sostenibilità della
produzione alimentare
Questo settore prevede dieci azioni strategiche, che mirano a stimolare una produzione
agricola più efficiente sotto il profilo delle risorse, più equa e più inclusiva:
— traguardi misurabili riguardanti direttamente le pratiche agricole:

— aumentare la quota di terreni coltivati secondo metodi biologici portandola
al 25 % dei terreni agricoli dell'UE entro il 2030;

— ridurre almeno del 50 % le perdite di nutrienti, senza che ciò comporti un
deterioramento della fertilità del suolo;

— ridurre l'uso di fertilizzanti di almeno il 20 % entro il 2030;

— ridurre l'uso e il rischio complessivi dei pesticidi chimici del 50 % e l'uso
dei pesticidi più pericolosi del 50 % entro il 2030;

— ridurre le vendite di antimicrobici per gli animali negli allevamenti del 50 %
entro il 2030.

L'allevamento è uno dei settori maggiormente interessati dalla strategia F2F, che
definisce misure che interessano il settore da diverse prospettive (ambientale, della
salute pubblica e del benessere degli animali). Le principali iniziative sono le seguenti:
— una valutazione e una revisione della legislazione dell'UE in materia di benessere

degli animali, compresa la normativa sul trasporto e la macellazione degli animali;

— una proposta di revisione del regolamento sugli additivi per mangimi al fine di
ridurre l'impatto ambientale dell'allevamento (in particolare le emissioni di metano
e protossido di azoto);

— azioni specifiche riguardanti l'agricoltura:

— l'adozione di raccomandazioni per ciascuno Stato membro riguardanti
i nove obiettivi specifici della politica agricola comune (PAC), prima
della presentazione formale dei progetti di piani strategici della PAC. La
comunicazione sulla strategia F2F sottolinea più volte la necessità di
attuare azioni specifiche nell'ambito dei futuri piani strategici della PAC;

— una proposta di revisione del regolamento relativo alla rete d'informazione
contabile agricola per trasformarla in una rete d'informazione sulla
sostenibilità agricola;

— un chiarimento riguardo all'ambito di applicazione delle regole di
concorrenza stabilite nel trattato sul funzionamento dell'Unione europea
per quanto riguarda le iniziative collettive che promuovono la sostenibilità
nella filiera alimentare;

— iniziative legislative volte a rafforzare la posizione degli agricoltori nella
catena di approvvigionamento e a conquistare una quota equa del
valore aggiunto della produzione sostenibile rafforzando la cooperazione
nell'ambito del regolamento recante organizzazione comune dei mercati
agricoli (regolamento OCM);

— un'iniziativa dell'UE per il sequestro del carbonio nei suoli agrari
nell'ambito del patto europeo per il clima, in modo da promuovere nuove
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imprese verdi. L'iniziativa dovrebbe includere un manuale dell'UE sul
sequestro del carbonio nei suoli agrari in modo da quantificare le riduzioni
delle emissioni e gli assorbimenti di carbonio realizzati dagli agricoltori
nelle aziende agricole e nei sistemi forestali.

C. Obiettivo inerente alla trasformazione e distribuzione degli alimenti: stimolare
pratiche sostenibili nei settori della trasformazione alimentare, del commercio
all'ingrosso e al dettaglio, alberghiero e dei servizi di ristorazione
Questo obiettivo è rivolto agli operatori della trasformazione alimentare, dei servizi
alimentari e del commercio al dettaglio. Il settore prevede sette azioni strategiche
specifiche:
— iniziative volte a migliorare il quadro del governo societario, compreso l'obbligo

per l'industria alimentare di integrare la sostenibilità nelle strategie aziendali;

— un codice dell'UE e un quadro di monitoraggio per pratiche commerciali e di
marketing responsabili nella filiera alimentare;

— iniziative volte a stimolare la riformulazione degli alimenti trasformati,
compresa la definizione di livelli massimi per determinate sostanze nutritive;

— iniziative volte ad agevolare il passaggio a regimi alimentari più sani, anche
attraverso la creazione di profili nutrizionali per limitare la promozione di alimenti
ricchi di sale, zuccheri e/o grassi;

— una proposta di revisione della normativa dell'UE sui materiali a contatto con gli
alimenti per migliorare la sicurezza degli alimenti e la salute pubblica, promuovere
l'uso di imballaggi sostenibili e contribuire a ridurre gli sprechi alimentari;

— una proposta di revisione delle norme di commercializzazione dell'UE per
assicurare la diffusione e la fornitura di prodotti agricoli sostenibili e rafforzare
il ruolo dei criteri di sostenibilità, tenendo conto dell'impatto sulle perdite e sugli
sprechi alimentari;

— l'attuazione di un piano d'azione sulle frodi alimentari per conseguire condizioni
di parità per gli operatori e rafforzare i poteri di controllo, anche prendendo in
considerazione un maggiore ricorso alle capacità investigative dell'Ufficio europeo
per la lotta antifrode.

D. Obiettivo inerente al consumo alimentare: promuovere un consumo alimentare
sostenibile e agevolare il passaggio a regimi alimentari sani e sostenibili
L'obiettivo è rivolto ai consumatori e prevede un unico traguardo: invertire la tendenza
all'aumento dei tassi di sovrappeso e obesità nell'UE entro il 2030. Comprende quattro
azioni strategiche volte a sviluppare una politica di informazione alimentare che
consenta ai consumatori di compiere scelte alimentari sostenibili:
— sviluppare un quadro per l'etichettatura di sostenibilità dei prodotti alimentari,

con un unico logo di sostenibilità alimentare che contempli le dimensioni
nutrizionale, ambientale, climatica e sociale dei prodotti alimentari. Per conseguire
questo obiettivo sono state individuate diverse azioni chiave:

— armonizzare l'etichettatura nutrizionale sulla parte anteriore
dell'imballaggio obbligatoria, per consentire ai consumatori di compiere
scelte alimentari salutari;
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— rendere obbligatoria l'indicazione di origine per determinati prodotti
alimentari (ad esempio per il latte, e per il latte e la carne se utilizzati come
ingredienti);

— definire le migliori modalità per stabilire criteri minimi obbligatori per
gli appalti sostenibili nel settore alimentare per promuovere regimi
alimentari sani e sostenibili, comprendenti prodotti biologici, nelle scuole
e nelle istituzioni pubbliche.

E. Obiettivo inerente alla prevenzione delle perdite e degli sprechi alimentari: ridurre
le perdite e gli sprechi alimentari
L'obiettivo prevede due azioni strategiche:
— una proposta di obiettivi a livello dell'UE per la riduzione degli sprechi

alimentari: la Commissione europea definirà una base di riferimento e proporrà
obiettivi giuridicamente vincolanti per ridurre gli sprechi alimentari;

— una proposta di revisione delle norme dell'UE sull'indicazione della data (le date
indicate con le diciture "da consumarsi entro" e "da consumarsi preferibilmente
entro").

SVILUPPI E AZIONI INTRAPRESE

La valutazione d'impatto iniziale (AII) dell'iniziativa volta a creare un quadro per
un sistema alimentare sostenibile è stata messa a disposizione del pubblico per
raccogliere le sue osservazioni tra il 28 settembre 2021 e il 26 ottobre 2021.
La consultazione pubblica avviata su questa iniziativa è stata quindi pubblicata il
28 aprile 2022.
Il "controllo dell'adeguatezza" (valutazione) della legislazione dell'UE in materia di
benessere degli animali d'allevamento si è concluso nel settembre 2022, in seguito alla
pubblicazione della tabella di marcia dell'AII da parte della Commissione europea, nel
luglio 2021, e alla consultazione pubblica, nel gennaio 2022. La Commissione ha ora
chiesto all'Autorità europea per la sicurezza alimentare di elaborare pareri scientifici
sul benessere degli animali.

RAPPORTO TRA LA STRATEGIA F2F E IL PIANO STRATEGICO
DELLA PAC

Le azioni strategiche della strategia F2F introducono ulteriori vincoli alle pratiche
agricole, in quanto mirano a ridurre l'uso di pesticidi chimici, fertilizzanti e antibiotici, a
migliorare le norme in materia di benessere degli animali e a regolamentare gli sprechi
alimentari. Queste nuove componenti, che comprendono sia restrizioni che incentivi,
si discostano notevolmente dall'attuale PAC. La Commissione europea dovrebbe
pertanto sfruttare le azioni strategiche della strategia F2F per aggiornare gli strumenti
della PAC e rafforzare il ruolo del settore agricolo nel conseguimento di una filiera
agroalimentare dell'UE equa, sana e rispettosa dell'ambiente.
La riforma della PAC introduce un nuovo livello decisionale, influenzato dal Green Deal
europeo e dalla strategia F2F. Ciò crea un approccio integrato e crea collegamenti più
forti tra la PAC e le altre politiche pertinenti nel settore agroalimentare. Il risultato è
una PAC multilivello per il periodo successivo al 2020. Il nuovo modello di attuazione
della PAC e i piani strategici nazionali dovrebbero consentire agli Stati membri di
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elaborare misure personalizzate e maggiormente orientate ai risultati per il settore
agricolo, in modo da realizzare le priorità strategiche del Green Deal e della strategia
F2F. L'azione n. 3 della strategia F2F conferma che i piani strategici della PAC svolgono
un ruolo determinante nel conseguimento dell'obiettivo dell'UE di diventare il primo
continente del mondo a impatto climatico zero entro il 2050 e nello sviluppo di una
catena agroalimentare dell'UE equa, sana e rispettosa dell'ambiente.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

L'11 dicembre 2019 la Commissione europea ha pubblicato la comunicazione sul
Green Deal europeo. Un mese dopo il Parlamento europeo ha approvato una
risoluzione che accoglieva favorevolmente la nuova iniziativa. Il 20 maggio 2020 la
Commissione europea ha quindi presentato la comunicazione dal titolo "Una strategia
'Dal produttore al consumatore' per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso
dell'ambiente"; il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione su tale strategia
il 20 ottobre 2021.

Vera Milicevic / François Nègre
10/2023
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3.3. LA POLITICA COMUNE DELLA PESCA
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3.3.1. LA POLITICA COMUNE DELLA
PESCA: NASCITA ED EVOLUZIONE

La politica comune della pesca (PCP) è stata formulata per la prima volta nel
trattato di Roma. Collegata inizialmente alla politica agricola comune, col passare del
tempo è gradualmente diventata più indipendente. L'obiettivo principale della PCP,
in seguito alla revisione del 2002, è garantire una pesca sostenibile, nonché redditi
e occupazione stabili per i pescatori. Il trattato di Lisbona ha introdotto numerose
modifiche alla politica della pesca. Nel 2013 il Consiglio e il Parlamento hanno
raggiunto un accordo su una nuova PCP, volta a garantire la sostenibilità a lungo
termine delle attività di pesca e di acquacultura sotto il profilo ambientale, economico
e sociale.

BASE GIURIDICA

Articoli dal 38 al 43 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
Il TFUE ha introdotto alcune novità quanto al coinvolgimento del Parlamento
nell'elaborazione della legislazione in materia di PCP. La modifica più importante è che
la legislazione necessaria al perseguimento degli obiettivi della PCP è adottata ora
seguendo la procedura legislativa ordinaria (conosciuta in passato come procedura di
codecisione), il che rende il Parlamento colegislatore. Ciononostante, tale legislazione
può solo essere adottata dal Consiglio su proposta della Commissione.
Per quanto concerne la ratifica degli accordi internazionali sulla pesca, il trattato di
Lisbona stabilisce che essi devono essere ratificati dal Consiglio dopo aver ottenuto il
consenso del Parlamento.

OBIETTIVI

Le risorse ittiche sono un bene naturale, rinnovabile e mobile e fanno parte del
patrimonio comune. La pesca è disciplinata da una politica comune, con norme
comuni approvate a livello dell'UE e applicate in tutti gli Stati membri. Le finalità
originarie della PCP consistevano nel preservare gli stock ittici, tutelare l'ambiente
marino, garantire la solidità economica della flotta dell'UE e fornire prodotti alimentari
di qualità ai consumatori. La riforma del 2002 ha aggiunto a tali obiettivi lo sfruttamento
sostenibile delle risorse acquatiche vive, che tenga conto in modo equilibrato degli
aspetti ambientali, economici e sociali, specificando che la sostenibilità deve basarsi
su pareri scientifici attendibili e sul principio di precauzione.

RISULTATI OTTENUTI

A. Contesto
Se in origine la politica comune della pesca faceva parte della politica agricola comune,
nel corso dell'evoluzione comunitaria essa acquisì progressivamente un'identità
distinta, a cominciare dal 1970 a seguito dell'introduzione di zone economiche
esclusive (ZEE) da parte degli Stati membri e dell'adesione di nuovi Stati membri
dotati di flotte cospicue. Successivamente a tali sviluppi, la Comunità si trovò ad
affrontare problemi specifici in materia di pesca, quali l'accesso alle risorse comuni, la
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conservazione degli stock, l'adozione di misure strutturali per la flotta peschereccia e
le relazioni internazionali in materia di pesca.
1. Premesse
Fu solo nel 1970 che il Consiglio adottò gli atti per l'istituzione di un'organizzazione
comune dei mercati per i prodotti della pesca e pose in essere una politica strutturale
comunitaria relativa alla pesca.
2. Primi sviluppi
La pesca svolse un ruolo importante nei negoziati che portarono all'adesione del Regno
Unito, dell'Irlanda e della Danimarca alla Comunità economica europea (CEE) nel
1972. Ciò condusse a un allontanamento dal principio fondamentale della libertà di
accesso al mare, con l'ampliamento dei diritti nazionali esclusivi di pesca costiera
nelle acque territoriali, definite come quelle entro 12 miglia nautiche dalla costa, per
includere le ZEE che arrivavano fino a 200 miglia nautiche dalla costa. Gli Stati membri
accettarono che la gestione delle risorse ittiche rientrasse nelle competenze della
Comunità europea.
3. Regolamenti e riforme della PCP
a. Il regolamento del 1983
Dopo diversi anni di negoziati, nel 1983 il Consiglio adottò il regolamento (CEE)
n. 170/83, istituendo la PCP di nuova generazione, che sanciva l'impegno al rispetto
delle ZEE e formulava il concetto di stabilità relativa, prevedendo misure di gestione
conservative basate sui totali ammissibili di catture e sui contingenti. Dopo il 1983,
fu necessario adeguare la PCP a seguito del ritiro della Groenlandia dalla Comunità
nel 1985, dell'adesione della Spagna e del Portogallo nel 1986 e della riunificazione
della Germania nel 1990. Questi tre eventi ebbero ripercussioni sulle dimensioni e sulla
struttura della flotta comunitaria e sul suo potenziale di cattura.
b. Il regolamento del 1992
Nel 1992, con il regolamento (CEE) n. 3760/92, contenente le disposizioni che hanno
disciplinato la politica della pesca fino al 2002, si tentò di ovviare al grave squilibrio
tra la capacità della flotta e il potenziale di cattura. Il rimedio preconizzato era la
riduzione della flotta comunitaria, accompagnata da misure strutturali per attenuare
le conseguenze sociali. Il regolamento introdusse la nozione di «sforzo di pesca»
per ristabilire e mantenere l'equilibrio tra le risorse disponibili e le attività di pesca.
L'accesso alle risorse era previsto tramite un efficace sistema di concessione delle
licenze.
c. La riforma del 2002
Le misure introdotte dal regolamento (CEE) n. 3760/92 non si rivelarono
sufficientemente efficaci per porre fine alla pesca eccessiva, e il deterioramento di molti
stock ittici subì persino un'accelerazione. Questa situazione critica portò a una riforma
che includeva tre regolamenti adottati dal Consiglio nel dicembre 2002 ed entrati in
vigore il 1o gennaio 2003:
— regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio, del 20 dicembre 2002, relativo alla

conservazione e allo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell'ambito
della politica comune della pesca [che abroga i regolamenti (CEE) n. 3760/92 e
(CEE) n. 101/76];
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— regolamento (CE) n. 2369/2002 del Consiglio, del 20 dicembre 2002, recante
modifica del regolamento (CE) n. 2792/1999 che definisce modalità e condizioni
delle azioni strutturali comunitarie nel settore della pesca [recante modifica del
regolamento (CE) n. 2792/1999];

— regolamento (CE) n. 2370/2002 del Consiglio che istituisce una misura comunitaria
di emergenza per la demolizione dei pescherecci.

Il principale obiettivo della riforma del 2002 era quello di assicurare un futuro sostenibile
per il settore della pesca garantendo redditi e occupazione stabili per i pescatori,
nonché l'offerta per i consumatori, preservando al contempo il delicato equilibrio degli
ecosistemi marini. La riforma prevedeva un approccio di lungo termine alla gestione
della pesca, che includeva la preparazione di misure d'emergenza, con piani di
ricostituzione pluriennali per gli stock scesi al di sotto dei limiti biologici di sicurezza e
piani di gestione pluriennali per gli altri.
Per garantire controlli più efficaci, trasparenti ed equi fu creata l'Agenzia europea di
controllo della pesca a Vigo, in Spagna.
La riforma del 2002 accordò ai pescatori una maggiore voce in capitolo nelle decisioni
che li riguardavano, tramite la creazione di consigli consultivi regionali composti
da pescatori, esperti scientifici, rappresentanti di altri settori legati alla pesca e
all'acquacoltura, nonché delle autorità regionali e nazionali e di gruppi ambientalisti e
per la tutela dei consumatori.

LA RIFORMA DELLA PCP DEL 2013

La riforma del 2002 non soddisfece le aspettative nel breve termine, dal momento che
il deterioramento di alcuni stock continuò ad aumentare. Nel contempo, essa mise in
luce alcuni problemi che fino ad allora erano passati inosservati, come quello dei rigetti.
Nel 2009 la Commissione avviò una consultazione pubblica sulla riforma della PCP, con
l'obiettivo di integrare i nuovi principi volti a disciplinare la pesca dell'UE nel XXI secolo.
Dopo una lunga discussione in seno al Consiglio e, per la prima volta, al Parlamento,
il 1o maggio 2013 è stato raggiunto un accordo su un nuovo regime di pesca basato
su tre pilastri principali:
— la nuova PCP (regolamento (UE) n. 1380/2013);

— l'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e
dell'acquacoltura (regolamento (UE) n. 1379/2013);

— il nuovo Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (regolamento
(UE) n. 508/2014).

La nuova PCP è tesa a garantire che le attività dei settori della pesca e dell'acquacoltura
siano sostenibili nel lungo termine dal punto di vista ambientale e siano gestite in
modo coerente con gli obiettivi relativi ai benefici economici, sociali e occupazionali da
raggiungere. I punti più significativi sono:
— Gestione pluriennale basata sugli ecosistemi per rafforzare il ruolo che la riforma

precedente aveva accordato ai piani pluriennali, ma anche adottando un approccio
più orientato agli ecosistemi, con piani per più specie e per le attività di pesca, nel
quadro regionale delle aree geografiche dell'UE.
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— Rendimento massimo sostenibile (MSY): tenendo conto degli impegni
internazionali, come quelli assunti nell'ambito del vertice sullo sviluppo sostenibile
di Johannesburg del 2002, la nuova PCP fissa l'MSY come obiettivo principale per
tutte le attività di pesca. Laddove possibile entro il 2022 al più tardi, la mortalità
delle specie ittiche sarà fissata all'FMSY (il tasso massimo di mortalità per pesca
di un determinato stock, che è utilizzato per calcolare l'MSY per tale stock).

— Divieto di effettuare rigetti: la nuova riforma porrà fine a una delle pratiche più
inaccettabili nelle attività di pesca dell'UE. Il rigetto di specie regolamentate
deve essere gradualmente eliminato e, parallelamente, si introdurranno misure di
accompagnamento per dare attuazione al divieto. Dal 2019, in tutte le attività di
pesca dell'UE è applicata la nuova politica sui rigetti.

— Quanto alla capacità della flotta, con la nuova PCP gli Stati membri sono tenuti
ad adattare le loro capacità di pesca mediante piani nazionali, affinché siano
equilibrate rispetto alle loro opportunità di pesca. La pesca artigianale è chiamata
a svolgere un ruolo particolare nella nuova PCP. La zona esclusiva di 12 miglia
nautiche per le flotte tradizionali è stata ampliata fino al 2022.

— Il regolamento (UE) n. 2017/2403[1], che definisce le norme relative alle attività di
pesca delle flotte dell'UE nelle acque internazionali e al di fuori dell'Unione, è stato
redatto nel contesto delle relazioni esterne dell'UE e in linea con i principi della
politica dell'UE. Le disposizioni relative alla pesca in tali acque sono connesse agli
accordi di partenariato per una pesca sostenibile e alla partecipazione dell'UE alle
organizzazioni regionali di gestione della pesca.

— L'acquacoltura sostenibile, che incrementa i rendimenti per approvvigionare il
mercato dei prodotti ittici dell'UE e promuove la crescita nelle zone costiere e rurali
mediante piani nazionali.

— I nuovi obblighi che impongono agli Stati membri di rafforzare il ruolo della scienza,
intensificando la raccolta di dati e la condivisione di informazioni sugli stock, le
flotte e l'impatto delle attività di pesca.

— Una governance decentrata, portando il processo decisionale a un livello più vicino
a quello delle zone di pesca. I legislatori dell'UE definiscono il quadro generale
mentre gli Stati membri sviluppano le misure di esecuzione, cooperando tra loro
a livello regionale.

— L'attuale insieme di misure tecniche definite dal regolamento (CE) n. 850/98 del
Consiglio costituisce un sistema complesso ed eterogeneo di disposizioni che è
attualmente oggetto di revisione per dotare la nuova PCP di una nuova serie di
misure tecniche.

Il pacchetto di riforma include anche l'organizzazione comune dei mercati nel settore
dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura.
Il nuovo Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) servirà come
strumento finanziario per contribuire all'attuazione della PCP e dell'organizzazione
comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura.

[1]Regolamento (UE) n. 2017/2403 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2017,
relativo alla gestione sostenibile delle flotte da pesca esterne (GU L 347 del 28.12.2017, pag. 81).

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 122
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A. Competenze
— Legislazione in materia di pesca: il trattato di Lisbona prevede la codecisione (la

procedura legislativa ordinaria);

— Adesione dell'UE a convenzioni internazionali sulla pesca e conclusione di accordi
con paesi terzi (codecisione con il Consiglio).

B. Ruolo
Il trattato di Lisbona ha conferito al Parlamento maggiori poteri legislativi,
consentendogli di contribuire alla definizione della PCP e di monitorare le regole che
governano le attività dei settori della pesca e dell'acquacoltura dell'UE.
Il Parlamento ha approvato una serie di risoluzioni relative alla necessità di una riforma
della PCP, segnatamente:
— la risoluzione del 12 aprile 2016 sull'innovazione e la diversificazione della pesca

costiera artigianale nelle regioni dipendenti dalla pesca[2], in cui raccomanda alla
Commissione di attribuire la massima importanza alla rilevanza socioeconomica
della pesca costiera artigianale e della pesca su piccola scala all'interno dell'UE;

— la risoluzione del 27 aprile 2017 sulla gestione delle flotte di pesca nelle regioni
ultraperiferiche[3]. Il testo contiene disposizioni relative alle specificità e alle
condizioni geografiche delle regioni ultraperiferiche, nonché a un uso migliore
delle opportunità previste dall'articolo 349 del trattato e dalla PCP in materia di
regolamenti, fondi e programmi, in modo da rispondere alle difficoltà specifiche
riscontrate nelle regioni ultraperiferiche;

— la risoluzione del 4 luglio 2017 sul ruolo del turismo legato alla pesca nella
diversificazione delle attività di pesca[4]. Il testo rispecchia l'obiettivo 4 della
strategia dell'UE sulla biodiversità fino al 2020, con l'obiettivo di rendere la pesca
più sostenibile e i mari più sani, promuovendo l'impegno settoriale in attività
alternative, quali l'ecoturismo;

— la risoluzione del 24 ottobre 2017 intitolata «Politica comune della pesca:
attuazione dell'obbligo di sbarco»[5]. La risoluzione è connessa alla proposta
di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del
regolamento (UE) n. 1380/2013 relativo alla politica comune della pesca[6]. Il
Parlamento chiede alla Commissione di presentargli nuovamente la proposta
qualora la sostituisca, la modifichi sostanzialmente o intenda modificarla
sostanzialmente;

— la risoluzione del 12 giugno 2018 sulla situazione attuale della pesca ricreativa
nell'Unione europea[7]. Il testo sottolinea la necessità di garantire che vengano
raccolti regolarmente tutti i dati necessari riguardo alla pesca ricreativa e insiste
sull'importanza forte e cruciale di condividere tali dati.

[2]GU C 58 del 15.2.2018, pag. 82.
[3]GU C 298 del 23.8.2018, pag. 92.
[4]GU C 334 del 19.9.2018, pag. 20.
[5]GU C 346 del 27.9.2018, pag. 363.
[6]COM(2017)0424.
[7]GU C 28 del 27.1.2020, pag. 2.
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3.3.2. GESTIONE DELLA PESCA DELL'UE

La gestione della pesca nel quadro della politica comune della pesca (PCP) si
fonda sulla necessità di garantire lo sfruttamento sostenibile dal punto di vista
ambientale delle risorse biologiche marine e la vitalità del settore nel lungo termine.
Per conseguire tale obiettivo, l'Unione europea ha adottato una normativa che
disciplina l'accesso alle sue acque, l'assegnazione e l'utilizzo delle risorse, i totali
ammissibili di catture, la limitazione dello sforzo di pesca e altre misure tecniche.

BASE GIURIDICA

Articoli da 38 a 43 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

OBIETTIVI

Il principale obiettivo è garantire la vitalità del settore nel lungo termine attraverso lo
sfruttamento sostenibile delle risorse.

RISULTATI OTTENUTI

A. Norme che disciplinano l'accesso alle acque e alle risorse
In generale tutti i pescherecci registrati dell'UE godono di pari accesso alle acque e
alle risorse nell'intera Unione. Vi sono alcune eccezioni temporanee a tale norma, che
però scadranno entro la fine del 2032; si tratta di:
1. Limitazioni di accesso entro la zona delle 12 miglia
All'interno di una zona costiera non superiore alle 12 miglia, gli Stati membri possono
limitare l'accesso ai seguenti tre gruppi di navi e attività di pesca:
— navi da porti adiacenti che pescano in tali acque secondo metodi tradizionali;

— navi che rientrano nell'ambito delle relazioni di vicinato esistenti;

— navi connesse alle attività di pesca di cui all'allegato I del regolamento di base
della PCP.

2. Limitazioni di accesso entro la zona delle 100 miglia delle regioni ultraperiferiche
Nelle acque di una zona non superiore alle 100 miglia dalla linea di base delle coste
delle regioni ultraperiferiche dell'UE, l'accesso può essere limitato ai seguenti gruppi
di navi:
— navi registrate nei porti di tali territori;

— navi che pescano in tali acque secondo metodi tradizionali.

B. Obiettivo di rendimento massimo sostenibile
La conservazione delle risorse mediante l'adeguamento della capacità di pesca alle
possibilità di pesca costituisce una priorità della PCP. Ai fini di uno sfruttamento
sostenibile gli stock ittici devono essere gestiti secondo il principio del rendimento
massimo sostenibile (MSY). In tale ottica, le decisioni adottate nell'ambito della PCP
si basano sui migliori pareri scientifici disponibili e sull'approccio precauzionale, in
virtù del quale l'assenza di informazioni scientifiche sufficienti non può giustificare il
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rinvio o la mancata adozione di misure mirate alla conservazione delle specie. Lo
sfruttamento sostenibile implica altresì l'introduzione graduale di un approccio basato
sugli ecosistemi nella gestione della pesca.
C. Possibilità di pesca
Ogni anno l'UE assegna le possibilità di pesca per la maggior parte delle sue specie
commerciali, espresse in termini di totale ammissibile di catture (TAC). Entro la
fine di ogni anno la Commissione presenta al Consiglio le sue proposte relative ai
TAC basandosi sulle valutazioni scientifiche condotte dal Consiglio internazionale per
l'esplorazione del mare (CIEM) e dal Comitato scientifico, tecnico ed economico per la
pesca (CSTEP). Negli ultimi anni, conformemente alle disposizioni del piano di gestione
pluriennale, i limiti di cattura sono rimasti più stabili e hanno pertanto consentito ai
pescatori di pianificare meglio le loro attività.
D. Il principio della stabilità relativa
Le opportunità di pesca sono ripartite tra gli Stati membri in modo tale da garantire
la stabilità relativa delle attività di pesca di ciascuno di essi, per ogni stock ittico
interessato. Tale principio della stabilità relativa, basato in particolare sui livelli di
cattura storici, consiste nel mantenimento di una percentuale fissa di sforzo di pesca
autorizzato per le principali specie commerciali e per ogni Stato membro. Lo sforzo di
pesca dovrebbe mantenersi generalmente stabile nel lungo termine, data l'importanza
di garantire il proseguimento delle attività di pesca, in particolare nelle regioni che sono
state a lungo fortemente dipendenti dalla pesca.
E. Migliore adeguamento delle capacità di pesca
In linea con l'obiettivo di uno sfruttamento sostenibile stabilito nella PCP, il grado di
corrispondenza tra le possibilità di pesca e le capacità di pesca è in crescita. Ciò
è dovuto principalmente al miglioramento dello stato dei principali stock ittici, e in
particolare al numero crescente di stock a livello di rendimento massimo sostenibile
(MSY), così come alla diminuzione della capacità della flotta peschereccia dell'UE. Di
conseguenza, il rendimento economico della maggior parte delle flotte pescherecce
dell'UE è aumentato nel corso degli ultimi anni. Il valore aggiunto lordo (VAL) è stato
stimato a 3,7 miliardi di EUR nel 2014, con un aumento fino a 4,5 miliardi di EUR nel
2017. Il profitto lordo stimato è passato da 1,6 miliardi di EUR nel 2014 a 2 miliardi di
EUR nel 2017.
F. Nuovo regolamento relativo alle misure tecniche
Le misure tecniche sono strumenti destinati a coadiuvare l'attuazione della PCP. In
linea generale, tali misure sono volte a prevenire la cattura di novellame, specie non
commerciali e altri animali marini. Vista la necessità di un nuovo approccio al fine di
aumentare l'efficacia delle misure tecniche, il 20 giugno 2019 il Parlamento europeo e
il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE) 2019/1241 relativo alla conservazione
delle risorse della pesca e alla protezione degli ecosistemi marini attraverso misure
tecniche. Il regolamento aggiorna e consolida le definizioni esistenti degli attrezzi
da pesca e delle operazioni di pesca e chiede un'interpretazione e un'applicazione
più chiare e uniformi delle norme tecniche. Esso stabilisce misure tecniche relative
all'assunzione e allo sbarco di risorse biologiche marine, al funzionamento degli attrezzi
da pesca e all'interazione delle attività di pesca con gli ecosistemi marini.
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1. Misure tecniche comuni
Il regolamento stabilisce misure tecniche comuni che si applicano a tutte le acque
dell'Unione e, se del caso, alla pesca ricreativa:
— divieto di determinati attrezzi o metodi di pesca distruttivi che prevedono l'uso di

esplosivi, veleno, narcotici, corrente elettrica, martelli pneumatici, altri attrezzi a
percussione o dispositivi trainati per la raccolta del corallo rosso o altri tipi di corallo
e specie affini nonché determinati fucili subacquei;

— restrizioni generali applicabili all'uso di attrezzi trainati, reti fisse e reti da posta
derivanti;

— divieto generale di pesca per le specie sensibili;

— divieto di utilizzare specifici attrezzi da pesca all'interno di habitat sensibili,
compresi gli ecosistemi marini vulnerabili;

— determinazione di una taglia minima di riferimento per la conservazione, ovvero la
taglia minima delle specie che possono essere pescate e/o sbarcate;

— misure per ridurre i rigetti, quali lo sviluppo di progetti pilota volti a studiare metodi
per ridurre le catture indesiderate.

2. Regionalizzazione delle misure tecniche
Il regolamento istituisce un quadro per l'adeguamento delle misure tecniche alle
specificità regionali della pesca. Il processo di regionalizzazione dovrebbe essere
realizzato seguendo un approccio dal basso verso l'alto, in base al quale gli Stati
membri, collaborando strettamente con l'industria in seno ai consigli consultivi locali,
possono presentare raccomandazioni comuni per le seguenti misure tecniche:
— attrezzi selettivi in funzione della taglia e della specie;

— divieto o limitazione delle attività di pesca in zone e/o periodi specifici;

— determinazione di una taglia minima di riferimento per la conservazione, ovvero la
taglia minima delle specie che possono essere pescate e/o sbarcate;

— istituzione di fermi in tempo reale onde assicurare la protezione di specie sensibili
o di aggregazioni di novellame o riproduttori o di specie di molluschi;

— uso di attrezzi da pesca innovativi;

— misure di conservazione;

— piani temporanei in materia di rigetti;

— definizione di progetti pilota intesi a mettere a punto un sistema di documentazione
completa delle catture e dei rigetti sulla base di obiettivi e target misurabili.

G. Piani di gestione pluriennali
I piani di gestione pluriennali mirano a mantenere il volume delle risorse ittiche entro
limiti biologici sicuri per i vari bacini marittimi dell'Unione. Tali piani stabiliscono livelli
massimi di cattura e una serie di misure tecniche, tenendo conto delle caratteristiche di
ogni stock, delle attività di pesca (specie pescate, attrezzi utilizzati, stato delle risorse
interessate) e dell'impatto economico di tali misure sulle attività di pesca in questione.
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H. Piani pluriennali di recupero degli stock
I piani pluriennali di recupero degli stock sono attuati per gli stock ittici a rischio, si
basano su consulenze scientifiche e prevedono limiti allo sforzo di pesca, come ad
esempio limiti relativi al numero di giorni trascorsi in mare dai pescherecci. Tali piani
garantiscono che l'impatto delle attività di pesca sugli ecosistemi marini sia mantenuto
a livelli sostenibili.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Dall'entrata in vigore del trattato di Lisbona il Parlamento ha svolto un ruolo decisivo
nell'elaborazione della legislazione in materia di gestione della pesca. Di seguito si
riporta una selezione dei traguardi più recenti e più significativi.
Il 6 luglio 2016 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2016/1139 che istituisce un piano pluriennale per gli stock di merluzzo bianco, aringa
e spratto nel Mar Baltico. Il nuovo approccio regionale in esso delineato tiene in
considerazione le forti interazioni biologiche esistenti. Tale regolamento istituisce un
piano di pesca multispecie che tiene conto delle dinamiche esistenti tra gli stock di
merluzzo bianco, di aringa e di spratto nel bacino in questione, nonché delle catture
accessorie nella pesca di tali stock, in particolare gli stock di passera di mare, passera
pianuzza, rombo chiodato e rombo liscio del Mar Baltico.
Il 14 settembre 2016 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2016/1627 concernente un piano pluriennale di ricostituzione degli stock di tonno rosso
nell'Atlantico orientale e nel Mediterraneo. Il piano tiene conto delle specificità dei
diversi tipi di attrezzi e di tecniche di pesca e promuove l'uso di quelli selettivi, con un
minore impatto ambientale, contribuendo in tal modo a un equo tenore di vita per le
comunità locali.
Il 23 novembre 2016 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2016/2094 recante modifica del regolamento (CE) n. 1342/2008 del Consiglio che
istituisce un piano a lungo termine per gli stock di merluzzo bianco e le attività di pesca
che sfruttano tali stock. L'obiettivo della revisione del piano era quello di garantire uno
sfruttamento che ricostituisca e mantenga gli stock di merluzzo bianco al di sopra dei
livelli in grado di produrre un rendimento massimo sostenibile.
Il 4 luglio 2018 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE) 2018/973
che istituisce un piano pluriennale per gli stock demersali nel Mare del Nord e le attività
di pesca che sfruttano questi stock, che specifica i dettagli dell'attuazione dell'obbligo di
sbarco nel Mare del Nord. Tale piano comprende lo sfruttamento di un elenco di stock
demersali nel Mare del Nord e, qualora tali stock si estendano oltre il Mare del Nord,
nelle acque adiacenti.
Il 13 novembre 2018 il Parlamento ha adottato una posizione legislativa sulla proposta
di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un piano
pluriennale per gli stock di piccoli pelagici nel Mare Adriatico e per le attività di pesca che
sfruttano tali stock. Il 29 settembre 2020 la Commissione ha ritirato la relativa proposta.
Il 19 marzo 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2019/472 che istituisce un piano pluriennale per gli stock pescati nelle acque occidentali
e nelle acque adiacenti e per le attività di pesca che sfruttano questi stock.
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Il 20 giugno 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2019/1022 che istituisce un piano pluriennale per le attività di pesca che sfruttano gli
stock demersali nel Mar Mediterraneo occidentale.
Il 20 giugno 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2019/1154 relativo a un piano pluriennale di ricostituzione del pesce spada del
Mediterraneo.
Il 20 giugno 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2019/1241 relativo alla conservazione delle risorse della pesca e alla protezione degli
ecosistemi marini attraverso misure tecniche.
Il 12 luglio 2023 il Parlamento ha adottato la sua posizione in prima lettura in vista
dell'adozione di un regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo
a talune disposizioni per la pesca nella zona di applicazione dell'accordo CGPM
(Commissione generale per la pesca nel Mediterraneo).
Il 13 settembre 2023 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2023/2053 che istituisce un piano di gestione pluriennale del tonno rosso nell'Atlantico
orientale e nel Mediterraneo, modifica i regolamenti (CE) n. 1936/2001, (UE) 2017/2107
e (UE) 2019/833 e abroga il regolamento (UE) 2016/1627.

Marcus Ernst Gerhard Breuer
10/2023
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3.3.3. CONTROLLI NEL SETTORE DELLA PESCA

Il sistema dell'UE del controllo della pesca mira a garantire il rispetto delle norme
della politica comune della pesca. La sua efficienza è ampiamente riconosciuta come
condizione necessaria per il successo di tale politica. Il controllo della pesca è di
competenza degli Stati membri che hanno la responsabilità di controllare le loro
attività di pesca e le attività correlate, mentre la Commissione verifica il modo in cui
essi assolvono alle loro responsabilità.

BASE GIURIDICA

Il regime di controllo della pesca dell'UE è stato avviato nell'ambito del processo di
istituzione della politica comune della pesca (PCP) con un primo regolamento adottato
nel 1982. Modificato a più riprese, è stato completamente rivisto con l'adozione del
regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (il regolamento sul controllo), che è
entrato in vigore il 1° gennaio 2010 ed è diventato il nucleo del sistema di controllo.
È stato integrato da norme di applicazione specifiche mediante il regolamento di
esecuzione (UE) n. 404/2011. La revisione del regolamento sul controllo, avviata il 30
maggio 2018, è ora nelle sue fasi finali e il nuovo regolamento dovrebbe entrare in
vigore prima della fine dell'anno.
Il sistema di controllo comprende anche il regolamento (UE) 2017/2403 relativo alla
gestione sostenibile delle flotte da pesca esterne (il regolamento SMEFF), che fornisce
un quadro per autorizzare le navi dell'UE che pescano nelle acque al di fuori della
giurisdizione nazionale degli Stati membri e le navi di paesi terzi che operano nelle
acque dell'UE. Inoltre, l'UE ha sviluppato uno strumento d'azione contro la pesca
illegale, non dichiarata e non regolamentata (INN) a livello mondiale: il regolamento
(CE) n. 1005/2008 (il regolamento INN), volto a impedire l'importazione nell'UE di
prodotti ittici provenienti da attività di pesca INN. I regolamenti sul controllo, sulla pesca
INN e sullo SMEFF formano insieme un pacchetto globale di controllo che copre le
responsabilità degli Stati membri in ciascuno dei loro ruoli di Stati di bandiera, Stati
costieri, Stati di approdo e Stati di commercializzazione.
Nel 2005 l'UE ha istituito l'Agenzia europea di controllo della pesca (EFCA), con sede
a Vigo, Spagna, per migliorare il coordinamento delle attività di controllo degli Stati
membri. Il regolamento (UE) 2019/473 ha codificato le disposizioni per il funzionamento
dell'EFCA.

OBIETTIVI

L'obiettivo generale del sistema dell'UE del controllo della pesca è quello di garantire il
rispetto delle norme della PCP. A norma dell'articolo 36 del regolamento di base (UE)
n. 1380/2013 della PCP, il controllo della pesca si basa su:
— un approccio globale, integrato e comune;

— la cooperazione e il coordinamento tra gli Stati membri, la Commissione e
l'Agenzia;

— il rapporto costo-efficacia e la proporzionalità;
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— l'uso di tecnologie di controllo efficienti al fine di garantire la disponibilità e la qualità
dei dati relativi alla pesca;

— un contesto unionale di controllo, ispezione ed esecuzione;

— una strategia basata sul rischio e incentrata su controlli incrociati sistematici e
automatizzati di tutti i dati pertinenti disponibili;

— la diffusione di una cultura del rispetto delle norme e della collaborazione fra tutti
gli operatori e i pescatori.

Seppure pensato per sostenere la PCP, la cui attività principale è una delle poche
competenze esclusive dell'UE, il sistema di controllo della pesca è stato concepito
come competenza nazionale. Gli Stati membri sono pertanto responsabili del controllo
della pesca e delle attività connesse al fine di garantire che gli operatori rispettino
il diritto nazionale in ogni fase della produzione. Devono adottare misure adeguate
per assicurare il controllo, l'ispezione e l'esecuzione delle attività esercitate nell’ambito
della PCP, compresa l'introduzione di sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive.
Il ruolo della Commissione consiste nel monitorare e valutare il modo in cui gli Stati
membri applicano le norme in materia di controllo.

RISULTATI

A. Il regolamento sul controllo
Il regolamento sul controllo si applica a tutte le attività connesse alla PCP svolte nelle
acque dell'UE o nel territorio degli Stati membri, o da pescherecci e cittadini dell'UE
ovunque essi operino. Stabilisce le condizioni di accesso alle acque e alle risorse e
le norme di controllo per tutte le misure di gestione della pesca, compreso l'uso delle
possibilità di pesca, la capacità della flotta peschereccia e la commercializzazione
dei prodotti della pesca. Esso riguarda anche la sorveglianza delle attività di pesca
e l'ispezione e, in caso di infrazioni, le sanzioni da applicare. Alcune delle principali
norme di controllo, recentemente riviste, sono illustrate di seguito.
1. Accesso alle risorse e tracciabilità
Tutti i pescherecci dell'UE devono essere in possesso di una licenza di pesca
in corso di validità. Per le attività soggette a condizioni specifiche, i pescherecci
devono anche essere in possesso di una specifica autorizzazione di pesca. Tutti
i pescherecci devono essere dotati di un dispositivo che consenta di localizzarli e
identificarli automaticamente attraverso un sistema di controllo dei pescherecci via
satellite (VMS) o attraverso una rete terrestre. Tuttavia, alcuni pescherecci adibiti
alla piccola pesca costiera di lunghezza inferiore a 9 metri sono temporaneamente
esentati fino al 31 dicembre 2029. I pescherecci dell'UE di lunghezza superiore
a 15 metri devono inoltre utilizzare un sistema di identificazione automatica (AIS),
uno strumento sviluppato principalmente per la sicurezza marittima. Gli Stati membri
devono garantire il controllo dell'obbligo di sbarco attraverso sistemi di monitoraggio
elettronico a distanza, comprese telecamere a bordo, per le navi di lunghezza superiore
a 18 metri che presentano un elevato rischio di non conformità.
2. Uso delle possibilità di pesca
L'uso delle possibilità di pesca è controllato sulla base di una serie di requisiti per
la registrazione e la dichiarazione delle attività e delle catture. I comandanti di tutti i
pescherecci devono tenere un giornale di pesca elettronico, registrando informazioni
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quali le catture di ciascuna specie (con un giornale di pesca semplificato per i
pescherecci di lunghezza inferiore a 12 metri). Devono compilare una dichiarazione
di sbarco e, se le catture sono spostate da una nave a un'altra, una dichiarazione di
trasbordo, entrambe elettroniche.
3. Capacità della flotta peschereccia
Gli Stati membri devono garantire che le loro flotte non superino il livello massimo
stabilito per ciascuno Stato membro. In quanto tali, essi hanno il compito di controllare
la capacità delle loro navi e di verificare che corrispondano alla stazza e alla potenza
del motore ufficialmente dichiarate. Alcuni grandi pescherecci ad alto rischio di non
conformità devono essere dotati di dispositivi che controllino costantemente la potenza
del motore.
4. Pesca ricreativa
Gli Stati membri costieri devono disporre di un sistema elettronico per la registrazione
e la dichiarazione delle catture effettuate nell'ambito della pesca ricreativa. È vietata la
commercializzazione o la vendita delle loro catture.
5. Commercializzazione
Gli Stati membri sono responsabili del controllo della commercializzazione dei prodotti
della pesca e dell'acquacoltura sul loro territorio in tutte le fasi, dalla prima vendita al
trasporto e alla vendita al dettaglio. Devono garantire la piena tracciabilità digitale dei
prodotti freschi e congelati sulla base di un'etichettatura adeguata lungo l'intera catena
di produzione. La tracciabilità digitale si applicherà anche ai prodotti trasformati dopo
il 2029.
6. Vigilanza
Gli Stati membri devono garantire la sorveglianza delle attività di pesca nelle loro acque
mediante avvistamenti diretti da parte di navi di ispezione o aeromobili e il rilevamento
remoto dall'analisi dei dati VMS. Devono disporre di ispettori che svolgano ispezioni in
mare, nei porti, durante il trasporto, negli impianti di trasformazione e durante la fase
di commercializzazione dei prodotti ittici. Gli ispettori devono verificare in particolare la
legalità delle catture, gli attrezzi da pesca e i motori delle navi, nonché l'esattezza di
tutti i documenti e le dichiarazioni richiesti.
7. Sanzioni
Dopo aver individuato le infrazioni, gli Stati membri devono garantire l'applicazione di
sanzioni adeguate. Le sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive e
consistere in azioni amministrative e/o procedimenti penali. Alcune attività sono definite
come infrazioni gravi in tutti gli Stati membri, i quali applicano un sistema a punti
secondo cui al titolare/comandante di un peschereccio che ha commesso un'infrazione
grave sono assegnati punti di penalità, il che può comportare la sospensione e, in ultima
istanza, il ritiro della licenza di pesca.
B. Gestione sostenibile delle flotte da pesca esterne
Le navi dell'UE operanti in acque al di fuori della giurisdizione degli Stati membri,
nonché le navi di paesi terzi che operano nelle acque dell'UE, sono soggette a
una procedura di autorizzazione specifica. Precedentemente definito dal regolamento
(CE) n. 1006/2008 (regolamento sulle autorizzazioni di pesca), il sistema di rilascio e
gestione delle autorizzazioni di pesca è stato rivisto dal regolamento SMEFF.
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Il regolamento SMEFF ha migliorato il monitoraggio e la trasparenza della flotta da
pesca esterna dell'UE, sulla base del principio secondo cui qualsiasi nave che pesca
al di fuori delle acque dell'UE deve essere autorizzata e monitorata dal suo Stato
membro di bandiera, indipendentemente dalla zona e dal quadro in cui opera. Ha
esteso l'ambito di applicazione del sistema di autorizzazione a pratiche quali gli accordi
privati tra imprese dell'UE e paesi terzi, il noleggio di pescherecci dell'UE e di navi
reinserite nel registro della flotta dell'UE dopo aver operato sotto la bandiera di un paese
terzo (cambio di bandiera). Gli Stati membri sono tenuti ad autorizzare i pescherecci
utilizzando criteri comuni di ammissibilità, integrati da condizioni specifiche a seconda
della natura dell'autorizzazione. Il regolamento SMEFF ha reso accessibile al pubblico
parte del registro elettronico delle autorizzazioni di pesca, indicando chi pesca che
cosa e dove.
C. La pesca INN
La pesca INN è ampiamente riconosciuta come un grave problema ambientale,
economico e sociale. In risposta a tale problema di portata mondiale, l'UE ha istituito
il regolamento INN, che rimane un atto fondamentale della legislazione sulla pesca a
livello globale. Il regolamento INN è entrato in vigore nel gennaio 2010, integrato dal
regolamento (CE) n. 1010/2009 della Commissione, che ne specifica l'attuazione. Si
applica a tutte le navi che utilizzano risorse alieutiche destinate al mercato dell'UE e a
tutti i cittadini dell'UE impegnati in attività di pesca. Tuttavia, non è destinato a sostituire
la responsabilità primaria degli Stati di bandiera di disciplinare i loro pescherecci o degli
Stati costieri di monitorare le loro acque. Interviene solo nel caso in cui questi due
meccanismi non funzionino e le infrazioni gravi restino impunite dallo Stato di bandiera
o dallo Stato costiero.
Il principale obiettivo del regolamento INN è di impedire l'importazione nell'UE di
prodotti ittici provenienti da attività di pesca INN. Di conseguenza, le sue componenti
principali sono misure connesse al mercato: un sistema di certificazione delle catture,
inteso a consentire solo al pesce certificato l'accesso legale sul mercato dell'UE, e un
sistema di cartellini per i paesi terzi considerati non cooperativi, che può comportare
misure restrittive degli scambi. Questi elementi fondamentali sono accompagnati
da una serie di misure da parte dello Stato di approdo e da disposizioni per la
pubblicazione periodica di un elenco dei pescherecci INN, nonché da una procedura
per sanzionare gli operatori dell'UE che svolgono o sostengono attività INN in tutto il
mondo e sotto qualsiasi bandiera.
D. L'Agenzia europea di controllo della pesca
Istituita nel 2005 e attiva dal 2007, l'EFCA ha migliorato l'applicazione e il
coordinamento riunendo i mezzi di controllo, ispezione e monitoraggio delle attività di
pesca esistenti a livello nazionale e dell'Unione, utilizzando come strumento principale
i piani di impiego congiunto. Il regolamento sul controllo ha conferito all'EFCA nuove
competenze al fine di migliorarne l'efficacia. Le operazioni dell'EFCA sono finanziate
da tre fonti: il bilancio dell'Unione, il pagamento dei servizi prestati agli Stati membri e
le entrate derivanti dalle pubblicazioni, dalla formazione e da altri servizi prestati.
La missione dell'EFCA è definita nel regolamento (UE) 2019/473 e prevede anche la
cooperazione con la guardia di frontiera e costiera europea e l'Agenzia europea per
la sicurezza marittima, nell'ambito dei rispettivi mandati, con l'obiettivo di aumentare
l'efficienza delle funzioni di guardia costiera, come la sicurezza marittima, la ricerca e
il soccorso in mare, il controllo di frontiera, il controllo della pesca, l'applicazione della
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legge in generale e la protezione dell'ambiente. L'Agenzia europea per la sicurezza
marittima fornisce alla guardia di frontiera e costiera europea e all'EFCA servizi
marittimi integrati, basati sui sistemi di segnalazione delle navi e su altri strumenti di
sorveglianza. Questi servizi d'informazione includono l'individuazione, l'identificazione
e la localizzazione delle navi, il monitoraggio dei punti di partenza e la rilevazione di
anomalie, che agevolano inoltre l'identificazione della pesca INN.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Dall'adozione del trattato di Lisbona, il Parlamento è colegislatore nel quadro della
procedura legislativa ordinaria, svolgendo un ruolo centrale nello sviluppo della PCP e
del suo sistema di controllo della pesca. In particolare, il Parlamento ha svolto un ruolo
chiave nel lungo processo di istituzione del sistema di controllo riveduto.
La commissione per la pesca vaglia le misure di controllo della politica, dal momento
che ritiene che l'attuazione effettiva e non discriminatoria delle norme debba essere
uno dei pilastri fondamentali della PCP. A tal proposito, il 25 ottobre 2016 il Parlamento,
riconoscendo l'esistenza di differenze sostanziali nell'applicazione del regolamento
sul controllo della pesca negli Stati membri, ha approvato una risoluzione su come
rendere omogenei i controlli sulla pesca in Europa. Il 30 maggio 2018 il Parlamento
ha approvato una risoluzione sull'attuazione delle misure di controllo per stabilire la
conformità dei prodotti della pesca rispetto ai criteri di accesso al mercato dell'UE. Tali
risoluzioni hanno contribuito al dibattito che ha portato alla proposta della Commissione
di revisione del regolamento sul controllo.
Il Parlamento esamina inoltre la relazione annuale dell'EFCA e approva il discarico per
l'esecuzione del suo bilancio.
Studi destinati alla commissione per la pesca:
— Social and Economic Impact of the Penalty Point System, 2016 (Impatto sociale

ed economico del sistema di punti di penalità);

— The CFP – Infringement Procedures and Imposed Sanctions throughout the EU,
2014 (La PCP – Procedure d'infrazione e sanzioni imposte nell'Unione europea);

— Illegal, Unreported and Unregulated Fishing:Sanctions in the EU, 2014 (Pesca
illegale, non dichiarata e non regolamentata: sanzioni nell'UE).

Irina Popescu
10/2023
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3.3.4. AIUTI STRUTTURALI ALLA PESCA

Inizialmente finanziata dallo Strumento finanziario di orientamento della pesca
(SFOP), la politica europea della pesca è stata finanziata dal Fondo europeo per
la pesca (FEP) nel periodo 2007-2013, mentre è attualmente finanziata dal nuovo
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) con una dotazione
di 6,4 miliardi di EUR per il periodo 2014-2020. Il FEAMP sostiene i pescatori
nella transizione verso una pesca sostenibile, sostiene le comunità costiere nella
diversificazione delle loro economie e finanzia progetti per creare nuovi posti di lavoro
e migliorare la qualità della vita nelle regioni costiere europee.

BASE GIURIDICA

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca
e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca,
e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio.
Regolamento (UE) n. 508/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio
2014, relativo al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca

OBIETTIVI

L'obiettivo principale della politica strutturale della pesca è quello di fornire le misure
finanziarie per l'attuazione della politica comune della pesca (PCP) e lo sviluppo
sostenibile delle zone di pesca e di acquacoltura. Essa aiuta i pescatori a conformarsi
a nuovi requisiti quali quelli relativi al divieto di rigetto, nuove misure di sicurezza e
modifiche delle condizioni di lavoro, la raccolta dei dati e le infrastrutture portuali.

RISULTATI

A. Contesto generale
La politica strutturale della pesca è nata nel 1970 con la decisione di ricorrere al Fondo
europeo agricolo di orientamento e garanzia (FEAOG), sezione «Orientamento»,
per sostenere la costruzione, l'ammodernamento, la commercializzazione e la
trasformazione nel settore della pesca.
Nel 1992 il Consiglio europeo di Edimburgo ha deciso di integrare la politica strutturale
della pesca nel dispositivo dei Fondi strutturali con un proprio obiettivo, l'obiettivo
n. 5 a) (adeguamento delle strutture della pesca), e con uno strumento finanziario
autonomo, lo Strumento finanziario di orientamento della pesca (SFOP). Per sostenere
finanziariamente le zone dipendenti dalla pesca è stata posta in essere, per il periodo
1994-1999, l'Iniziativa comunitaria relativa alla ristrutturazione del settore della pesca
(PESCA), unitamente a misure di accompagnamento quali prepensionamenti, incentivi
per i giovani pescatori, ecc.
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Nell'ambito di Agenda 2000 sono stati adottati nuovi orientamenti, tra cui l'integrazione
dei problemi strutturali delle zone dipendenti dalla pesca nel nuovo obiettivo n. 2 dei
Fondi strutturali e il non rinnovo dell'iniziativa PESCA nel 2000. Il regolamento (CE)
n. 1263/1999 del Consiglio fissa per il periodo 2000-2006 il nuovo quadro di intervento
per lo SFOP in un'ottica orientata a raggiungere un equilibrio sostenibile tra le risorse
ittiche e il loro sfruttamento.
B. Il Fondo europeo per la pesca (FEP)
1. Nell'ambito della riforma della PCP, il FEP ha sostituito lo SFOP a partire dal
periodo 2007-2013. Esso si articola intorno a cinque priorità:
— sostenere i principali obiettivi della PCP, garantire uno sfruttamento sostenibile

delle risorse della pesca e instaurare un equilibrio stabile tra queste ultime e la
capacità della flotta peschereccia dell'UE;

— rafforzare la competitività e la vitalità economica degli operatori del settore;

— promuovere metodi di pesca e di produzione rispettosi dell'ambiente;

— fornire un sostegno adeguato alle persone impiegate nel settore;

— facilitare la diversificazione delle attività economiche nelle zone dipendenti dalla
pesca.

Il bilancio totale del FEP per il periodo 2007-2013 ammontava a 3 849 milioni di EUR,
di cui 2 908 milioni erano destinati alle «zone di convergenza» e 941 milioni alle «zone
non di convergenza».
2. Tipologia di azione
— misure per l'adeguamento della flotta da pesca dell'Unione: aiuti per il ritiro

permanente o temporaneo dei pescherecci oppure per la formazione, la
riconversione o il prepensionamento;

— acquacoltura, trasformazione e commercializzazione: promozione
dell'acquisizione e dell'utilizzo di attrezzi e metodi che riducono l'impatto della
pesca sull'ambiente, in particolare la pesca da parte di piccole e medie imprese;

— misure d'interesse comune: potevano richiedere aiuti i progetti che contribuivano
allo sviluppo sostenibile o alla conservazione delle risorse, al rafforzamento del
mercato dei prodotti ittici oppure alla promozione di partenariati tra studiosi e
operatori del settore della pesca;

— sviluppo sostenibile delle zone costiere dedite alla pesca: sostegno a misure e
iniziative miranti a diversificare e rafforzare lo sviluppo economico delle zone
colpite dal declino delle attività di pesca;

— assistenza tecnica: azioni relative alla preparazione, al monitoraggio, al sostegno
amministrativo e tecnico, alla valutazione, alla revisione contabile e al controllo
necessari per l'applicazione del regolamento.

La responsabilità della ripartizione delle risorse finanziarie tra queste cinque aree
prioritarie spettava agli Stati membri.
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IL FONDO EUROPEO PER GLI AFFARI MARITTIMI E LA PESCA
(FEAMP)

In attuazione dell'accordo concluso tra il Parlamento e il Consiglio sulla nuova PCP, che
è stata oggetto di una revisione globale, il FEAMP, quale proposto dalla Commissione
e inizialmente modificato dal Parlamento nel 2013, è stato ulteriormente modificato e
ha assunto la sua forma definitiva con l'accordo concluso con il Consiglio.
Il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca è uno dei cinque fondi strutturali
e di investimento europei (fondi SIE) per il periodo 2014-2020. Il Fondo rientra nella
rubrica 2, «Crescita sostenibile e risorse naturali» e rappresenta il principale strumento
finanziario a sostegno della PCP dell'UE. Il FEAMP contribuisce in misura modesta a
sostenere una politica marittima integrata (PMI). La PCP promuove fondamentalmente
la pesca sostenibile, l'acquacoltura sostenibile, il controllo e l'esecuzione, la raccolta
di dati e l'economia blu. Il FEAMP sostiene inoltre obiettivi a livello dell'UE in materia
di affari marittimi e costieri, quali la governance internazionale, le conoscenze marine
e la pianificazione dello spazio marino. L'importo complessivo assegnato al FEAMP
per il periodo 2014-2020 ammonta a 6 400 milioni di EUR. I fondi SIE operano
sulla base di norme e disposizioni comuni (si veda il regolamento (UE) n. 1303/2013
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013) che armonizzano e
migliorano il loro coordinamento e la loro attuazione. Il FEAMP cofinanzia progetti
congiuntamente alle risorse nazionali: a ogni Stato membro viene infatti assegnata
una quota della dotazione complessiva del Fondo, a seconda dell'importanza del
settore della pesca (livello di occupazione e di produzione, dimensioni della flotta
peschereccia, ecc.). Ciascuno Stato membro elabora quindi un programma operativo
che descrive l'assegnazione delle risorse di finanziamento, che deve essere approvata
dalla Commissione. Le autorità nazionali hanno il compito di scegliere i progetti da
finanziare, e con la Commissione sono congiuntamente responsabili per l'attuazione
del programma operativo.
Il programma sostiene i seguenti quattro ambiti principali:
A. Una pesca dell'UE rispettosa dell'ambiente
— attrezzi da pesca più selettivi per eliminare gli scarti e gestire in tal modo le

conseguenze dell'obbligo di sbarcare tutte le catture imposto dalla riforma della
PCP a decorrere dal 2015;

— a seguito di una specifica richiesta del Parlamento, la priorità da accordare alla
raccolta di dati e ai controlli mediante un aumento sostanziale della quota del
FEAMP stanziata a tale scopo;

— attuazione di misure atte a preservare gli stock quali periodi di riposo biologici;

— congelamento delle sovvenzioni per gli operatori che non rispettano le norme della
PCP.

B. Un settore della pesca competitivo
— sostegno all'avviamento (fino a 75 000 EUR per investimenti in pescherecci di

lunghezza inferiore ai 12 metri) destinato ai pescatori di età inferiore ai 40 anni con
almeno cinque anni di esperienza professionale nel settore;

— sostegno alla diversificazione del reddito dei pescatori attraverso attività
accessorie (ad esempio, il turismo della pesca): è importante ricordare che il
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Parlamento ha respinto l'opzione di riqualificazione al di fuori del settore della
pesca inizialmente proposto dalla Commissione;

— investimenti nelle attrezzature a bordo per una migliore gestione delle catture e per
il miglioramento della loro qualità, nonché investimenti nelle infrastrutture portuali
finalizzati a favorire il rispetto dell'obbligo di sbarco;

— sostegno all'innovazione, compreso lo sviluppo di pescherecci più moderni e
rispettosi dell'ambiente;

— sostegno alla stesura di piani di produzione e di commercializzazione elaborati
dalle organizzazioni dei produttori;

— sostegno alla cessazione dell'attività per la demolizione dei pescherecci a fine di
ridurre la capacità e lo sforzo di pesca della flotta;

— sostegno alla sostituzione dei motori per ridurre la potenza e le emissioni di CO2

(sulla base di una potenza dei motori decrescente per pescherecci di lunghezza
compresa tra i 12 e i 24 metri).

C. Migliori condizioni sociali
— investimenti per migliorare la salute, l'igiene e la sicurezza a bordo;

— formazione professionale per i pescatori;

— istituzione di un fondo di assicurazione comune per coprire le calamità naturali e
gli incidenti ambientali o sanitari (a copertura dei pescatori nonché degli allevatori
di ostriche in caso di moria).

D. Crescita blu (acquacoltura)
— sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico, dell'innovazione e del

trasferimento delle conoscenze;

— rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese acquicole, in
particolare delle piccole e medie imprese;

— iniziative volte a proteggere e ripristinare la biodiversità acquatica e a migliorare
gli ecosistemi connessi all'acquacoltura;

— promozione di un'acquacoltura che abbia un livello elevato di tutela ambientale,
salute e benessere degli animali, salute e sicurezza pubblica;

— sviluppo di formazione professionale, nuove competenze professionali
e apprendimento permanente. Per attuare tali misure, le strategie di
specializzazione intelligente (RIS3) sono rilevanti: esse utilizzano un approccio
integrato, che consente nuove iniziative e applicazioni che possono essere
iniettate in tutte le attività economiche, attraverso la promozione dell'innovazione,
la formazione delle imprese giovani e approcci dal basso verso l'alto. Questi
principi possono svolgere un ruolo importante nel promuovere la crescita blu.

Bilancio
Il FEAMP per il periodo 2014-2020 ammonta a 6,4 miliardi di EUR. L'89 % del fondo
è gestito dagli Stati membri e utilizzato per ridurre l'impatto della pesca sull'ambiente
marino, esso fornisce maggiori strumenti di mercato per i consumatori e per i
professionisti, promuove un'amministrazione congiunta delle aree protette e sostiene
la pesca su piccola scala. Di tale importo:
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— 4 340 milioni di EUR sono assegnati allo sviluppo sostenibile della pesca e
dell'acquacoltura, comprese le misure connesse alla commercializzazione e alla
trasformazione, all'assistenza tecnica, allo sviluppo locale e al sostegno nelle zone
di pesca;

— 580 milioni di EUR sono assegnati alle misure di controllo ed esecuzione, al fine
di monitorare il rispetto della PCP e tutelare un equo accesso a stock sani. Esse
comprendono il controllo dell'accesso alle zone di pesca, dello sforzo di pesca,
dei TAC e dei contingenti;

— 520 milioni di EUR sono destinati a finanziare la raccolta dei dati per migliorare
la gestione a lungo termine della pesca (ad esempio, conoscenza e monitoraggio
delle specie commerciali, delle dinamiche dei singoli stock e delle attività di pesca
multispecifica e modellazione ecologica dei bacini regionali);

— 71 milioni di EUR sono assegnati alle misure dell'«economia blu», per incentivare
la crescita sostenibile e la creazione di posti di lavoro in settori quali la sorveglianza
marittima, una migliore conoscenza dei mari e degli ecosistemi e lo sfruttamento
responsabile delle nuove risorse marine (energia, biotecnologie, ecc.);

— 192,5 milioni di EUR sono assegnati alla compensazione delle regioni
ultraperiferiche (RUP), le cui flotte sono per lo più composte da pescherecci di
piccole dimensioni. Il FEAMP tiene conto degli svantaggi specifici delle RUP
mediante un aumento dell'aiuto pubblico e un regime specifico di compensazione
dei costi supplementari per i prodotti della pesca e dell'acquacoltura.

Il restante 11 % è gestito direttamente dalla Commissione per sostenere progetti a
livello dell'UE in materia di affari marittimi e costieri, tra cui la pianificazione dello spazio
marino, la governance internazionale e la cooperazione e lo scambio di informazioni
e delle migliori pratiche.
Quadro finanziario pluriennale (QFP)
L'assistenza strutturale alla PCP è disciplinata dal QFP, che fissa gli importi annui
massimi che l'UE può spendere nei vari settori politici. Esso stabilisce un sistema per la
programmazione finanziaria e la disciplina di bilancio, assicurando che la spesa dell'UE
sia prevedibile e rimanga entro i limiti convenuti, per un periodo sufficientemente lungo
per formulare politiche comuni efficaci. Il QFP 2014-2020 è suddiviso in sei categorie di
spesa corrispondenti a diversi settori di attività, tra cui la crescita sostenibile e le risorse
naturali, che comprende la PCP e dispone di un bilancio di 420 miliardi di EUR. Il 2
maggio 2018 la Commissione ha pubblicato una proposta relativa al QFP 2021-2027,
mentre il 12 giugno 2018 la DG MARE ha pubblicato una proposta relativa al FEAMP
nella quale vengono sottolineate le seguenti priorità chiave:
— promuovere la pesca sostenibile e la conservazione delle risorse biologiche

marine;

— contribuire alla sicurezza alimentare nell'Unione europea mediante
un'acquacoltura e mercati competitivi e sostenibili;

— consentire la crescita di un'economia blu sostenibile e promuovere la prosperità
delle comunità costiere;

— rafforzare la governance internazionale degli oceani e garantire oceani e mari
sicuri, protetti, puliti e gestiti in modo sostenibile.
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Il Parlamento vota sia il bilancio, sia il relativo discarico. I colegislatori votano la
proposta relativa al FEAMP secondo la procedura legislazione ordinaria. Il Parlamento
controlla la spesa dell'UE attraverso i fondi SIE nell'ambito della procedura annuale di
discarico del bilancio.
Il 6 luglio 2016 il Parlamento ha discusso e approvato una relazione d'iniziativa sulla
preparazione della revisione post-elettorale del QFP 2014-2020[1] quale suo contributo
al processo che precede la presentazione, da parte della Commissione, del riesame
intermedio del QFP. L'11 novembre 2017 la commissione per la pesca ha votato il
parere destinato alla commissione per i bilanci, dal titolo «Prossimo QFP: preparazione
della posizione del Parlamento in merito al QFP per il periodo successivo al 2020».
Il 13 marzo 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione legislativa sulla proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE)
n. 508/2014 per quanto riguarda alcune norme relative al Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca a causa del recesso del Regno Unito dall'Unione[2]. Il regolamento
dell'UE si applica al FEAMP attuale (2014-2020).
Il 4 aprile 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione legislativa sulla proposta
di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo europeo per
gli affari marittimi e la pesca per il periodo 2021-2027[3]. Il Fondo dovrebbe mirare a
dirigere in modo mirato i finanziamenti erogati dal bilancio dell'Unione per sostenere la
politica comune della pesca, la politica marittima dell'Unione e gli impegni internazionali
dell'Unione in materia di governance degli oceani.

Irina Popescu
04/2023

[1]GU C 101 del 16.3.2018, pag. 64.
[2]P8_TA-PROV(2019)0183.
[3]P8_TA(2019)0343.
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3.3.5. ORGANIZZAZIONE COMUNE DEI
MERCATI NEL SETTORE DEI PRODOTTI
DELLA PESCA E DELL'ACQUACOLTURA

L'organizzazione comune dei mercati (OCM) nel settore dei prodotti della pesca e
dell'acquacoltura è stata la prima componente della politica comune della pesca
(PCP). Nel complesso, l'attuale OCM mira a tutelare i produttori e a garantire
la sostenibilità ambientale e la redditività economica del mercato dei prodotti
della pesca e dell'acquacoltura. Essa migliora e rafforza gli elementi fondamentali
dell'OCM, come le norme comuni di mercato, l'informazione dei consumatori e le
organizzazioni di produttori, e introduce nuovi elementi, come l'analisi di mercato.

BASE GIURIDICA

Articolo 42 e articolo 43, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE).

CONTESTO

L'organizzazione comune dei mercati (OCM) è la politica dell'Unione per gestire il
mercato dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, che ne garantisce nel contempo
la sostenibilità ambientale e la redditività economica, e costituisce uno dei pilastri
della PCP (3.3.1). Attuato già nel 1970[1], si trattava del primo regolamento distinto
sulle questioni inerenti al settore della pesca, tuttavia ancora nell'ambito del quadro
giuridico della politica agricola comune (PAC) (3.2.1). Di conseguenza, l'OCM nel
settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura si basa sugli obiettivi e sui principi
stabiliti per il settore agricolo e i suoi prodotti. Secondo la definizione dell'articolo
38, paragrafo 1, TFUE, per "prodotti agricoli" si intendono "i prodotti del suolo,
dell'allevamento e della pesca, come pure i prodotti di prima trasformazione che
sono in diretta connessione con tali prodotti". Nel frattempo, l'OCM ha subito notevoli
revisioni nel 1981[2] e nel 1999[3]. Nel 2013 l'OCM è stata riformata nuovamente
nell'ambito dell'ultimo pacchetto di riforma della PCP, tenendo conto di alcune carenze
dei quadri precedenti e dell'evoluzione delle attività di pesca e di acquacoltura.
È entrata in vigore il 1º gennaio 2014. L'attuale regolamento − regolamento (UE)
n. 1379/2013 relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti
della pesca e dell'acquacoltura[4] − sta assumendo un ruolo più integrativo, collegando
le considerazioni di mercato alle strategie di gestione. Inoltre, l'attuale OCM nel
settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura stabilisce il quadro giuridico per le
organizzazioni di produttori (OP), le norme di commercializzazione, l'informazione dei
consumatori e la certificazione (marchi di qualità ecologica), le regole di concorrenza e
le informazioni sul mercato (come quelle fornite dall'Osservatorio europeo del mercato
dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura (EUMOFA)).

[1]GU L 236 del 27.10.1970, pag. 5.
[2]GU L 379 del 31.12.1981, pag. 1.
[3]GU L 17 del 21.1.2000, pag. 22.
[4]GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1.
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OBIETTIVI

L'attuale OCM nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura è volta a
proteggere i produttori, concentrandosi principalmente sui produttori primari (società
dedite alla pesca e all'acquacoltura) e collegando le considerazioni di mercato alle
questioni relative alla gestione delle risorse. I principali obiettivi dell'OCM sono i
seguenti:
— contribuire allo sfruttamento sostenibile delle risorse biologiche marine vive;

— consentire al settore della pesca e dell'acquacoltura di applicare la PCP al livello
adeguato;

— rafforzare la competitività del settore della pesca e dell'acquacoltura dell'Unione,
in particolare per quanto riguarda i produttori;

— migliorare la trasparenza e la stabilità dei mercati;

— garantire una distribuzione più equilibrata del valore aggiunto lungo la filiera di
approvvigionamento del settore;

— migliorare l'informazione dei consumatori e sensibilizzarli attraverso la notifica e
l'etichettatura, fornendo informazioni comprensibili;

— contribuire a garantire condizioni di parità per tutti i prodotti commercializzati
nell'Unione promuovendo uno sfruttamento sostenibile delle risorse alieutiche;

— contribuire a garantire ai consumatori un'offerta diversificata di prodotti della pesca
e dell'acquacoltura;

— fornire al consumatore informazioni verificabili e precise sull'origine del prodotto e
sul suo modo di produzione, in particolare tramite la marchiatura e l'etichettatura.

RISULTATI

Alcuni dei principali risultati raggiunti dall'OCM nel settore della pesca e
dell'acquacoltura sono i seguenti.
A. Norme comuni di commercializzazione
Le norme comuni di commercializzazione sono caratteristiche comuni riguardanti
la qualità, le dimensioni, il peso, l'imballaggio, la presentazione e l'etichettatura
dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura destinati al consumo umano,
indipendentemente dalla loro origine. Esse contribuiscono a mantenere prodotti di
elevata qualità nel mercato interno, agevolando il commercio basato su pratiche
di concorrenza leale e contribuendo in tal modo a migliorare la redditività della
produzione. Dalla riforma dell'OCM del 2013, le norme comuni di mercato dovrebbero
anche consentire l'offerta di prodotti sostenibili sul mercato. Tali norme dovrebbero
essere fissate conformemente alle misure di conservazione degli stock: ad esempio,
le taglie minime di commercializzazione per le specie commercializzate devono
rispecchiare i migliori pareri scientifici disponibili o corrispondere alle taglie minime di
riferimento per la conservazione (3.3.2). Nel 2019 la Commissione ha presentato la sua
valutazione dell'andamento del quadro standard di mercato per i prodotti della pesca
e dell'acquacoltura.
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B. Informazione dei consumatori
L'informazione dei consumatori, sia obbligatoria che volontaria, mira a fornire ai
consumatori informazioni chiare e complete, al fine di promuovere un consumo
responsabile. Il nuovo regolamento OCM estende il contenuto e la portata delle
informazioni obbligatorie per l'etichettatura dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura
destinati al consumo umano. Inoltre, il ricorso ai marchi di qualità ecologica, come
informazione volontaria, dovrebbe essere valutato al fine di fornire migliori informazioni
in materia di sostenibilità ambientale. Nel maggio 2016 e sulla base dell'articolo 36 del
regolamento OCM, dopo una consultazione pubblica, la Commissione ha pubblicato
una relazione di fattibilità sulle opzioni per un sistema di certificazione ecologica a livello
di UE per i prodotti della pesca e dell'acquacoltura.
C. Organizzazioni di produttori e piani di produzione e commercializzazione
Il nuovo regolamento OCM rafforza le responsabilità delle organizzazioni di produttori
(OP) nel settore della pesca e dell'acquacoltura per quanto riguarda il conseguimento
degli obiettivi della PCP e dell'OCM. Tutte le OP devono preparare e presentare
un piano di produzione e di commercializzazione (PPC) alle autorità pubbliche, a
garanzia della sostenibilità ambientale delle loro attività di pesca e acquacoltura. I PPC
costituiscono pertanto uno strumento essenziale e obbligatorio della nuova OCM. Al
fine di agevolare lo sviluppo e l'applicazione omogenea dei PPC da parte di tutte le
OP, la Commissione ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) n. 1418/2013[5] e
ha presentato la raccomandazione 2014/117/UE[6]. La preparazione e l'attuazione dei
PPC può essere cofinanziata tramite il FEAMP (3.3.4).
D. Informazione sul mercato
La Commissione ha creato l'Osservatorio europeo del mercato dei prodotti della pesca
e dell'acquacoltura (EUMOFA). Si tratta di uno strumento di informazione, il cui obiettivo
è un mercato della pesca e dell'acquacoltura più trasparente ed efficiente. Lo strumento
agevola l'accesso ai dati sui prodotti della pesca e dell'acquacoltura, presenta analisi
di mercato e sostiene l'elaborazione delle politiche. La banca dati EUMOFA fornisce
dati sui prodotti della pesca e dell'acquacoltura lungo la catena di approvvigionamento,
dalla prima vendita al consumo settimanale, mensile e annuale. Inoltre, fornisce
informazioni e analisi strutturali relative all'industria della pesca e dell'acquacoltura
dell'UE, a livello sia di Unione che di Stati membri, nonché studi.
E. Cessazione del regime di ritiro
Il regime di ritiro dei prezzi era una misura di intervento sul mercato che si è conclusa
con l'applicazione del nuovo regolamento OCM. Il "prezzo di ritiro" era stato fissato
come livello minimo fisso. Non era consentito vendere pesce al di sotto di questo
prezzo. Questo strumento di intervento consentiva alle OP, entro certi limiti delle
fluttuazioni di mercato, di ritirare il pesce dal mercato. La soppressione di questo
regime ha pertanto incoraggiato i produttori ad anticipare la domanda di mercato nella
pianificazione della loro produzione e ha evitato il ritiro del prodotto.

[5]GU L 353 del 28.12.2013, pag. 40.
[6]GU L 65 del 5.3.2014, pag. 31.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_3.3.4.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1591258350940&uri=CELEX:32013R1418
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1591258486028&uri=CELEX:32014H0117


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 143
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Unitamente alla successiva adozione del regolamento di base riformato sulla politica
comune della pesca (PCP), e al nuovo Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca
(FEAMP), il regime OCM rappresenta uno dei tre pilastri della recente riforma della
PCP.
Nell'ultimo ciclo della riforma della PCP, il Parlamento ha svolto un ruolo importante
nella definizione dell'attuale OCM. Si è espresso con forza a favore di una sua
revisione, in modo da creare un quadro giuridico per un settore florido, con il sostegno
dei redditi, una maggiore stabilità dei mercati, elevati standard di commercializzazione
e un maggior valore aggiunto dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura.
Il 29 maggio 2018 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'ottimizzazione
della catena del valore nel settore della pesca dell'UE[7]. Il Parlamento ha invitato
la Commissione, gli Stati membri e le autorità regionali a intraprendere una serie di
azioni per affrontare le complesse sfide del settore della pesca dell'UE, ad esempio,
agevolando la creazione di OP, rendendo possibile la pesca su piccola scala e
includendo l'approccio di genere nelle politiche della pesca.
Il 30 maggio 2018 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'attuazione delle
misure di controllo per stabilire la conformità dei prodotti della pesca rispetto ai criteri
di accesso al mercato dell'UE[8], chiedendo che tutti i prodotti importati rispettino le
pertinenti norme e i pertinenti criteri alimentari dell'UE, compresi quelli della PCP,
nonché le norme in materia sanitaria, lavorativa, di sicurezza delle navi e ambientale.
Il 15 gennaio 2020 il Parlamento ha adottato una risoluzione sul Green Deal
europeo[9]. La risoluzione ha invitato la Commissione a integrare i prodotti della pesca
e dell'acquacoltura nella sua strategia "Dal produttore al consumatore", al fine di
potenziare la catena del valore sostenibile nel settore ittico. Ha inoltre evidenziato la
necessità di intervenire per combattere l'inquinamento da plastica, ridurre gli sprechi
alimentari, lottare contro le frodi alimentari e migliorare l'etichettatura dei prodotti
alimentari.
Il 21 febbraio 2023 la Commissione ha pubblicato la sua valutazione dell'attuazione
del regolamento (UE) n. 1379/2013 relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura. Secondo la valutazione, il
regolamento OCM e la relativa modalità di attuazione dopo la riforma si sono dimostrati
efficaci. Sono stati individuati settori da migliorare e la Commissione ha annunciato che
intende affrontarli in futuro collaborando strettamente con i portatori di interessi e le
amministrazioni nazionali al fine di massimizzare l'impatto degli strumenti di mercato
esistenti, garantire la conformità e affrontare le carenze.

Marcus Ernst Gerhard Breuer
10/2023

[7] GU C 76 del 9.3.2020, pag. 2.
[8] GU C 76 del 9.3.2020, pag. 54.
[9] GU C 270 del 7.7.2021, pag. 2.
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3.3.6. LE RELAZIONI INTERNAZIONALI
NELL'AMBITO DELLA PESCA

L'Unione europea svolge un ruolo chiave nella cooperazione internazionale del
settore della pesca. La dimensione esterna della politica comune della pesca (PCP)
fornisce un quadro di riferimento per le attività delle imbarcazioni dell'UE che
pescano al di fuori delle acque dell'Unione. Tale quadro è alla base dell'adesione
dell'UE agli accordi multilaterali per la pesca in alto mare nell'ambito delle
organizzazioni regionali di gestione della pesca (ORGP) come pure agli accordi
bilaterali con paesi terzi per la pesca nelle loro acque.

BASE GIURIDICA

Articoli dal 38 al 43 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). L'UE
ha competenza esclusiva in materia di conservazione delle risorse marine, il che
comprende obblighi derivanti dagli organismi internazionali di cui l'UE è parte, nonché
in materia di gestione degli accordi di pesca bilaterali. Le misure adottate dalle ORGP
sono recepite nel diritto dell'Unione mediante la procedura legislativa ordinaria. Gli
accordi internazionali di pesca sono ratificati dal Consiglio, previa approvazione del
Parlamento (articolo 218, paragrafo 6, lettera a), TFUE).

CONTESTO

La creazione di accordi di pesca a livello bilaterale e multilaterale è divenuta necessaria
in seguito all'istituzione di zone economiche esclusive (ZEE) a metà degli anni '70. Nel
1982 le Nazioni Unite hanno adottato la Convenzione sul diritto del mare (UNCLOS),
entrata in vigore nel 1994, da considerarsi come una sorta di costituzione per gli
oceani, la quale riconosceva agli Stati costieri il diritto di controllare i raccolti di pesce
nelle acque limitrofe. Le ZEE, pur occupando solo il 35 % della superficie totale dei
mari, ospitano il 90 % degli stock ittici mondiali. L'UNCLOS non governa solo le ZEE,
ma anche l'alto mare. Incoraggia gli Stati a collaborare tra di loro sul fronte della
conservazione e della gestione delle risorse biologiche marine di altura mediante la
creazione di ORGP. Di conseguenza, per poter accedere alle risorse alieutiche delle
ZEE dei paesi terzi oppure presenti in mare aperto e soggette a un'ORGP, i paesi con
flotte di pesca oceanica hanno dovuto concludere accordi internazionali e/o di altro tipo.
Tuttavia, è solo nel 2013 che la PCP ha integrato la dimensione esterna della pesca
tra i pilastri della politica della pesca dell'UE mediante l'adozione del regolamento (UE)
n. 1380/2013, noto come regolamento di base della PCP. La riforma della PCP del 2013
ha segnato un punto di svolta, in quanto ha attribuito priorità ai principi della pesca
sostenibile e responsabile rispetto ai precedenti obiettivi di mantenere la presenza delle
flotte dell'Unione nelle acque esterne e di garantire l'approvvigionamento del mercato.
La pesca al di fuori delle acque dell'Unione rappresenta un comparto significativo della
pesca dell'UE e produce oltre il 20 % delle catture totali dell'Unione. Inoltre, in quanto
principale mercato mondiale dei prodotti ittici, l'UE svolge un ruolo fondamentale nella
promozione di una migliore governance della pesca e nell'elaborazione di politiche di
gestione della pesca in cooperazione con i suoi partner in tutto il mondo.
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OBIETTIVI

La dimensione esterna della PCP istituisce un quadro giuridico per l'attività dei
pescherecci europei al di fuori delle acque dell'Unione e si articola in una serie di
obiettivi specificamente definiti dal regolamento di base della PCP (articolo 28). Tra tali
obiettivi rientrano quelli di:
— sostenere attivamente lo sviluppo delle conoscenze e delle consulenze scientifiche

e contribuirvi;

— migliorare la coerenza politica delle iniziative dell'Unione, con particolare riguardo
alle attività ambientali, commerciali e di sviluppo, e rafforzare la coerenza
delle azioni intraprese nel contesto della cooperazione allo sviluppo e della
cooperazione scientifica, tecnica ed economica;

— contribuire ad attività di pesca sostenibili economicamente redditizie e promuovere
l'occupazione nell'Unione;

— garantire che le attività di pesca dell'Unione al di fuori delle sue acque si basino
sugli stessi principi e le stesse norme applicabili in conformità del diritto dell'Unione
nell'ambito della PCP, promuovendo nel contempo condizioni di parità per gli
operatori dell'Unione nei confronti degli operatori di paesi terzi;

— promuovere e sostenere, in tutti gli ambiti internazionali, le azioni necessarie per
eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata (INN);

— promuovere l'istituzione e il rafforzamento dei comitati per la conformità delle
ORGP, nonché verifiche periodiche indipendenti dei risultati e appropriate azioni
correttive, comprese sanzioni effettive e dissuasive, che devono essere applicate
in modo trasparente e non discriminatorio.

RISULTATI

A. Accordi di pesca bilaterali
1. Accordi di partenariato per una pesca sostenibile
Gli accordi di partenariato per una pesca sostenibile (APPS) sono conclusi dall'UE
con una serie di paesi terzi per ottenere l'accesso alle risorse alieutiche nella ZEE
del paese. Gli accordi dovrebbero essere reciprocamente vantaggiosi per l'UE e per il
paese terzo interessato. Pertanto, in cambio dei diritti di pesca, l'UE fornisce contributi
finanziari ai suoi partner nel quadro degli APPS, compresi i pagamenti per i diritti di
accesso e il sostegno settoriale. La compensazione finanziaria nell'ambito di tali accordi
è intesa a contribuire allo sviluppo di un quadro di governance di elevata qualità in tali
paesi terzi. L'obiettivo è di garantire, in particolare, l'efficienza della raccolta dei dati
e del controllo della pesca. Il sostegno settoriale dell'Unione mira inoltre a sviluppare
le istituzioni scientifiche e di ricerca dei paesi partner, contribuendo alle iniziative di
rafforzamento delle capacità di monitoraggio, controllo e sorveglianza, nonché allo
sviluppo di politiche di pesca più sostenibili.
Ciascun APPS stabilisce il quadro giuridico per l'accesso delle imbarcazioni dell'UE
alle risorse alieutiche, mentre un relativo protocollo di attuazione definisce le possibilità
di pesca disponibili e determina il contributo finanziario dell'Unione. Attualmente tutti i
protocolli contengono una clausola relativa al rispetto dei principi democratici e dei diritti
umani. Esistono due tipi di APPS: gli "accordi sulla pesca del tonno", che consentono
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la pesca di stock ittici altamente migratori (come il tonno) e delle specie associate,
e gli "accordi misti", che garantiscono l'accesso a un'ampia gamma di stock ittici.
Sono attualmente in vigore tredici APPS: i dieci "accordi sulla pesca del tonno" con
Cabo Verde, Costa d'Avorio, Gabon, Isole Cook, Madagascar, Maurizio, São Tomé
e Príncipe, Senegal, Seychelles e Gambia, nonché i tre "accordi misti", conclusi con
Groenlandia, Guinea-Bissau e Mauritania. Vi sono altri sette APPS, noti come "accordi
in sospeso", che non hanno un protocollo in vigore. Si tratta degli "accordi sulla pesca
del tonno" con Guinea equatoriale, Kiribati, Liberia, Marocco, Micronesia, Mozambico
e Isole Salomone. Di conseguenza, le imbarcazioni dell'UE non sono autorizzate a
pescare nelle acque di detti paesi.
Il bilancio stanziato per gli accordi di pesca è passato da 5 milioni di EUR nel 1981
a quasi 300 milioni di EUR nel 1997 (pari a circa il 30 % delle risorse attribuite al
settore della pesca). Nel 2020 sono stati stanziati 142,6 milioni di EUR per gli APPS,
un importo pari al 12 % del bilancio della PCP. L'accordo più importante in termini di
compensazione economica e diritti di accesso è quello attualmente in vigore con la
Mauritania, che prevede un contributo annuo dell'UE pari a 60,80 milioni di EUR.
2. Accordi nordici
Gli accordi nordici riguardano stock condivisi nel Mare del Nord e nell'Atlantico
nordorientale e prevedono lo scambio di possibilità di pesca tra l'UE e i paesi vicini
(Regno Unito, Norvegia, Isole Fær Øer e Islanda).
Il Regno Unito e l'UE hanno concluso un accordo sugli scambi commerciali e la
cooperazione, applicabile dal 1° gennaio 2021. La cooperazione nel quadro di detto
accordo comprende anche il settore della pesca (cfr. rubrica quinta dell'accordo
dedicata alla pesca). Entrambe le parti esercitano i diritti degli Stati costieri al fine di
esplorare, sfruttare, conservare e gestire le risorse biologiche marine nelle loro acque.
Nell'ambito dell'accordo sugli scambi commerciali e la cooperazione, e per un periodo
di transizione che durerà fino al 30 giugno 2026, ciascuna delle parti ha accettato di
concedere alle imbarcazioni dell'altra parte il pieno accesso alle proprie acque per la
pesca di determinati stock per i quali è fissato un TAC e non soggetti a contingente
nelle rispettive ZEE (12-200 miglia nautiche).
L'UE ha concluso tre accordi di pesca con la Norvegia: un accordo bilaterale
riguardante il Mare del Nord e l'Atlantico, un accordo trilaterale per gli stretti di
Skagerrak e Kattegat che coinvolge Danimarca, Svezia e Norvegia, nonché un accordo
di vicinato che concede alle imbarcazioni svedesi l'accesso alle acque norvegesi del
Mare del Nord. L'accordo con l'Islanda è un "accordo in sospeso", in quanto dal 2008
non è stato concluso alcun accordo bilaterale in materia di pesca.
Inoltre, diversi stock specifici (sgombro, aringa atlantico-scandinava e melù) sono
gestiti tramite accordi tra gli Stati costieri.
B. Organizzazioni regionali di gestione della pesca
Le organizzazioni regionali di gestione della pesca (ORGP) sono organizzazioni
internazionali composte da paesi che hanno interessi di pesca in zone d'alto mare. L'UE
svolge un ruolo attivo in molte ORGP, in seno alle quali sollecita l'adozione di misure di
conservazione e di gestione, fornisce contributi finanziari per la ricerca e altre misure
di sostegno. L'obiettivo di tali accordi consiste nel rafforzare la cooperazione regionale
allo scopo di garantire la conservazione e lo sfruttamento sostenibile delle risorse
alieutiche d'altura e degli stock ittici transazionali. Essi svolgono un'altra funzione
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essenziale, vale a dire la prevenzione della pesca INN (3.3.3). Le ORGP sono di varia
natura: alcune sono state istituite sotto l'egida dell'Organizzazione delle Nazioni Unite
per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO), mentre altre in modo indipendente; alcune
gestiscono le risorse biologiche di una determinata zona, mentre altre si occupano di
un particolare stock o di gruppi di stock. Le ORGP si adoperano inoltre per stabilire
misure per il controllo e il monitoraggio delle attività di pesca, come l'adozione di sistemi
di ispezione congiunta, nell'ambito della Commissione per la pesca nell'Atlantico
nord-orientale, dell'Organizzazione della pesca nell'Atlantico nordoccidentale e della
Commissione per la conservazione delle risorse marine viventi dell'Antartide.
Attualmente l'UE svolge un ruolo attivo in cinque ORGP dei tonnidi e in 13 non relative
ad essi. Partecipa inoltre a due ORGP che hanno una funzione meramente consultiva,
ovvero la Commissione per la pesca nell'Atlantico centro-occidentale e il Comitato per
la pesca nell'Atlantico centro-orientale.
C. La governance internazionale nell'ambito della pesca
Le convenzioni internazionali definiscono un ordine giuridico per i mari e gli oceani,
al fine di promuoverne un uso pacifico, nonché lo sfruttamento equo ed efficace delle
loro risorse, la conservazione delle risorse biologiche e la protezione e preservazione
dell'ambiente marino.
L'UE e i suoi Stati membri fanno parte dell'UNCLOS e hanno anche collaborato allo
sviluppo di altri strumenti volti ad attuare ulteriormente accordi di pesca sostenibile.
L'accordo delle Nazioni Unite sugli stock ittici (UNFSA) ha segnato un importante
passo in avanti verso una governance internazionale congiunta nel settore della pesca.
È stato istituito nel 1995 come accordo di attuazione nell'ambito dell'UNCLOS ed è
entrato in vigore nel 2001. L'UNFSA mira a garantire la conservazione a lungo termine
e lo sfruttamento sostenibile degli stock ittici transzonali e altamente migratori. Il 4
marzo 2023 è stato concluso un nuovo accordo di attuazione nell'ambito dell'UNCLOS
riguardante la biodiversità al di fuori della giurisdizione nazionale, sotto forma dello
storico Trattato sull'alto mare. Il suo scopo è proteggere gli oceani, combattere il
degrado ambientale e i cambiamenti climatici e prevenire la perdita di biodiversità. Il
nuovo trattato permetterà la creazione di aree marine protette in alto mare su larga
scala e introdurrà una valutazione obbligatoria dell'impatto delle attività economiche
sulla biodiversità in alto mare.
L'UE è anche un partner di cooperazione della FAO, sotto la cui egida sono stati adottati
l'Accordo sul rispetto delle misure di conservazione e di gestione del 1993 e il Codice
di condotta per la pesca responsabile del 1995. In anni più recenti, la FAO ha istituito
piani d'azione internazionali per affrontare importanti carenze nella conservazione degli
oceani a livello internazionale, in particolare la lotta contro la pesca INN, il piano
d'azione contro le catture accidentali di uccelli marini nella pesca con palangari e la
conservazione e gestione degli squali.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

In quanto parte contraente delle ORGP, l'Unione europea deve recepire le misure
vincolanti di conservazione e gestione adottate da tali organizzazioni nel diritto dell'UE
affinché diventino applicabili ai pescherecci battenti bandiera di uno Stato membro. Tali
misure sono recepite mediante la procedura legislativa ordinaria.
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Per l'adozione degli accordi di pesca internazionali è richiesta l'approvazione del
Parlamento. Inoltre, il Parlamento deve essere immediatamente e pienamente
informato di qualsiasi decisione relativa all'applicazione provvisoria o alla sospensione
di accordi. Il Parlamento ha più volte sottolineato l'importanza degli accordi di pesca
internazionali per l'approvvigionamento di pesce dell'Unione, per le regioni dell'UE
maggiormente dipendenti dalla pesca e per l'occupazione nel settore. Si è inoltre
interessato alla coerenza di tali accordi con altre politiche esterne dell'UE (ambiente
e cooperazione allo sviluppo). Si è pronunciato in favore della messa al bando delle
imbarcazioni battenti bandiere di comodo e ha condannato il crescente ricorso ad
accordi privati che sfuggono al controllo delle autorità dell'UE.
Il 12 aprile 2016 il Parlamento ha approvato una risoluzione su norme comuni per
quanto riguarda l'applicazione della dimensione esterna della PCP, compresi gli accordi
di pesca. Il testo evidenzia l'importanza di garantire la coerenza tra le politiche
ambientali, commerciali e della pesca e la cooperazione allo sviluppo e sottolinea
che gli APPS dovrebbero garantire la completa tracciabilità dei prodotti della pesca
marittima.
Il 16 marzo 2017, il Parlamento ha approvato una risoluzione su una politica integrata
dell'Unione europea per l'Artico che sostiene lo sviluppo di una rete di zone protette
nella regione artica e la tutela dell'area marittima internazionale intorno al Polo Nord al
di fuori delle zone economiche degli Stati costieri.
Il 12 febbraio 2019 il Parlamento ha adottato una risoluzione in merito all'approvazione
della decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, di
un accordo volto a impedire la pesca non regolamentata nelle acque d'altura del Mar
Glaciale Artico centrale.
Il 5 aprile 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione sul futuro della pesca nella
Manica, nel Mare del Nord, nel Mare d'Irlanda e nell'Oceano Atlantico alla luce del
recesso del Regno Unito dall'UE. Pur rilevando le ripercussioni della Brexit sul settore
della pesca dell'UE, la risoluzione sottolinea che le relazioni tra l'UE e il Regno Unito
devono essere un pilastro della governance della pesca nell'Atlantico nordorientale e
della gestione sostenibile degli stock condivisi con paesi terzi.

Irina Popescu
10/2023
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3.3.7. PRODUZIONE DELL'ACQUACOLTURA
NELL'UNIONE EUROPEA

La produzione dell'acquacoltura nell'Unione europea rimane relativamente statica
rispetto ai crescenti tassi di produzione ittica d'allevamento a livello mondiale.
Negli ultimi 20 anni, nel tentativo di aumentare il potenziale produttivo dell'UE, la
Commissione ha pubblicato numerosi documenti strategici e di orientamento e, in
quest'ottica, nel 2016 è stato istituito il consiglio consultivo per l'acquacoltura. Si
tratta di un organismo composto da rappresentanti del settore e da altre pertinenti
organizzazioni delle parti interessate che fornisce consulenza alle istituzioni dell'UE
e agli Stati membri. Il 12 maggio 2021 la Commissione ha pubblicato i suoi nuovi
orientamenti strategici per un'acquacoltura dell'UE più sostenibile e competitiva.

CONTESTO

Se, da un lato, la produzione dell'acquacoltura è quadruplicata a livello globale tra il
1990 e il 2017, dall'altro la produzione aggregata di prodotti ittici d'allevamento in tutti
gli Stati membri dell'UE è rimasta stabile per lungo tempo, attestandosi intorno agli
1,2 milioni di tonnellate. Tuttavia, di recente, i dati relativi alla produzione dell'UE sono
aumentati di circa il 24 %, con una produzione dell'acquacoltura dell'Unione che ha
raggiunto i 5,6 miliardi di euro nel 2017. Di questi, il 76 % è imputabile ai prodotti ittici e il
24 % ai crostacei e ai molluschi. L'acquacoltura dell'UE si concentra principalmente su
quattro specie: mitili (35 % del volume totale), salmone (15 %), trota (14 %) e ostriche
(7 %), cui si aggiungono altre importanti specie allevate nell'UE quali orate, carpe,
branzino e vongole.
Nel 2017 i principali produttori di acquacoltura tra gli Stati membri dell'UE erano la
Spagna (21 %), la Francia (15 %), il Regno Unito (14 %), l'Italia (14 %) e la Grecia
(10 %), che insieme rappresentavano circa il 74 % della produzione complessiva di
acquacoltura. In termini di valore della produzione, tuttavia, è stato il Regno Unito a
collocarsi al primo posto (21 %), seguito da Francia (16 %), Spagna (13 %) Grecia
(12 %) e Italia (11 %). I molluschi bivalve (mitili, ostriche e vongole) erano predominanti
in Spagna, Francia e Italia. Il Regno Unito produceva principalmente salmoni, mentre
la Grecia produceva soprattutto branzini e orate.

UNA STRATEGIA PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE
DELL'ACQUACOLTURA EUROPEA

Come primo tentativo per affrontare la stagnazione della produzione dell'acquacoltura,
nel 2002 la Commissione ha pubblicato una comunicazione intitolata «Una strategia
per lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura europea» (COM(2002)0511). Gli obiettivi
della strategia erano:
— creare occupazione stabile e duratura, in particolare nelle zone dipendenti dalla

pesca, e incrementare l'occupazione nel settore dell'acquacoltura, creando dagli
8 000 ai 10 000 posti di lavoro equivalenti a tempo pieno tra il 2003 e il 2008;

— garantire al consumatore la disponibilità di prodotti sani, sicuri e di buona qualità,
nonché promuovere livelli elevati di salute e benessere degli animali;
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— sostenere un'attività ecocompatibile.

Tuttavia la strategia non ha raggiunto i suoi obiettivi, in particolare in termini di aumento
della produzione e dell'occupazione: non ha conseguito né l'obiettivo di un tasso di
crescita del 4 % né quello della creazione di 8 000-10 000 nuovi posti di lavoro.
Il problema principale del settore dell'acquacoltura è legato alla mancata crescita della
produzione, in contrasto con l'elevato tasso di crescita osservato su scala globale.
Il settore ha tuttavia registrato progressi positivi per quanto riguarda gli obiettivi di
garantire la disponibilità di prodotti di qualità per i consumatori e la sostenibilità
ambientale.
Oltre agli ostacoli e ai vincoli tradizionali, dal 2002 l'acquacoltura dell'UE subisce un
aumento della concorrenza della produzione di paesi terzi e deve affrontare crisi di
governance e gli effetti della crisi economica dopo il 2007.

COSTRUIRE UN FUTURO SOSTENIBILE PER L'ACQUACOLTURA
– UN NUOVO IMPULSO ALLA STRATEGIA PER LO SVILUPPO
SOSTENIBILE DELL'ACQUACOLTURA EUROPEA

Solo dopo sette anni, l'8 aprile 2009 la Commissione ha pubblicato la sua seconda
comunicazione sull'acquacoltura (COM(2009)0162), al fine di individuare e affrontare le
cause della stagnazione della produzione del settore nell'UE. La nuova comunicazione,
dal titolo «Costruire un futuro sostenibile per l'acquacoltura – Un nuovo impulso alla
strategia per lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura europea», mirava a garantire
che l'UE continuasse a svolgere un ruolo chiave in questo settore strategico,
aumentando la produzione e l'occupazione attraverso l'attuazione delle azioni illustrate
a continuazione.
A. Promuovere la competitività della produzione dell'acquacoltura dell'UE:
— favorendo la ricerca e lo sviluppo tecnologico;

— promuovendo la pianificazione spaziale dell'acquacoltura per tentare di risolvere
il problema della concorrenza in termini di spazio disponibile;

— facendo sì che le aziende acquicole siano messe in condizione di far fronte alle
richieste del mercato;

— promuovendo lo sviluppo dell'acquacoltura nella sua dimensione internazionale.

B. Stabilire le condizioni per uno sviluppo sostenibile dell'acquacoltura:
— garantendo la compatibilità fra acquacoltura e ambiente;

— dando vita a un'industria acquicola ad alto rendimento;

— garantendo la protezione della salute dei consumatori e riconoscendo i benefici
per la salute dei prodotti alimentari di origine acquatica.

C. Migliorare l'immagine e la governance del settore:
— migliorando l'applicazione della legislazione UE;

— riducendo gli oneri amministrativi;

— garantendo un'adeguata partecipazione delle parti interessate e la trasmissione di
informazioni corrette al pubblico;

— garantendo un'adeguata sorveglianza del settore dell'acquacoltura.
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ORIENTAMENTI STRATEGICI PER LO
SVILUPPO SOSTENIBILE DELL'ACQUACOLTURA NELL'UE

Infine, gli orientamenti strategici (COM(2013)0229) pubblicati dalla Commissione il 29
aprile 2013 hanno lo scopo di aiutare gli Stati membri a definire i propri obiettivi nazionali
tenendo conto della situazione di partenza, del contesto nazionale e delle strutture
istituzionali di ciascun paese. Gli orientamenti riguardavano quattro settori prioritari:
— la semplificazione delle procedure amministrative e la riduzione della durata della

procedura di rilascio delle licenze per le aziende acquicole;

— la pianificazione coordinata dello spazio per superare l'ostacolo della mancanza
di spazio;

— la promozione della competitività dell'acquacoltura nell'UE;

— la promozione di condizioni di parità.

PIANI STRATEGICI NAZIONALI PLURIENNALI

Come sancito dall'articolo 34 del nuovo regolamento di base della politica comune
della pesca (PCP) (regolamento (UE) n. 1380/2013), gli Stati membri erano tenuti
a presentare, entro il 30 giugno 2014, piani strategici nazionali pluriennali per lo
sviluppo delle attività di acquacoltura sul loro territorio per il periodo 2014-2020. La
Commissione ha incoraggiato lo scambio di informazioni e di migliori pratiche tra
gli Stati membri attraverso diversi seminari e riunioni. Come misura di follow-up, ha
agevolato il coordinamento delle misure nazionali previste nei piani strategici nazionali
pluriennali.

ORIENTAMENTI STRATEGICI PER UN'ACQUACOLTURA DELL'UE
PIÙ SOSTENIBILE E COMPETITIVA PER IL PERIODO 2021-2030

Il 12 maggio 2021 la Commissione ha pubblicato i suoi nuovi orientamenti strategici
(COM(2021)0236, compreso un allegato) per un'acquacoltura dell'UE più sostenibile e
competitiva, in cui delinea una visione per l'ulteriore sviluppo dell'acquacoltura in modo
da contribuire sia al Green Deal europeo che alla ripresa economica a seguito della
pandemia di COVID-19. I nuovi orientamenti traggono spunto dall'esperienza acquisita
a livello strategico nazionale e dell'UE e tengono conto degli ultimi sviluppi, compresi
la ricerca, l'innovazione e l'uso dei finanziamenti dell'UE. Fanno inoltre seguito agli
inviti della strategia "Dal produttore al consumatore" ad accelerare la transizione verso
un sistema alimentare sostenibile dell'UE, riconoscendo il potenziale dell'acquacoltura
sostenibile di fornire alimenti e mangimi a bassa impronta di carbonio.
Per realizzare tale visione si dovranno affrontare diverse sfide e opportunità del settore
acquicolo dell'UE al fine di conseguire i seguenti obiettivi interconnessi:
— sviluppare resilienza e competitività;

— partecipare alla transizione verde;

— garantire l'accettazione sociale e informazioni ai consumatori; nonché

— rafforzare le conoscenze e l'innovazione.
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Gli orientamenti strategici individuano 13 settori in cui sono necessari ulteriori sforzi
per garantire la sostenibilità, la competitività e la resilienza dell'acquacoltura dell'UE,
oltre a proporre raccomandazioni specifiche e misure concrete che dovrebbero essere
adottate dalla Commissione, dagli Stati membri dell'UE e dal consiglio consultivo per
l'acquacoltura.
I paesi dell'UE hanno riesaminato le loro strategie nazionali per l'acquacoltura alla luce
degli orientamenti, che struttureranno anche l'uso dei pertinenti finanziamenti dell'UE,
in particolare il Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l'acquacoltura.
L'Unione sostiene inoltre la ricerca e l'innovazione su aspetti chiave dell'acquacoltura
dell'UE: dalle sue interazioni con l'ambiente alla salute e all'alimentazione del pesce
allevato, passando per la riproduzione e l'allevamento. La ricerca e l'innovazione in
materia di acquacoltura sostenibile sono una priorità nell'ambito di Orizzonte Europa,
il programma quadro dell'UE per la ricerca e l'innovazione.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha approvato numerose risoluzioni finalizzate a rafforzare ulteriormente
il settore dell'acquacoltura dell'UE, tra cui:
— la risoluzione del 16 gennaio 2003 sull'acquacoltura nell'Unione europea: presente

e futuro;

— la risoluzione legislativa del 27 aprile 2006 sulla proposta di direttiva del
Consiglio relativa alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie animali
d'acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli
animali acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie;

— la risoluzione legislativa del 14 novembre 2006risoluzione legislativa del 14
novembre 2006 sulla proposta di regolamento del Consiglio relativo all'impiego in
acquacoltura di specie esotiche e di specie localmente assenti;

— la risoluzione legislativa del 14 novembre 2006 sulla proposta di regolamento
(CE) n. 104/2000 del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati nel
settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura;

— la risoluzione del 4 dicembre 2008 sull'elaborazione di un Piano europeo di
gestione della popolazione di cormorani al fine di ridurre il loro impatto crescente
sulle risorse ittiche, la pesca e l'acquacoltura;

— la risoluzione del 17 giugno 2010 su un nuovo impulso alla strategia per lo sviluppo
sostenibile dell'acquacoltura europea;

— la risoluzione dell'8 luglio 2010 sul regime di importazione nell'UE dei prodotti della
pesca e dell'acquacoltura in vista della riforma della PCP;

— la risoluzione legislativa del 23 novembre 2010 sulla proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE)
n. 708/2007 relativo all'impiego in acquacoltura di specie esotiche e di specie
localmente assenti;

— la risoluzione legislativa del 12 settembre 2012 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura;
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— la risoluzione legislativa del 10 dicembre 2013 relativa alla posizione del Consiglio
in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e
del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti
della pesca e dell'acquacoltura recante modifica ai regolamenti (CE) n. 1184/2006
e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000
del Consiglio;

— la risoluzione dell'8 settembre 2015 sulla valorizzazione del potenziale della ricerca
e dell'innovazione nell'economia blu per creare crescita e posti di lavoro;

— la risoluzione del 12 maggio 2016 sulla tracciabilità dei prodotti della pesca e
dell'acquacoltura nella ristorazione e nella vendita al dettaglio;

— la risoluzione del 12 giugno 2018 dal titolo «Verso un settore europeo
dell'acquacoltura sostenibile e competitivo: situazione attuale e sfide future»;

— la risoluzione legislativa del 17 aprile 2020 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1379/2013
e il regolamento (UE) n. 508/2014 per quanto riguarda misure specifiche
per attenuare l'impatto della pandemia di Covid-19 nel settore della pesca e
dell'acquacoltura, adottata come regolamento (UE) 2020/560;

— la risoluzione legislativa del 6 luglio 2022 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica e rettifica il regolamento
(UE) n. 508/2014 per quanto riguarda misure specifiche volte ad attenuare le
conseguenze dell'aggressione militare della Russia contro l'Ucraina sulle attività
di pesca e gli effetti della perturbazione del mercato causata da tale aggressione
sulla catena di approvvigionamento dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura,
adottata come regolamento (UE) 2022/1278.

Marcus Ernst Gerhard Breuer
04/2023
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3.3.8. POLITICA MARITTIMA
INTEGRATA DELL'UNIONE EUROPEA

La politica marittima integrata (PMI) dell'Unione europea (UE) è un approccio olistico
a tutte le politiche dell'UE correlate ai mari. Si basa sull'idea che, coordinando la
sua ampia gamma di attività interconnesse relative agli oceani, ai mari e alle coste,
l'Unione possa trarre maggiori rendimenti dal proprio spazio marittimo con un minore
impatto sull'ambiente. La PMI mira pertanto a rafforzare la cosiddetta economia blu,
che comprende tutte le attività economiche marittime.

BASE GIURIDICA

Articolo 42, articolo 43, paragrafo 2, articolo 91, paragrafo 1, articolo 100, paragrafo 2,
articolo 173, paragrafo 3, articolo 175, articolo 188, articolo 192, paragrafo 1, articolo
194, paragrafo 2, articolo 195, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell’Unione
europea.
Il trattato sull'Unione europea non prevede alcuna competenza normativa esplicita in
materia di politica marittima. Tuttavia il regolamento (UE) n. 508/2014 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativo al Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca, che si basa sugli articoli succitati del TFUE, prevede il quadro
giuridico per la sua attuazione.

CONTESTO

La crescente presa di coscienza che tutte le attività marittime sono interconnesse,
a fronte però di una notevole frammentazione per settore delle politiche marittime
e dei processi decisionali corrispondenti, ha portato all'adozione di un quadro
politico olistico e più coerente. Di conseguenza, nei suoi obiettivi strategici
2005-2009 (COM(2005)0012), la Commissione ha chiesto un approccio strategico
integrato agli affari marittimi. Nell'ottobre 2007 la Commissione ha lanciato «una
politica marittima integrata per l'Unione europea» (COM(2007)0575). Da allora, la
Commissione ha presentato due relazioni sullo stato di avanzamento, nell'ottobre 2009
(COM(2009)0540) e nel settembre 2012 (COM(2012)0491), che descrivono i principali
risultati della PMI e delle corrispondenti politiche settoriali marittime dell'UE. Infine, il
regolamento (UE) n. 1255/2011, che istituisce un programma intermedio per l'ulteriore
sviluppo di una politica marittima integrata, è stato abrogato dal regolamento (UE)
n. 508/2014.

OBIETTIVI

La politica marittima integrata dell'UE (PMI) è un quadro politico volto a favorire lo
sviluppo sostenibile di tutte le attività marittime e le regioni costiere migliorando il
coordinamento delle politiche che interessano gli oceani, i mari, le isole, le regioni
costiere e ultraperiferiche e i settori marittimi e sviluppando strumenti trasversali. I
principali obiettivi e i corrispondenti settori di intervento della PMI (COM(2007)0575)
sono i seguenti:
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— massimizzare lo sfruttamento sostenibile degli oceani e dei mari in modo da
permettere la crescita delle regioni marittime e costiere per quanto riguarda
i trasporti marittimi, i porti marittimi, la cantieristica, l'occupazione nel settore
marittimo, l'ambiente e la gestione della pesca;

— mettere a punto una base di conoscenze e di innovazione per la politica marittima
attraverso una strategia europea per la ricerca marina e marittima (ad esempio, la
direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino (2008/56/CE) e il programma
Orizzonte 2020 (2.4.5));

— migliorare la qualità della vita nelle regioni costiere, incoraggiando il turismo
costiero e marittimo, creando una strategia comunitaria per la prevenzione delle
catastrofi e sviluppando le potenzialità marittime delle regioni ultraperiferiche e
delle isole dell'UE;

— promuovere la leadership dell'UE negli affari marittimi internazionali mediante
una cooperazione rafforzata a livello di governance internazionale degli oceani
e, su scala europea, attraverso la politica europea di vicinato (PEV) (5.5.5) e la
dimensione settentrionale (5.5.3);

— aumentare la visibilità dell'Europa marittima attraverso l'applicazione Internet
«Atlante europeo dei mari», quale strumento per valorizzare il patrimonio marittimo
comune europeo, e la celebrazione ogni anno della Giornata europea dei mari il
20 maggio.

RISULTATI

La PMI comprende i seguenti settori strategici convergenti:
1. Crescita blu
La crescita blu è una strategia a lungo termine adottata dalla Commissione nel
2012 (COM(2012)0494) volta a sbloccare le potenzialità dell'economia blu e a
sostenere lo sviluppo di attività economiche marine e marittime sostenibili. Essa
si concentra sull'acquacoltura, il turismo costiero, la biotecnologia marina, l'energia
oceanica e lo sfruttamento minerario dei fondali marini. Successivamente, la
Commissione ha lanciato una comunicazione sul ruolo dell'innovazione per l'economia
blu (COM(2014)0254). La Commissione ha inoltre svolto un ruolo guida con alcune
iniziative fondamentali volte a rafforzare la crescita blu dell'Unione:
— una comunicazione sull'energia eolica offshore (COM(2008)0768), che affronta le

azioni necessarie per realizzare gli obiettivi della politica energetica per il 2020 e
oltre;

— orientamenti strategici per lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura nell'UE
(COM(2013)0229);

— la comunicazione sull'energia blu (COM(2014)0008), che stabilisce un piano
d'azione per realizzare le potenzialità dell'energia oceanica dei mari e degli oceani
europei entro il 2020 e oltre;

— una strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo
costiero e marittimo (COM(2014)0086);

— nel 2016 il «Forum sull'energia oceanica», un gruppo di soggetti e organizzazioni
pubblici e privati, che comprendeva rappresentanti del settore dell'energia
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oceanica, rappresentanti degli Stati membri e delle regioni, finanziatori e ONG,
ha presentato la tabella di marcia strategica dal titolo «Building Ocean Energy for
Europe».

2. Conoscenze e dati sull'ambiente marino
La ricerca marina a tutto campo nonché la raccolta e l'integrazione di dati
sull'ambiente marino sono fondamentali per lo sviluppo sostenibile delle attività
marittime. Per rispondere a questa esigenza, nel 2008 la Commissione ha lanciato la
strategia europea per la ricerca marina e marittima (COM (2008)0534), che propone
misure e meccanismi concreti per migliorare la ricerca marina e marittima. Nel
2010 la Commissione ha adottato strategia sulle conoscenze oceanografiche 2020
(COM(2010)0461), che intende migliorare l'impiego delle conoscenze scientifiche
sui mari e sugli oceani europei attraverso un approccio coordinato alla raccolta
e all'assemblaggio dei dati. Infine, dopo una consultazione su un Libro verde
(COM(2012)0473), la Commissione ha pubblicato una tabella di marcia per la strategia
«Conoscenze oceanografiche 2020» nel 2014 (SWD(2014)0149).
3. Pianificazione dello spazio marittimo
L'aumento dell'impatto umano sugli oceani, unitamente alla rapida crescita della
domanda e alla concorrenza per lo spazio marittimo per scopi diversi, come ad esempio
le attività di pesca, gli impianti offshore per le energie rinnovabili e la conservazione
degli ecosistemi, hanno evidenziato l'urgente necessità di una gestione integrata degli
oceani. Il Parlamento e il Consiglio hanno pertanto adottato la direttiva 2014/89/UE[1]

che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (PSM). Essa mira a
promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime e l'uso delle risorse marine
attraverso una migliore gestione dei conflitti e una maggiore sinergia tra le diverse
attività marittime.
4. Sorveglianza marittima integrata
Un ambiente marino sicuro è essenziale anche per lo sviluppo delle attività economiche
marine. La sorveglianza marittima integrata punta a fornire modalità comuni per
condividere informazioni e dati tra le autorità coinvolte nei diversi aspetti della
sorveglianza, quali il controllo delle frontiere, l'inquinamento marino e l'ambiente
marino, il controllo della pesca, l'applicazione generale della legge e la difesa. Nel
2009 la Commissione ha definito i principi guida per lo sviluppo di un sistema
comune per la condivisione delle informazioni (CISE) sul settore marittimo dell'UE
(COM(2009)0538) e nel 2010 ha presentato una tabella di marcia per la creazione del
CISE (COM(2010)0584). Successivamente, nel 2014, la Commissione ha pubblicato
una comunicazione sulle prossime tappe nell'ambito del CISE (COM(2014)0451),
attualmente in fase di elaborazione congiunta da parte della Commissione e degli Stati
membri dell'UE/SEE. Essa è intesa a migliorare l'efficienza e l'efficacia sotto il profilo
dei costi della sorveglianza nel settore marittimo consentendo una condivisione dei dati
adeguata, legale, sicura ed efficiente tra settori e al di là delle frontiere in tutta l'UE.
In ultima analisi, il CISE marittimo è un elemento fondamentale della strategia per la
sicurezza marittima dell'UE (EUMSS) (3.4.11) promuovendo lo scambio di informazioni
tra le autorità di sorveglianza marittima.

[1]GU L 257 del 28.8.2014, pag. 135.
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5. Strategie per i bacini marini
Per meglio rispondere alle specifiche caratteristiche economiche, sociali e ambientali
delle sue acque marittime, la Commissione ha presentato strategie per i bacini
marittimi nel quadro della politica marittima integrata per tutti i mari e gli oceani
dell'Unione. Una strategia per i bacini marittimi è un approccio su misura regionale
basato sulla cooperazione tra i paesi dello stesso bacino marittimo per affrontare
sfide e opportunità comuni per lo sviluppo dell'economia marittima e la protezione
dell'ambiente marino. La strategia per la regione del Mar Baltico (COM(2009)0248)
rappresenta la prima strategia globale sviluppata a livello «macroregionale» e un
primo passo verso l'attuazione a livello regionale della PMI. La Commissione ha
adottato altre strategie per i bacini marittimi per il Mar Nero (COM(2007)0160),
l'Atlantico (COM(2011)0782), la regione adriatica e ionica (COM(2014)0357), l'Artico
(JOIN(2016)0021) e le regioni ultraperiferiche dell'UE (COM(2017)0623). Per quanto
riguarda il bacino del Mediterraneo, sono state predisposte due iniziative: (COM(2009)
0466) e (COM(2017)0183). Attraverso queste strategie regionali l'UE stabilisce inoltre
una più stretta cooperazione con i paesi terzi nei bacini marittimi condivisi, dando alla
PMI una dimensione internazionale.
Data la natura transfrontaliera degli ecosistemi marini e delle attività marittime,
è necessaria una solida cooperazione internazionale per conseguire i suddetti
obiettivi della PMI. Già nel 2009 la Commissione ha pubblicato una comunicazione
sulla dimensione internazionale della PMI (COM(2009)0536) per rafforzare il ruolo
dell'UE nei consessi internazionali. Nel 2016 la Commissione e l'alto rappresentante
hanno pubblicato la comunicazione congiunta relativa a un'agenda sulla governance
internazionale degli oceani per il futuro dei nostri oceani (JOIN(2016)0049). Essa
comprende 50 azioni per oceani sicuri, puliti e gestiti in modo sostenibile che vengono
attuate a livello mondiale. Gli sforzi per rafforzare la governance internazionale degli
oceani sono attualmente in corso.
Una serie di azioni specifiche sono state avviate dalla Commissione conformemente
al suo piano d'azione per la politica marittima:
— una comunicazione sugli obiettivi strategici e le raccomandazioni per la politica

UE dei trasporti marittimi che promuovono una navigazione sicura ed efficiente
(COM(2009)0008);

— una comunicazione e un piano d'azione nella prospettiva della creazione di uno
spazio europeo per il trasporto marittimo senza frontiere (COM(2009)0010);

— una proposta di direttiva sulle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo o in
partenza da porti degli Stati membri della Comunità (COM(2009)0011).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Fin dall'inizio, il Parlamento ha sostenuto attivamente le diverse iniziative volte a
definire la politica marittima integrata dell'Unione. Il 12 luglio 2007, in risposta al Libro
verde della Commissione su una futura politica marittima, il Parlamento ha adottato
una risoluzione a sostegno dell'approccio integrato alla politica marittima[2]. A seguito
del lancio ufficiale della PMI dell'Unione, il Parlamento ha adottato diverse risoluzioni
su una politica marittima integrata per l'UE[3], in risposta a diverse comunicazioni della

[2]GU C 175E del 10.7.2008, pag. 531.
[3]GU C 70 E dell'8.3.2012, pag. 70, GU C 153E del 31.5.2013, pag. 274.
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Commissione in materia. Il 30 novembre 2011, il Parlamento europeo e il Consiglio
hanno adottato il regolamento (UE) n. 1255/2011, che istituisce un programma di
sostegno per l’ulteriore sviluppo di una politica marittima integrata[4]. Tale regolamento
non è più in vigore ed è stato abrogato nel corso dell'ultima riforma della PCP con
l'adozione del regolamento (UE) n. 508/2014 relativo al Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca[5] (3.3.4).
Il 2 luglio 2013 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla crescita blu[6]. La
risoluzione mira a rilanciare e sostenere la PMI, sottolineando nel contempo che la
strategia «crescita blu», quale elemento della PMI, favorirà lo sviluppo di sinergie e
politiche coordinate, creando così un valore aggiunto europeo.
Il 22 ottobre 2013 il Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato il regolamento
(UE) n. 1052/2013 che istituisce il sistema europeo di sorveglianza delle frontiere
(EUROSUR)[7], il quale mira a individuare, prevenire e contrastare i reati transfrontalieri
e a garantire la protezione della vita dei migranti.
Il 16 gennaio 2018 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla governance
internazionale degli oceani: un'agenda per il futuro dei nostri oceani nel contesto degli
obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) per il 2030[8]. La governance si riferisce a tutte
le attività umane correlate alla sfera marina e a quelle marittime, sia tradizionali che
nuove, comprese le attività di pesca.
Il 27 marzo 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione legislativa sulla proposta
di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla riduzione dell'incidenza
di determinati prodotti di plastica sull'ambiente[9]. Nel quadro della creazione di
un'economia circolare, essa menziona la necessità, per gli utilizzatori di attrezzi da
pesca contenenti plastica, di prendere in considerazione alternative riutilizzabili e
sistemi di riutilizzo.
Il 4 aprile 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione legislativa sulla proposta
di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i requisiti minimi
di formazione per la gente di mare[10]. L'obiettivo è migliorare il livello di sicurezza
marittima e l'inquinamento marino sviluppando la formazione e la certificazione
marittime in linea con le norme internazionali e i progressi tecnologici.
Il 17 aprile 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione legislativa sulla proposta
di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione del
programma specifico di attuazione di Orizzonte Europa — il programma quadro di
ricerca e innovazione[11]. Dei sette poli tematici globali, uno comprende la ricerca per
un'acquacoltura e una pesca sostenibili ed economicamente prospere, nonché per la
crescita blu e l'economia blu.
Il 5 giugno 2019, il Parlamento e il Consiglio hanno adottato la direttiva (UE) 2019/904
sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente[12].

[4]GU L 321 del 5.12.2011, pag. 1.
[5]GU L 149 del 20.5.2014, pag. 1.
[6]GU C 75 del 26.2.2016, pag. 24.
[7]GU L 295 del 6.11.2013, pag. 11.
[8]GU C 458 del 19.12.2018, pag. 9.
[9]Testi approvati, P8_TA(2019)0305.
[10]Testi approvati, P8_TA(2019)0354.
[11]Testi approvati, P8_TA(2019)0396.
[12]GU L 155 del 12.6.2019, pag. 1.
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Il 20 giugno 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato la direttiva (UE)
2019/1159 recante modifica della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti minimi
di formazione per la gente di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE riguardante il
reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla gente di mare[13].
Il 20 giugno 2019, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato il regolamento
(UE) 2019/1239 che istituisce un sistema di interfaccia unica marittima europea e
abroga la direttiva 2010/65/UE[14]. L’obiettivo principale del regolamento è stabilire
norme armonizzate per fornire le informazioni richieste per gli scali nei porti, in
particolare garantendo che le stesse serie di dati possano essere comunicate a
ciascuna interfaccia unica marittima nazionale nello stesso modo.
Il 28 novembre 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla conferenza
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici in programma nel 2019 a Madrid,
Spagna (COP 25)[15] Esso ricorda che il cambiamento climatico è una delle sfide più
importanti per l'umanità e chiede di compiere sforzi a livello mondiale per contrastarla.
Sottolinea che una tempestiva cooperazione internazionale, la solidarietà nonché un
forte impegno a favore di un'azione comune rappresentano l'unica soluzione per
onorare la nostra responsabilità collettiva nel preservare l'intero pianeta.
Il 15 gennaio 2020 il Parlamento ha approvato una risoluzione sul Green Deal
europeo[16], nella quale sostiene la proposta della Commissione di definire, in
occasione della Conferenza delle Nazioni Unite sulla biodiversità in programma a
ottobre 2020, un obiettivo globale vincolante per proteggere e ripristinare la biodiversità
ed esorta inoltre la Commissione a dotare il Green Deal di una dimensione «blu» e a
includere pienamente l'aspetto degli oceani quale elemento essenziale del Green Deal
sviluppando, tra le altre azioni, un «piano d'azione per gli oceani e l'acquacoltura».

Marcus Ernst Gerhard Breuer
10/2023

[13]GU L 188 del 12.7.2019, pag. 94.
[14]GU L 198 del 25.7.2019, pag. 64.
[15]Testi approvati, P9_TA(2019)0079.
[16]Testi approvati, P9_TA(2020)0005.
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3.3.9. IL SETTORE EUROPEO DELLA PESCA IN CIFRE

Le tabelle in appresso mostrano i dati statistici di base di vari settori della politica
comune della pesca (PCP), ovvero: la flotta di pesca degli Stati membri nel
2023 (tabella I), la situazione dell'occupazione nel settore della pesca (2020) e
dell'acquacoltura (2018) e nei settori della trasformazione dei prodotti della pesca
(2019) (tabella II), la produzione, l'importazione e l'esportazione dei prodotti della
pesca e dell'acquacoltura nel 2020 (tabella III), il consumo apparente e pro capite di
prodotti della pesca e dell'acquacoltura nel 2020 (tabella IV) e la futura allocazione
delle risorse del Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l'acquacoltura
(FEAMPA) dal 2021 al 2027 (tabella V).

TABELLA I: LA FLOTTA DI PESCA DEGLI STATI MEMBRI (UE-27) NEL
2023

 Pescherecci* Stazza lorda* Potenza del motore*
SM nr. % GT % kW %

BE 64 0,1 14 075 1,1 45 820 0,9
BG 1 776 2,5 5 852 0,4 52 028 1,0
CY 817 1,1 3 845 0,3 39 437 0,8
DE 1 176 1,6 53 950 4,1 124 322 2,4
DK 1 864 2,6 70 408 5,4 213 430 4,1
EE 2 028 2,8 16 331 1,2 49 575 0,9
EL 12 168 17,0 62 626 4,8 359 543 6,9
ES 8 643 12,1 317 955 24,3 756 116 14,5
FI 3 195 4,5 14 606 1,1 170 219 3,3
FR 6 104 8,5 173 962 13,3 959 419 18,4
HR 7 456 10,4 42 735 3,3 340 360 6,5
IE 1 941 2,7 64 892 5,0 179 840 3,4
IT 12 238 17,1 146 818 11,2 946 173 18,1
LT 119 0,2 34 556 2,6 39 253 0,8
LV 643 0,9 33 267 2,5 55 772 1,1
MT 842 1,2 6 497 0,5 70 123 1,3
NL 710 1,0 99 778 7,6 244 775 4,7
PL 824 1,2 35 592 2,7 84 332 1,6
PT 7 705 10,8 86 580 6,6 348 787 6,7
RO 173 0,2 1 615 0,1 6 338 0,1
SE 1 009 1,4 23 841 1,8 132 469 2,5
SI 136 0,2 668 0,1 8 760 0,2
Totale* 71 631 100 1 310 448 100 5 226 895 100

Fonte: DG MARE, Registro della flotta, sintesi dell'UE. Situazione ad aprile 2023. *
Calcoli interni per percentuali e totali.
NB: MS = Stato membro, BE = Belgio, BG = Bulgaria, CY = Cipro, DE = Germania, DK
= Danimarca, EE = Estonia, EL = Grecia, ES = Spagna, FI = Finlandia, FR = Francia,
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HR = Croazia, IE = Irlanda, IT = Italia, LT = Lituania, LV = Lettonia, MT = Malta, NL =
Paesi Bassi, PL = Polonia, PT = Portogallo, RO = Romania, SE = Svezia, SI = Slovenia,
SK = Slovacchia.

TABELLA II: OCCUPAZIONE NEL SETTORE DELLA PESCA
(2020) E DELL'ACQUACOLTURA (2018) E NEI SETTORI DELLA
TRASFORMAZIONE DEI PRODOTTI DELLA PESCA (2019) MISURATA
IN EQUIVALENTI A TEMPO PIENO (ETP)

SM Pesca (2020) Acquacoltura
(2018)

Trasformazione
(2019)

 ETP ETP ETP
AT - 186 158
BE 225 48 1 426
BG 619 1 023 2 177
CY 793 406 -
CZ - 901 756
DE 740 1 254 6 633
DK 990 358 351
EE 14 528 33 1 313
EL 321 3 524 2 357
ES 24 522 6 528 23 781
FI 402 348 1 100
FR 7 293 9 535 12 958
HR 3 146 1 730 2 239
HU - 877 330
IE 2 684 1 099 3 962
IT 13 193 3 287 6 037
LT 408 220 5 115
LV 247 166 2 907
MT 524 283 80
NL 1 504 201 3 068
PL 2 129 3 459 1 985
PT 7 200 921 8 508
RO 54 2 560 1 038
SE 701 267 1 894
SI 47 22 126
SK - 698 -

Fonte: Pesca: dati 2020. Cfr. allegato in: Comitato scientifico, tecnico ed economico
per la pesca (CSTEP): "The 2022 Annual Economic Report on the EU Fishing
Fleet" (Relazione economica annuale 2022 sulla flotta peschereccia dell'UE) (CSTEP
22-06) allegato, Prellezo, R., Sabatella, E., Virtanen, J. e Guillen, J. editori, Ufficio
delle pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2022, doi: 10.2760/358466,
JRC130578;
Acquacoltura: dati 2018. Cfr. tabella 2.1 in: Comitato scientifico, tecnico ed economico
per la pesca (CSTEP): "The EU Aquaculture Sector – Economic report 2020" (Il
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settore dell'acquacoltura dell'UE – Relazione economica 2020) (CSTEP 20-12). EUR
28359 EN, Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2021, ISBN
978-92-76-36192-3, doi:10.2760/441510, JRC124931;
Trasformazione: dati 2019. Cfr. tabella 2.1.1 in: Comitato scientifico, tecnico ed
economico per la pesca (CSTEP): "Economic Report of the EU Aquaculture
sector" (Relazione economica del settore dell'acquacoltura dell'UE) (CSTEP-21-14).
EUR 28359 EN, Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2022,
ISBN 978-92-76-53687-1, doi:10.2760/715841, JRC129953.
NB: SM = Stato membro, AT = Austria, BE = Belgio, BG = Bulgaria, CY = Cipro, CZ
= Repubblica ceca, DE = Germania, DK = Danimarca, EE = Estonia, EL = Grecia, ES
= Spagna, FI = Finlandia, FR = Francia, HR = Croazia, IE = Irlanda, IT = Italia, LT =
Lituania, LV = Lettonia, HU = Ungheria, MT = Malta, NL = Paesi Bassi, PL = Polonia,
PT = Portogallo, RO = Romania, SE = Svezia, SI = Slovenia, SK = Slovacchia.

TABELLA III: PRODUZIONE, IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONE DEI
PRODOTTI DELLA PESCA E DELL'ACQUACOLTURA PER GRUPPO
MERCEOLOGICO NEL 2020 (EQUIVALENTE PESO VIVO – SOLO PER
USO ALIMENTARE)

Produzione (t) Importazione (t) Esportazione (t)Gruppo
merceologico Catture Acquacoltura Catture Acquacoltura Catture Acquacoltura
Molluschi
bivalvi, altri
molluschi e
invertebrati
acquatici

133 153 531 698 150 434 161 392 37 511 22 220

Cefalopodi 77 934 0 578 485 0 44 284 1
Crostacei 114 976 3 474 416 499 378 861 148 119 4 601
Pesci piatti 125 232 12 031 156 880 998 89 147 250
Pesci di
acqua dolce 95 572 110 481 67 216 197 255 4 810 4 591

Pesci
demersali 519 732 0 2 427 114 542 543 554 0

Prodotti
acquatici
diversi

52 794 490 329 607 0 64 239 0

Altre specie
ittiche marine228 959 192 680 395 370 115 016 168 022 42 955

Salmonidi 14 498 208 216 2 216 1 319 038 67 953 147 833
Piccoli
pelagici 1 228 573 0 762 993 0 712 776 0

Tonnidi e
specie affini 371 819 29 329 1 377 131 777 355 309 11 610

Totale 2 963 241 1 088 399 6 663 945 2 173 879 2 235 725 234 061

Fonte: Osservatorio europeo del mercato dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura
(EUMOFA). Bilancio di approvvigionamento. Dati consultati il 18 aprile 2023.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 163
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

TABELLA IV: CONSUMO APPARENTE E PRO CAPITE PER GRUPPO
MERCEOLOGICO NEL 2020 (PESO VIVO EQUIVALENTE – SOLO PER
USO ALIMENTARE)

Consumo apparente (t) Consumo pro capite (kg)Gruppo merceologico CattureAcquacoltura Totale CattureAcquacoltura Totale
Molluschi bivalvi, altri
molluschi e invertebrati
acquatici

245 503 670 515 916 017 0,55 1,50 2,05

Cefalopodi 611 863 0 611 862 1,37 0,00 1,37
Crostacei 382 897 377 746 760 643 0,86 0,84 1,70
Pesci piatti 192 849 12 761 205 610 0,43 0,03 0,46
Pesci di acqua dolce 157 874 303 081 460 955 0,35 0,68 1,03
Pesci demersali 2 402 691 542 2 403 234 5,37 0,00 5,37
Prodotti acquatici diversi 318 049 490 318 539 0,71 0,00 0,71
Altre specie ittiche
marine 455 728 264 572 720 300 1,02 0,59 1,61

Salmonidi 78 458 1 249 268 1 327 726 0,18 2,79 2,97
Piccoli pelagici 1 277 994 0 1 277 994 2,86 0,00 2,86
Tonnidi e specie affini 1 392 897 18 481 1 411 378 3,11 0,04 3,16
Totale 7 516 804 2 897 455 10 414 25816,81 6,47 23,29

Fonte: Osservatorio europeo del mercato dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura
(EUMOFA). Bilancio di approvvigionamento. Dati consultati il 18 aprile 2023.

TABELLA V: ALLOCAZIONE PER STATO MEMBRO DELLE RISORSE
DEL FONDO EUROPEO PER GLI AFFARI MARITTIMI, LA PESCA E
L'ACQUACOLTURA (FEAMPA) DAL 2021 AL 2027 (1 000 EUR, PREZZI
CORRENTI)

SM 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale
AT 822 1 098 1 054 1 009 895 913 927 6 718
BE 4 925 6 579 6 319 6 051 5 366 5 470 5 556 40 266
BG 10 391 13 878 13 330 12 764 11 320 11 540 11 722 84 945
CY 4 686 6 259 6 011 5 756 5 105 5 204 5 286 38 307
CZ 3 670 4 902 4 709 4 509 3 999 4 076 4 140 30 005
DE 25 909 34 606 33 239 31 827 28 227 28 776 29 228 211 812
DK 24 583 32 834 31 537 30 198 26 782 27 303 27 732 200 969
EE 11 913 15 912 15 283 14 634 12 979 13 231 13 439 97 391
EL 45 870 61 266 58 847 56 348 49 973 50 945 51 747 374 996
ES 137 053 183 056 175 827 168 361 149 313 152 219 154 612 1 120 442
FI 8 777 11 723 11 260 10 782 9 562 9 748 9 902 71 756
FR 69 373 92 658 88 999 85 220 75 578 77 049 78 260 567 137
HR 29 808 39 813 38 241 36 617 32 474 33 106 33 627 243 687
HU 4 613 6 161 5 918 5 666 5 025 5 123 5 204 37 710
IE 17 415 23 260 22 342 21 393 18 973 19 342 19 646 142 370
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IT 63 389 84 666 81 322 77 869 69 059 70 403 71 510 518 217
LT 7 484 9 996 9 601 9 194 8 153 8 312 8 443 61 184
LU 0 0 0 0 0 0 0 0
LV 16 498 22 036 21 166 20 267 17 974 18 324 18 612 134 877
MT 2 670 3 566 3 425 3 280 2 908 2 965 3 012 21 825
NL 11 978 15 999 15 367 14 714 13 050 13 304 13 513 97 924
PL 62 676 83 713 80 407 76 993 68 282 69 611 70 706 512 388
PT 46 307 61 851 59 408 56 885 50 449 51 431 52 240 378 572
RO 19 871 26 541 25 493 24 410 21 649 22 070 22 417 162 451
SE 14 177 18 935 18 187 17 415 15 445 15 745 15 993 115 897
SI 2 927 3 910 3 755 3 596 3 189 3 251 3 302 23 930
SK 1 862 2 488 2 389 2 288 2 029 2 068 2 101 15 225
Totale 649 647 867 706 833 436 798 046 707 758 721 529 732 877 5 311 001

Fonte: Regolamento (UE) 2021/1139 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
7 luglio 2021, che istituisce il Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e
l'acquacoltura e che modifica il regolamento (UE) 2017/1004.
NB: SM = Stato membro, BE = Belgio, BG = Bulgaria, CY = Cipro, CZ = Repubblica
ceca, DE = Germania, DK = Danimarca, EE = Estonia, EL = Grecia, ES = Spagna, FI
= Finlandia, FR = Francia, HR = Croazia, HU = Ungheria, IE = Irlanda, IT = Italia, LT =
Lituania, LV = Lettonia, MT = Malta, NL = Paesi Bassi, AT = Austria, PL = Polonia, PT
= Portogallo, RO = Romania, SK = Slovacchia, SI = Slovenia, SE = Svezia.

Marcus Ernst Gerhard Breuer
04/2023
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3.4. POLITICA DEI
TRASPORTI E DEL TURISMO

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 166
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

3.4.1. POLITICA COMUNE DEI TRASPORTI: IN BREVE

La politica dei trasporti rappresenta uno dei settori politici comuni dell'Unione da otre
30 anni. Parallelamente all'apertura alla concorrenza dei mercati dei trasporti e alla
creazione della rete transeuropea dei trasporti, il tema della "mobilità sostenibile"
assumerà maggiore importanza, in particolare nel contesto del costante aumento
delle emissioni di gas a effetto serra del settore, che minaccia di compromettere gli
sforzi dell'Unione europea volti a conseguire gli obiettivi climatici.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

La base giuridica è costituita dall'articolo 4, paragrafo 2, lettera g), nonché dal titolo
VI del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Già nel trattato di Roma gli
Stati membri avevano sottolineato l'importanza di una politica comune dei trasporti
dedicando all'argomento un intero titolo. Quella dei trasporti è stata quindi una delle
prime politiche comuni della Comunità. Il principale obiettivo iniziale era l'istituzione di
un mercato comune dei trasporti, che consentisse la libera prestazione dei servizi e
l'apertura dei mercati dei trasporti. Con l'apertura dei mercati dei trasporti è essenziale
creare nel contempo condizioni di concorrenza eque per i diversi tipi di trasporto,
sia a livello intramodale che intermodale. L'armonizzazione ha dunque assunto
un'importanza sempre maggiore e riguarda ora le leggi, i regolamenti e le disposizioni
amministrative nazionali nonché l'ambito tecnologico, sociale e fiscale in cui vengono
prestati i servizi di trasporto.
Il libro bianco del 2011 intitolato "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei
trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile" (COM(2011)0144) ha
raccomandato una riduzione del 20 % delle emissioni dei trasporti (escluso il trasporto
marittimo internazionale) tra il 2008 e 2030 e una riduzione di almeno il 60 % tra il 1990
e il 2050. Ha inoltre raccomandato una riduzione del 40 % delle emissioni del trasporto
marittimo internazionale tra il 2005 e il 2050. Ha chiesto di portare l'uso di carburanti
sostenibili a basso tenore di carbonio nel settore dell'aviazione al 40 % entro il 2050 e
di diminuire la quota delle autovetture a carburante tradizionale nei trasporti urbani del
50 % entro il 2030, con l'obiettivo di arrivare al 100 % entro il 2050.
Questi obiettivi sono tuttavia ampiamente insufficienti rispetto a quello stabilito in
occasione della Conferenza sul clima di Parigi (nota anche come "COP 21") tenutasi
nel dicembre 2015.Tale considerazione ha influenzato il piano d'azione proposto dalla
Commissione (COM(2019)0640), dal titolo "Il Green Deal europeo", che va oltre le
sue ambizioni principali (ad esempio una mobilità intelligente e sostenibile) al fine di
includere anche gli obiettivi generali della legge sul clima, trasformando così gli impegni
politici in materia di politica climatica in obblighi giuridici.

ORIENTAMENTI POLITICI GENERALI

È stato un ricorso per carenza del Parlamento contro il Consiglio ad aprire la strada
verso una legislazione comune nel campo dei trasporti. La Corte di giustizia dell'Unione
europea (CGUE), con sentenza del 22 maggio 1985 nella causa 13/83, ha esortato il
Consiglio a intervenire, avviando in tal modo un'autentica politica comune dei trasporti.
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Il 2 dicembre 1992 la Commissione ha adottato il libro bianco sullo sviluppo futuro
della politica comune dei trasporti (COM(1992)0494), segnando una svolta decisiva
verso una "mobilità sostenibile". Nel libro bianco del 22 luglio 1998, dal titolo
"Pagamento commisurato all'uso delle infrastrutture: un approccio per tappe per
l'istituzione di un quadro comune in materia di tariffazione delle infrastrutture di
trasporto nell'UE" (COM(1998)0466), la Commissione ha richiamato l'attenzione sulle
notevoli differenze esistenti tra gli Stati membri in materia di tariffazione dei servizi
di trasporto, che comportavano distorsioni della concorrenza nel settore del trasporto
intramodale e intermodale.

ATTUAZIONE

Nel libro bianco del settembre 2001, intitolato "La politica europea dei trasporti fino
al 2010: il momento delle scelte" (COM(2001)0370), la Commissione ha analizzato le
sfide del settore alla luce dell'imminente allargamento verso Est. La Commissione ha
presentato un pacchetto di 60 misure volte a eliminare il nesso tra crescita economica e
aumento del traffico, a combattere le disparità nello sviluppo dei vari modi di trasporto,
a promuovere un piano d'azione per la sicurezza stradale, a consolidare i diritti dei
passeggeri e a garantire la trasparenza dei costi attraverso l'armonizzazione dei principi
di tariffazione.
L'Unione europea ha inoltre varato progetti tecnologici ambiziosi, quali il sistema
europeo di navigazione satellitare Galileo, il sistema europeo di gestione del traffico
ferroviario (ERTMS) e il programma di ricerca per la gestione del traffico aereo
nell'ambito del Cielo unico europeo (SESAR) per migliorare l'infrastruttura di controllo
del traffico aereo.
Nel giugno 2006 la Commissione ha pubblicato un riesame intermedio del libro bianco
del 2001 (COM(2006)0314), dal titolo "Mantenere l'Europa in movimento – Una mobilità
sostenibile per il nostro continente". La Commissione aveva già stimato che le misure
proposte nel 2001 non fossero sufficienti per raggiungere gli obiettivi fissati e ha
pertanto introdotto nuovi strumenti.
Nel luglio 2008 la Commissione ha presentato un pacchetto sui trasporti ecocompatibili,
incentrato su una strategia di internalizzazione dei costi esterni dei trasporti, che
comprendeva tre comunicazioni della Commissione e una proposta di revisione della
direttiva 1999/62/CE, nota anche come direttiva Eurobollo (cfr. la scheda informativa
intitolata "Trasporto stradale: armonizzazione della legislazione" 3.4.3).
I risultati del dibattito sul futuro a lungo termine dei trasporti (su un orizzonte dai 20
ai 40 anni), che era stato avviato nel libro bianco del 2001, sono stati presentati nella
comunicazione della Commissione, dal titolo "Un futuro sostenibile per i trasporti: verso
un sistema integrato basato sulla tecnologia e di agevole uso" (COM(2009)0279).
Fra i dieci obiettivi del libro bianco del 2011 la Commissione ha incluso la creazione
di uno spazio unico europeo dei trasporti eliminando tutti gli ostacoli residui tra modi
e tra sistemi nazionali, facilitando il processo di integrazione e sostenendo l'emergere
di nuovi operatori multinazionali e multimodali. Il 1º luglio 2016 la Commissione ha
presentato una relazione sotto forma di documento di lavoro (SWD(2016)0226) sui
progressi compiuti nell'attuazione del programma decennale definito nel libro bianco
del 2011. L'allegato II comprende una valutazione esaustiva delle attività intraprese
fino ad allora.
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A. Verso un modello di mobilità sostenibile
La direttiva 92/106/CEE del Consiglio ("direttiva sui trasporti combinati") del dicembre
1992 stabilisce norme comuni per il trasporto combinato di merci tra Stati membri. Si
tratta di uno degli strumenti giuridici più importanti dell'UE per promuovere il trasporto
intermodale di merci e passare a modi di trasporto a basse emissioni (ferrovia, trasporto
marittimo di corto raggio e vie navigabili interne anziché trasporto su strada) con
l'obiettivo di ridurre le esternalità negative e le emissioni di carbonio.
Nel 2016 la Commissione ha pubblicato una comunicazione, dal titolo "Strategia
europea per una mobilità a basse emissioni" (COM(2016)0501), nella quale propone
misure per accelerare la decarbonizzazione dei trasporti europei.
Nel dicembre 2020 la Commissione ha presentato la strategia per una mobilità
sostenibile e intelligente, corredata di un piano d'azione composto da 82 iniziative
destinate a orientare i lavori per il periodo fino al 2024 (COM(2020)0789). La strategia
definisce una tabella di marcia per mettere i trasporti europei risolutamente sulla
buona strada, per un futuro sostenibile e intelligente, individuando dieci settori prioritari,
suddivisi in tappe fondamentali. Una di queste è la presenza di almeno 30 milioni di
autovetture a emissioni zero sulle strade entro il 2030.
Nel luglio 2021 la Commissione ha presentato una serie di proposte legislative e
revisioni nel settore della decarbonizzazione dei trasporti in linea con l'obiettivo del
Green Deal di conseguire la neutralità climatica entro il 2050. Tra le proposte figurano:
— una proposta di revisione del sistema di scambio di quote di emissione (ETS)[1]

(compreso il trasporto aereo e marittimo). L'atto finale pubblicato nella Gazzetta
ufficiale il 16 maggio 2023 (direttiva (UE) 2023/959) prevede obiettivi più ambiziosi
per la riduzione delle emissioni, aggiunge per la prima volta il trasporto marittimo al
sistema, elimina gradualmente le quote gratuite per il trasporto aereo e le industrie
a partire dal 2026 e crea un ETS distinto per il trasporto su strada;

— una proposta di revisione del regolamento sull'infrastruttura per i combustibili
alternativi (AFIR). L'atto finale pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 22 settembre
2023 (regolamento (UE) 2023/1804) comprende un pacchetto di misure per la
realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi negli Stati membri
dell'UE, che spiana la strada a una maggiore mobilità a zero emissioni in Europa;

— una proposta di revisione dei livelli di prestazione in materia di emissioni di
CO2, che prevede limiti di emissione più severi e l'eliminazione graduale delle
autovetture con motore a combustione interna (ICE) entro il 2035, aprendo
la strada ai veicoli elettrici a batteria. È stata concordata dal Parlamento e
dal Consiglio nel marzo 2023. L'atto finale è stato firmato il 19 aprile 2023
(regolamento (CE) n. 2023/851), ma consente ancora alle autovetture con ICE di
funzionare con elettrocarburanti dopo il 2035.

Nel dicembre 2021 la Commissione ha presentato un secondo pacchetto di proposte
a sostegno di una transizione verso trasporti più puliti, ecologici e intelligenti, in linea
con gli obiettivi del Green Deal europeo e in seguito alla pubblicazione della strategia
per una mobilità sostenibile e intelligente della Commissione nel dicembre 2020. Il
pacchetto comprende due importanti proposte legislative, vale a dire la revisione del

[1]L'EU ETS fissa un limite alla quantità di emissioni di gas a effetto serra che un soggetto (ad
esempio il settore dell'aviazione) può emettere. Le quote di emissioni dell'UE sono poi messe all'asta
o assegnate gratuitamente e rese disponibili per lo scambio.
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regolamento sugli orientamenti TEN-T del 2013 e la revisione della direttiva sui sistemi
di trasporto intelligenti (ITS) del 2010.
Con la revisione del regolamento TEN-T (2021/0420(COD)), la Commissione intende
affrontare meglio le sfide dell'UE in termini di modernizzazione della rete di mobilità
europea, che vanno dal potenziamento dell'interconnettività dei trasporti transeuropei
multimodali e delle reti regionali alla decarbonizzazione e alla digitalizzazione dei
servizi e delle infrastrutture di trasporto. La proposta di regolamento TEN-T è integrata
dal piano d'azione per promuovere il trasporto ferroviario di passeggeri transfrontaliero
e a lunga percorrenza e da una proposta di estensione della TEN-T ai paesi vicini,
come l'Ucraina (mediante una proposta modificata pubblicata nel luglio 2022, che tiene
conto delle conseguenze della guerra di aggressione della Russia contro l'Ucraina).
Il Parlamento ha approvato il suo progetto di relazione sulla proposta TEN-T nell'aprile
2023, con l'obiettivo di raggiungere un accordo interistituzionale durante la legislatura
in corso prima delle elezioni del 2024.
Questo secondo pacchetto comprendeva anche una comunicazione sul nuovo quadro
per la mobilità urbana (COM(2021)0811), che pone l'accento sui trasporti pubblici e sui
servizi di mobilità digitale multimodale. Il 9 maggio 2023 il Parlamento ha adottato la
sua relazione d'iniziativa sul nuovo quadro per la mobilità urbana.
Nel novembre 2022 la Commissione ha adottato la sua proposta di revisione delle
norme Euro 6 sulle emissioni di autovetture, furgoni, autocarri e autobus (ora norme
Euro 7). Comprende norme più rigorose in materia di emissioni per tutte le autovetture,
i furgoni, gli autocarri e gli autobus a benzina e diesel. È attualmente in attesa di una
decisione della commissione (2022/0365(COD)). Nel febbraio 2023 la Commissione
ha adottato una revisione del regolamento (UE) 2019/1242 relativo al rafforzamento
delle norme sulle emissioni di CO2 dei veicoli pesanti (2023/0042(COD)), Il Parlamento
prevede di adottare la sua posizione in prima lettura entro la fine del 2023.
B. Guida automatica e sistemi di trasporto intelligenti
Data la rapidità dello sviluppo tecnologico, l'UE sta cercando di garantire norme
comuni. Con la crescente automazione e connettività, che consente ai veicoli di
"comunicare" tra loro, la mobilità sta attraversando una nuova frontiera digitale. Questi
sviluppi, accelerati dai progressi in materia di intelligenza artificiale, consentono un
livello completamente nuovo di cooperazione tra gli utenti della strada, che può essere
estremamente vantaggioso sia per questi ultimi che per il sistema di mobilità nel suo
complesso, anche rendendo i trasporti più sicuri, più accessibili e sostenibili. Nella
sua comunicazione dal titolo "Verso la mobilità automatizzata: una strategia dell'UE
per la mobilità del futuro" (COM(2018)283), la Commissione ha dimostrato di essere
consapevole delle sfide associate alla guida automatica e ha sottolineato la necessità
di comprenderne meglio le conseguenze etiche e sociali (ad esempio per l'occupazione
e le nuove competenze necessarie) e di affrontare quanto prima le questioni etiche
emergenti.
La direttiva 2010/40/UE sui sistemi di trasporto intelligenti (ITS) stabilisce un quadro per
la diffusione degli ITS. Si tratta di applicazioni avanzate con l'obiettivo di fornire servizi
innovativi riguardanti diversi modi di trasporto, di gestire meglio i trasporti, di migliorare
le informazioni destinate agli utenti e di rendere i trasporti più sicuri e coordinati. Nel
dicembre 2021 la Commissione ha adottato una proposta di revisione della direttiva
2010/40/UE al fine di accelerare e coordinare la diffusione degli ITS per migliorare
la sicurezza, l'efficienza del traffico e il comfort dei conducenti (COM(2021)0813). Il
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Parlamento ha adottato la sua posizione in prima lettura il 3 ottobre 2023 e il testo è
ora in attesa della posizione del Consiglio in prima lettura.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Oltre ad aver sostenuto attivamente la liberalizzazione dei mercati dei trasporti
e il modello della "mobilità sostenibile", il Parlamento ha ribadito la necessità di
associare tale liberalizzazione a una vasta armonizzazione del quadro sociale, fiscale
e tecnologico nonché delle norme di sicurezza.
Il 12 febbraio 2003 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sul libro
bianco della Commissione del 2001, intitolato "La politica europea dei trasporti fino al
2010: il momento delle scelte" (COM(2001)0370). La risoluzione ha posto in rilievo la
sostenibilità quale fondamento e parametro della politica europea dei trasporti e ha
evidenziato l'importanza di creare un sistema dei trasporti globale e integrato,
Il 25 settembre 2007 la Commissione ha pubblicato un libro verde, dal titolo "Verso
una nuova cultura della mobilità urbana" (COM(2007)0551), al quale il Parlamento
ha dato seguito approvando una risoluzione con lo stesso titolo il 9 luglio 2008.
Inoltre, il 23 aprile 2009 il Parlamento ha approvato un'altra risoluzione, dal titolo
"Piano d'azione sulla mobilità urbana". Poco dopo, la Commissione ha risposto a tale
risoluzione con una comunicazione dallo stesso titolo, "Piano d'azione sulla mobilità
urbana" (COM(2009)0490), pubblicata il 20 settembre 2009.
A seguito di una comunicazione della Commissione (COM(2009)0279), dal titolo "Un
futuro sostenibile per i trasporti: verso un sistema integrato, basato sulla tecnologia e
di agevole uso", il 6 luglio 2010 il Parlamento ha approvato una risoluzione su un futuro
sostenibile per i trasporti.
A seguito della pubblicazione del libro bianco del 2011, il Parlamento ha approvato due
risoluzioni. Il 15 dicembre 2011 ha approvato una prima risoluzione, dal titolo "Tabella
di marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti – Per una politica dei trasporti
competitiva e sostenibile", nella quale ha valutato gli obiettivi principali delineati nel libro
bianco del 2011 e ha parzialmente approvato i progressi compiuti nella sua attuazione.
A seguito di un'ulteriore comunicazione della Commissione, dal titolo "Insieme verso
una mobilità urbana competitiva ed efficace sul piano delle risorse" (COM(2013)0913),
pubblicata il 17 dicembre 2013, il 2 dicembre 2015 il Parlamento ha approvato una
risoluzione sulla mobilità urbana sostenibile. La risoluzione incoraggia gli Stati membri
e le città a elaborare piani di mobilità urbana sostenibile che diano priorità ai modi di
trasporto a basse emissioni, ai veicoli alimentati da carburanti alternativi e ai sistemi
di trasporto intelligenti.
Il 9 settembre 2015 il Parlamento ha approvato una seconda risoluzione sull'attuazione
del libro bianco del 2011, dal titolo "Bilancio e via da seguire per una mobilità
sostenibile". Nel contesto della revisione intermedia, il 1º luglio 2016 la Commissione ha
pubblicato un documento di lavoro dal titolo "L'attuazione del libro bianco sui trasporti
del 2011 – Cinque anni dopo la sua pubblicazione: risultati e sfide" (SWD(2016)0226).
Il Parlamento ha invitato la Commissione a mantenere almeno il livello d'ambizione
degli obiettivi inizialmente fissati. Il Parlamento ha inoltre formulato una serie di
raccomandazioni volte a integrare tutti i modi di trasporto al fine di creare un sistema
di trasporti più efficiente, sostenibile, competitivo, accessibile e di più facile utilizzo per
gli utenti.
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Nella sua risoluzione su una strategia europea per una mobilità a basse emissioni,
approvata nel dicembre 2017, il Parlamento ha sottolineato che il settore dei trasporti
deve contribuire maggiormente agli obiettivi climatici.
In seguito a una comunicazione della Commissione, dal titolo "Verso l'uso più
ampio possibile di combustibili alternativi: un piano d'azione sulle infrastrutture
per i combustibili alternativi" (COM(2017)0652), nell'ottobre 2018 il Parlamento ha
approvato una risoluzione nella quale invitava la Commissione a effettuare una
revisione della direttiva 2014/94/UE sulla realizzazione di un'infrastruttura per i
combustibili alternativi e a concentrarsi sulla sua corretta attuazione. In ultima analisi,
ciò ha portato alla revisione del regolamento AFIR da parte della Commissione nel
luglio 2021 (come già indicato).
Il Parlamento ha inoltre accolto con favore la comunicazione della Commissione, dal
titolo "Verso la mobilità automatizzata" (COM(2018)0283), ma in una risoluzione del 15
gennaio 2019 ha sottolineato che gli attori europei devono unire le forze per assumere
un ruolo di leader mondiali nel settore dei trasporti autonomi. Tuttavia, il Parlamento
ha anche sottolineato le sfide etiche future e ha invitato la Commissione a elaborare,
insieme ad altri portatori di interessi, orientamenti etici per l'intelligenza artificiale.
Nel gennaio 2020 il Parlamento ha approvato la risoluzione sul Green Deal europeo,
dando così seguito alla comunicazione della Commissione e presentando alcuni
orientamenti per i trasporti nella sezione "Accelerare la transizione verso una mobilità
sostenibile e intelligente".
Il 13 novembre 2020 il Parlamento ha approvato una risoluzione, dal titolo "Piano di
investimenti per un'Europa sostenibile – Come finanziare il Green Deal", che contiene
anche i contributi della commissione per i trasporti e il turismo.
A seguito della pandemia di COVID-19 e delle sue ripercussioni sui trasporti, il
19 giugno 2020 il Parlamento ha approvato una risoluzione, dal titolo "Turismo e
trasporti nel 2020 e oltre", nella quale ha chiesto un sostegno rapido, a breve e a lungo
termine per i settori dei trasporti e del turismo al fine di garantirne la sopravvivenza
e la competitività. Dal marzo 2020 ad oggi il Parlamento ha inoltre adottato diversi
atti correlati nell'ambito della procedura d'urgenza per combattere gli effetti negativi
immediati della pandemia sul settore dei trasporti.
Nel giugno 2022 il Parlamento ha adottato una risoluzione sulla proposta della
Commissione relativa a un Fondo sociale per il clima. Il Parlamento ha votato per
introdurre una definizione di "povertà di mobilità", che si riferisce alle famiglie con
accesso limitato a trasporti a prezzi abbordabili o con costi di trasporto elevati. Ha
sottolineato che le misure e gli investimenti sostenuti dal Fondo dovrebbero aiutare le
famiglie e gli utenti dei trasporti vulnerabili.
Nel febbraio 2023 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'elaborazione di una
strategia dell'UE per la mobilità ciclabile. La risoluzione suggerisce di promuovere gli
spostamenti in bicicletta e di favorire una transizione verde nell'UE, prevedendo un
maggior numero di piste ciclabili dedicate, parcheggi per biciclette e una riduzione
dell'IVA sulla fornitura, la riparazione e il noleggio di biciclette e biciclette elettriche.
Il 9 maggio 2023 il Parlamento ha adottato la sua relazione d'iniziativa sul nuovo quadro
per la mobilità urbana.
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3.4.2. TRASPORTI SU STRADA: TRASPORTI
INTERNAZIONALI E DI CABOTAGGIO

In seguito all'adozione di numerosi atti legislativi europei sono stati progressivamente
liberalizzati i trasporti su strada internazionali e di cabotaggio di merci e di persone.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Titolo VI, in particolare l'articolo 91 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
L'obiettivo è di creare un mercato liberalizzato del servizio di trasporto su strada
aprendo l'accesso alla professione a determinate condizioni. Tale obiettivo può essere
conseguito attraverso l'eliminazione di tutte le restrizioni riguardanti il vettore a motivo
della sua nazionalità o del fatto che sia stabilito in uno Stato membro diverso da quello
in cui è fornita la prestazione, al fine di creare condizioni di parità.

RISULTATI OTTENUTI

1. Accesso al mercato (e alla professione) del trasporto merci
In seguito a un ricorso per carenza presentato dal Parlamento europeo, la Corte di
giustizia ha condannato il Consiglio con sentenza del 22 maggio 1985 (61983CJ0013)
per non aver adottato, prima della fine del periodo transitorio previsto dal trattato di
Roma (31 dicembre 1969), le pertinenti disposizioni nei seguenti settori: (a) la libertà
di prestare servizi nell'ambito dei trasporti internazionali e (b) l'ammissione dei vettori
non residenti ai trasporti nazionali negli Stati membri. In questi due settori l'UE è ora
quasi riuscita a colmare le carenze constatate dalla Corte.
a. Trasporto su strada internazionale di merci per conto terzi
Il regolamento (CEE) n. 881/92 del Consiglio del 26 marzo 1992 ha consolidato i
testi giuridici esistenti in materia di trasporti internazionali tra Stati membri e definito il
regime delle licenze comunitarie rilasciate ai vettori di merci. Tale normativa riguardava
i trasporti da o verso uno Stato membro o che attraversavano uno o più Stati membri.
Per i percorsi tra uno Stato membro e un paese terzo il regime si applicava altresì nel
caso in cui esistesse un accordo tra l'UE e il paese terzo. Se fino ad allora i trasporti tra
due Stati membri erano possibili soltanto in virtù di accordi bilaterali, per lo più soggetti
a restrizioni, con il citato regolamento sono state abolite tutte le restrizioni quantitative
(contingenti) e le autorizzazioni bilaterali a partire dal 1º gennaio 1993. Nell'ambito del
pacchetto stradale adottato nel 2009, il regolamento è stato sostituito dal regolamento
(CE) n. 1071/2009 (cfr. in appresso).
Il regolamento (CE) n. 484/2002 del 1º marzo 2002 ha stabilito l'attestazione di
conducente per tutti i cittadini di un paese terzo che effettuano un trasporto per conto
terzi coperto da una licenza comunitaria. Tale misura avrebbe dovuto impedire che
conducenti di paesi terzi assunti in modo irregolare lavorassero con contratti precari
e venissero sottopagati, a discapito della concorrenza e della sicurezza stradale. Il
regolamento è stato sostituito dal regolamento (CE) n. 1072/2009 del 21 ottobre 2009
e successivamente modificato dal regolamento (UE) 2020/1055 del 15 luglio 2020.
Nel maggio 2017 la Commissione europea ha proposto una revisione dei regolamenti
(CE) n. 1071/2009 e (CE) n. 1072/2009 nel quadro dell'iniziativa legislativa "L'Europa
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in movimento" (COM(2017)0281). L'iniziativa mirava a modernizzare le norme di
ammissione al settore e a garantire il corretto funzionamento del mercato unico dei
trasporti su strada. Il Parlamento ha adottato il regolamento in seconda lettura nel
luglio 2020, cui ha fatto seguito la pubblicazione ufficiale dell'atto finale (regolamento
(UE) 2020/1055). La revisione fornisce un quadro giuridico per le norme applicabili al
cabotaggio e alle operazioni di trasporto internazionale, escluse le operazioni di transito
e le operazioni bilaterali.
Infine, il noleggio transfrontaliero di veicoli senza conducente per il trasporto di merci
su strada è regolamentato dalla direttiva 2006/1/CE del 18 gennaio 2006. Il 31 maggio
2017 la Commissione ha proposto una revisione di tale direttiva attraverso l'iniziativa
legislativa "L'Europa in movimento", al fine di istituire un quadro normativo chiaro e
uniforme che garantisca ai trasportatori di tutta l'UE parità di accesso al mercato dei
veicoli noleggiati (COM(2017)0282). L'atto finale è stato pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale il 16 maggio 2022.
Il 31 luglio 2020 è stato adottato il regolamento (UE) 2020/1056 relativo alle
informazioni elettroniche sul trasporto merci. Tale regolamento mira a creare un
quadro giuridico per lo scambio elettronico di informazioni regolamentari relative alla
circolazione delle merci attraverso il territorio dell'UE tra gli operatori economici e
l'autorità competente.
Il 13 dicembre 2022 è stato adottato un accordo UE-Ucraina sul trasporto di merci
su strada. L'accordo esenta i conducenti dall'obbligo di esibire un permesso di guida
internazionale, accetta la decisione dell'Ucraina di prorogare la validità amministrativa
dei documenti del conducente e semplifica lo scambio di informazioni tra l'UE e
l'Ucraina per combattere la frode e la falsificazione dei documenti del conducente
(decisione (UE) 2022/2435 del Consiglio).
b. Trasporto di cabotaggio
Per il cosiddetto cabotaggio terrestre, ossia la fornitura di servizi di trasporto all'interno
di uno Stato membro da parte di un vettore stabilito in un altro Stato membro, è stato
approvato il regolamento (CEE) n. 3118/93 del Consiglio del 25 ottobre 1993. Nella
pratica il regolamento riguardava le prestazioni di vettori non residenti che, in occasione
di un viaggio internazionale, si trovavano in un paese di accoglienza e che piuttosto che
rientrare a vuoto effettuavano un altro trasporto in questo paese prima di raggiungere
la frontiera. Tale regolamento autorizzava le imprese titolari di una licenza comunitaria
rilasciata da uno Stato membro a fornire servizi di trasporto merci su strada in un
altro Stato membro, a condizione che il servizio fosse fornito in via temporanea. Il
regolamento (CE) n. 1072/2009 (articolo 8, paragrafo 2) ha abbandonato il concetto di
cabotaggio generale per adottare la formula più restrittiva del cabotaggio consecutivo
(che fissa ad un massimo di tre il numero di operazioni di cabotaggio autorizzate nei
sette giorni successivi a un viaggio internazionale verso il paese di accoglienza del
cabotaggio). Tali disposizioni sul cabotaggio si applicavano a partire dal 14 maggio
2010, ma, come indicato in precedenza, sono state modificate dal regolamento (UE)
2020/1055.
c. Il pacchetto stradale del 21 ottobre 2009
L'Unione europea ha progressivamente instaurato le condizioni che consentono
di creare un mercato interno liberalizzato del trasporto su strada. Per introdurre
condizioni di concorrenza più eque è stato tuttavia necessario procedere a un'ulteriore
armonizzazione delle condizioni sociali, tecniche e fiscali. Il pacchetto stradale, adottato
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nell'ottobre 2009 a seguito di un compromesso tra il Parlamento europeo e il Consiglio,
consta di tre regolamenti dell'UE (nn. 1071/2009, 1072/2009 e 1073/2009) pienamente
applicati a partire dal dicembre 2011. Le norme sono comuni ai servizi di trasporto
di merci su strada internazionali e di cabotaggio. In particolare, il regolamento
(CE) n. 1071/2009 mira a introdurre norme più rigorose in materia di accesso alla
professione di trasportatore di merci e a modernizzare l'immagine del settore dei
trasporti su strada. Ha fissato quattro criteri qualitativi per diventare vettore di merci:
onorabilità, idoneità finanziaria, idoneità professionale e una sede effettiva e stabile in
uno Stato membro. Il regolamento (CE) n. 1072/2009 ha consolidato e armonizzato
ulteriormente le norme in materia di cabotaggio. In particolare, ha accorpato i
regolamenti (CEE) del Consiglio n. 881/92 e n. 3118/93 e abrogato la direttiva 2006/94/
CE (relativa all'emanazione di talune norme comuni in materia di trasporti di merci su
strada), eliminando così l'incertezza giuridica relativa ai trasportatori. Il regolamento
(CE) n. 1073/2009 fa riferimento al trasporto passeggeri (cfr. sezione successiva per
ulteriori informazioni).
2. Graduale liberalizzazione dei trasporti internazionali di viaggiatori effettuati con
autobus
A differenza del trasporto merci su strada, l'apertura del mercato per il trasporto
passeggeri è proceduta a un ritmo più lento. Il regolamento (CEE) n. 684/92,
del 16 marzo 1992, ha contribuito all'apertura del mercato dei servizi di trasporto
internazionale di viaggiatori effettuati con autobus, consentendo a qualsiasi impresa
di trasporti dell'UE di prestare servizi passeggeri per più di nove persone (compreso
il conducente) tra gli Stati membri. Tale regolamento è stato completato e modificato
dal regolamento (CE) n. 11/98 del Consiglio, dell'11 dicembre 1997, che ha introdotto
una licenza comunitaria che le autorità interessate dello Stato membro di stabilimento
devono rilasciare ai vettori che effettuano il trasporto di passeggeri con autobus per
conto terzi.
Il regolamento (CE) n. 12/98 del Consiglio, dell'11 dicembre 1997, ha autorizzato i
trasporti di cabotaggio per tutti i servizi occasionali, i servizi regolari specializzati (per
determinate categorie di viaggiatori) a condizione che siano coperti da un contratto
stipulato tra l'organizzatore e il vettore (ad esempio, per il trasporto di lavoratori o di
studenti). Il regolamento ha inoltre autorizzato il cabotaggio per i servizi regolari, a
condizione che l'operazione di cabotaggio venga effettuata durante un servizio regolare
internazionale (e non a fine corsa). Come per il cabotaggio delle merci, il cabotaggio
per il trasporto di passeggeri doveva essere effettuato solo a titolo temporaneo.
Con il pacchetto stradale adottato nel 2009, il regolamento (CEE) n. 684/92 e il
regolamento (CE) n. 12/98 del Consiglio sono stati accorpati in un unico regolamento
(regolamento (CE) n. 1073/2009) al fine di chiarire e semplificare le norme per il
trasporto internazionale su strada di passeggeri (servizi di autobus) all'interno del
territorio dell'UE e le condizioni in base alle quali i vettori non residenti possono prestare
servizi di trasporto nazionali all'interno di uno Stato membro. Il regolamento (CE)
n. 1073/2009 conferma il principio della libera prestazione di servizi, per poi indicare le
condizioni per il rilascio e la revoca delle licenze comunitarie, i loro periodi di validità, le
norme dettagliate per il loro uso e la presentazione sia della licenza che delle relative
copie certificate. Anche qui è ammesso il cabotaggio di passeggeri, come nel caso del
trasporto merci, sempreché il cabotaggio non sia la finalità principale del servizio di
trasporto (vale a dire, deve essere consecutivo a un servizio internazionale regolare).
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Il regolamento (CE) n. 1073/2009 ha inoltre modificato il regolamento (CE) n. 561/2006
relativo all'armonizzazione di alcune disposizioni in materia sociale nel settore dei
trasporti su strada. È stato inoltre integrato dal regolamento (UE) n. 361/2014 della
Commissione, del 9 aprile 2014, recante modalità di esecuzione del regolamento
(CE) n. 1073/2009 con riguardo ai documenti per il trasporto internazionale di
passeggeri mediante autobus. Nell'ambito del suo programma legislativo del 2017
"L'Europa in movimento", la Commissione ha proposto la modifica del regolamento
(UE) n. 561/2006 per quanto riguarda gli obblighi minimi in materia di periodi di guida
massimi giornalieri e settimanali, di interruzioni minime e di periodi di riposo giornalieri e
settimanali e del regolamento (UE) n. 165/2014 per quanto riguarda il posizionamento
per mezzo dei tachigrafi (per ulteriori informazioni su tachigrafi e contachilometri, cfr.
3.4.3). Il Parlamento ha adottato la proposta in seconda lettura nel luglio 2020.
Per prevenire distorsioni della concorrenza e migliorare la sicurezza stradale e le
condizioni di lavoro dei conducenti nell'UE, il regolamento riveduto si concentra
sull'armonizzazione dei periodi di guida, delle interruzioni e dei periodi di riposo nel
settore del trasporto su strada e su una migliore applicazione di tali disposizioni
mediante l'uso di tachigrafi intelligenti. Nel maggio 2023 la Commissione ha pubblicato
una proposta che modifica leggermente le norme in materia di interruzioni e periodi
di riposo giornaliero di cui al regolamento (CE) n. 561/2006 per il sottosettore dei
"servizi occasionali di trasporto passeggeri", normalmente associato agli autobus
turistici (COM(2023)0256).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nel settore dei trasporti su strada, il Parlamento ha promosso e sostenuto, attraverso
numerose risoluzioni e relazioni, l'apertura progressiva del mercato per il trasporto di
merci e passeggeri su strada. Nel contempo, ha sempre ribadito che la liberalizzazione
deve essere accompagnata dall'armonizzazione anche per quanto riguarda gli aspetti
sociali e la sicurezza dei trasporti. Quanto al cabotaggio delle merci, il Parlamento si
è pronunciato a favore di una maggiore liberalizzazione onde ridurre l'incidenza dei
tragitti a vuoto degli autocarri (cfr. punto 18 della risoluzione del 6 luglio 2010 su un
futuro sostenibile per i trasporti). Inoltre, nella sua risoluzione del 15 dicembre 2011, dal
titolo "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti – Per una politica
dei trasporti competitiva e sostenibile"[1], il Parlamento ha invitato la Commissione a
elaborare entro la fine del 2013 una relazione sullo stato del mercato europeo del
trasporto stradale. La Commissione ha compiuto un primo passo a tale riguardo con la
pubblicazione, nel giugno 2012, della relazione del gruppo di alto livello sullo sviluppo
del mercato del trasporto stradale di merci nell'Unione europea, che raccomanda
l'apertura progressiva di detto mercato. In particolare, il gruppo raccomanda che
vengano introdotti due tipi diversi di cabotaggio: (1) limitato a un breve periodo e
legato a un tragitto internazionale e (2) non legato a un tragitto internazionale esistente,
ma da sottoporre a una procedura di registrazione onde garantire che il conducente
interessato rispetti il diritto del lavoro in vigore nel paese di accoglienza. In seguito,
il 14 aprile 2014, la Commissione ha pubblicato la relazione sullo stato del mercato
europeo del trasporto stradale.

[1]GU C 168 E del 14.6.2013, pag. 72.
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Nella sua risoluzione del 9 settembre 2015 sulla messa in atto del libro bianco sui
trasporti[2], il Parlamento ha chiesto, tra l'altro, di migliorare l'applicazione e, ove
opportuno, di chiarire o rivedere le norme comuni in materia di accesso al mercato
internazionale del trasporto di merci su strada. Ha inoltre invitato la Commissione ad
adottare misure contro le pratiche illegali che determinavano la concorrenza sleale e
promuovevano il dumping sociale. In tal senso, il Parlamento ha sostenuto l'adozione
di un codice sociale che affronti anche il problema del lavoro autonomo dissimulato,
al fine di tenere maggiormente conto della natura specifica dei lavoratori del trasporto
stradale internazionale e garantire una concorrenza leale. Il 18 maggio 2017 è stata
approvata una risoluzione sul trasporto stradale nell'Unione europea[3], che comprende
questioni quali il miglioramento della competitività e dell'innovazione nel settore
stradale, l'agevolazione della mobilità transfrontaliera su strada, il miglioramento delle
condizioni sociali e delle norme di sicurezza e la promozione del trasporto stradale a
basse emissioni.
Nel febbraio 2019 il Parlamento ha adottato la sua posizione in prima lettura sulla
proposta della Commissione recante modifica del regolamento (CE) n. 1073/2009
al fine di aprire ulteriormente i mercati nazionali ai servizi internazionali di trasporto
effettuati con autobus. Si attende la posizione del Consiglio in prima lettura.
Il Parlamento ha modificato in prima lettura il regolamento (UE) 2020/1056 relativo
alle informazioni elettroniche sul trasporto merci rafforzando la protezione dei dati
commerciali e personali nel testo della legislazione.
Nel luglio 2020, nell'ambito del pacchetto mobilità, il Parlamento ha approvato un atto
giuridico sull'esercizio dell'attività di trasportatore su strada e l'accesso al mercato
internazionale dei trasporti di merci su strada (2017/0123(COD)).

Davide Pernice
10/2023

[2]GU C 316 del 22.9.2017, pag. 155.
[3]GU C 307 del 30.8.2018, pag. 123.
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3.4.3. TRASPORTO SU STRADA:
ARMONIZZAZIONE DELLA LEGISLAZIONE

La creazione di un mercato unico europeo dei trasporti su strada non è possibile
senza un'armonizzazione delle disposizioni giuridiche in vigore negli Stati membri. Le
misure adottate dall'Unione europea sono essenzialmente di natura fiscale, tecnica,
amministrativa e sociale.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Titolo VI del trattato di Lisbona, in particolare l'articolo 91 del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea. Una politica comune dei trasporti su strada che preservi eque
condizioni di concorrenza e garantisca la libera prestazione dei servizi richiede
un'armonizzazione delle disposizioni giuridiche in vigore negli Stati membri. Tale
armonizzazione si applica non solo alla tassazione (IVA, tasse di circolazione e imposte
sul carburante) e agli aiuti di Stato, ma anche alle specifiche tecniche (valori massimi
di dimensioni e peso), alle disposizioni sociali e alle misure di tutela dell'ambiente.

RISULTATI

A. Armonizzazione fiscale e tecnica
1. Il sistema delle accise e la tariffazione delle infrastrutture
L'8 luglio 2008, la Commissione aveva presentato un pacchetto di iniziative a favore di
trasporti più ecologici, che ha fornito un modello trasparente e di applicazione generale
per il calcolo di tutti i costi esterni, inclusi quelli legati all'ambiente, alle emissioni
acustiche, alla congestione e alla salute. Il modello è servito da base per il calcolo
delle tariffe di utilizzo delle infrastrutture per la revisione della direttiva 1999/62/CE del
17 giugno 1999 (nota anche come la direttiva Eurobollo) e prefigurava una strategia di
applicazione graduale a tutti i modi di trasporto.
La direttiva Eurobollo (1999/62/CE) rimane il punto di riferimento in materia di tariffe
per l'utilizzo delle infrastrutture stradali da parte delle imprese di trasporto. È stata
modificata dalla direttiva 2006/38/CE del 17 maggio 2006 e dalla direttiva 2011/76/UE
del 27 settembre 2011. La direttiva Eurobollo si basa sul principio "chi inquina paga"
e sull'internalizzazione dei costi esterni del trasporto stradale. Mira a garantire che i
costi derivanti dall'utilizzo delle infrastrutture da parte dei mezzi pesanti siano stornati
sulle tariffe.
Nel quadro del programma legislativo della Commissione "L'Europa in movimento",
pubblicato il 31 maggio 2017, è stata adottata una revisione della direttiva Eurobollo. La
versione definitiva della direttiva Eurobollo è stata adottata nel febbraio 2022 (direttiva
(UE) 2022/362). Le nuove norme estenderanno il campo di applicazione della direttiva a
tutti i veicoli pesanti e leggeri, non solo agli autocarri di peso superiore a 3,5 tonnellate,
e renderanno obbligatori i costi esterni per l'inquinamento atmosferico per i veicoli
pesanti.
Un ulteriore punto incluso nel programma legislativo "L'Europa in movimento" del
2017 è una proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente
l'interoperabilità dei sistemi di telepedaggio stradale e intesa ad agevolare lo
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scambio transfrontaliero di informazioni sul mancato pagamento dei pedaggi stradali
nell'Unione. In seguito al completamento della procedura di codecisione, la proposta
è stata approvata e successivamente pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea come direttiva (UE) 2019/520.
2. Livelli di prestazione in materia di emissioni
Il regolamento (CE) 443/2009 e il regolamento (EU) 510/2011 fissano livelli di
prestazione in materia di emissioni delle autovetture nuove e dei veicoli commerciali
leggeri nell'ambito di un approccio integrato per ridurre le emissioni di CO2. Entrambi
sono stati modificati nel 2014 (regolamento (UE) n. 333/2014 e regolamento (UE)
n. 253/2014) per definire le modalità di conseguimento degli obiettivi 2020 di riduzione
delle emissioni di CO2 per entrambi i tipi di veicoli.

Una nuova proposta relativa ai livelli di prestazione in materia di emissioni delle
autovetture nuove e dei veicoli commerciali leggeri nuovi che modifica il regolamento
(CE) n. 715/2007 (rifusione) e che abroga il regolamento (CE) n. 443/2009 e il
regolamento (UE) n. 510/2011 mira a fissare obiettivi di riduzione per le emissioni per il
2025 e il 2030. La procedura di codecisione si è ora conclusa e l'atto è stato approvato.
L'atto finale è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale ad aprile 2019 (Regolamento
(UE) 2019/631).
Nel luglio 2021, nell'ambito del pacchetto "Pronti per il 55 %" e al fine di conseguire
il Green Deal, la Commissione ha pubblicato un'altra proposta di revisione dei livelli
di prestazione in materia di emissioni delle autovetture e dei furgoni nuovi al fine di
rafforzare gli obiettivi in materia di emissioni modificando il regolamento (UE) 2019/631.
Nel marzo 2023 il Consiglio e il Parlamento hanno raggiunto un accordo e l'atto finale
è stato firmato il 19 aprile 2023 (regolamento (UE) 2023/851). Prevede obiettivi di
riduzione delle emissioni di CO2 del 55 % per le autovetture nuove e del 50 % per i
nuovi veicoli commerciali leggeri entro il 2030, nonché un obiettivo di riduzione delle
emissioni di CO2 del 100 % entro il 2035 per le autovetture e i furgoni nuovi.

Nel marzo 2023 la Commissione ha adottato la raccomandazione C(2023)1796
per migliorare e armonizzare i controlli periodici dei veicoli. Per assicurare che
i veicoli rispettino le norme in materia di emissioni per tutta la durata della
loro vita, è fondamentale effettuare prove accurate. Per garantire che durante le
ispezioni vengano individuati i veicoli dotati di filtri antiparticolato diesel difettosi o
manomessi, la raccomandazione della Commissione definisce orientamenti relativi alle
apparecchiature e alla procedura di misurazione, ai requisiti metrologici e tecnici e a
un limite "pass/fail" per il numero di particelle.
3. Valori massimi di dimensioni e peso
La direttiva 96/53/CE del 25 luglio 1996 che fissa i valori massimi di dimensione e peso
autorizzati per il traffico nazionale e internazionale è il testo di riferimento utilizzato per
fissare le dimensioni massime di taluni veicoli stradali che circolano tra gli Stati membri.
Tale direttiva è stata completata e modificata dalla direttiva 97/27/CE del 22 luglio
1997 (successivamente abrogata dalla direttiva 2002/7/CE del 18 febbraio 2002 e
dal regolamento (CE) n. 661/2009 del 13 luglio 2009), che mirava ad armonizzare le
norme dimensionali degli autobus e dei veicoli con rimorchi per consentire la libera
circolazione nell'Unione e, in particolare, a garantire che le operazioni di cabotaggio
per il trasporto passeggeri funzionassero in modo efficiente.
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La direttiva (UE) 2015/719 del 29 aprile 2015 ha modificato la direttiva 96/53/CE e ha
stabilito, per taluni veicoli stradali che circolano nell'Unione, le dimensioni massime
autorizzate nel traffico nazionale e internazionale e i pesi massimi autorizzati nel traffico
internazionale.
Più recentemente, la Commissione ha presentato una proposta di decisione del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 96/53/CE del Consiglio per
quanto riguarda i termini di applicazione delle norme speciali in materia di lunghezza
massima delle cabine in caso di miglioramento delle prestazioni aerodinamiche,
dell'efficienza energetica e delle prestazioni di sicurezza. Nel marzo 2019 il Parlamento
ha approvato la sua posizione in prima lettura. L'atto finale è stato pubblicato nella
Gazzetta ufficiale nel giugno 2019 (Decisione (UE) 2019/984).
La Commissione sta lavorando a una proposta di revisione della direttiva 96/53/CE
valutandone l'efficacia, l'efficienza, la coerenza, la pertinenza e il valore aggiunto
dell'UE. Determinerà se il regolamento vigente sia sufficiente a garantire la libera
circolazione delle merci, a ridurre le emissioni di gas a effetto serra e a migliorare la
sicurezza stradale.
B. Armonizzazione amministrativa
1. Obblighi giuridici del conducente
La direttiva 91/439/CEE del 29 luglio 1991 sulla patente di guida ha armonizzato il
formato e le classi di veicoli, introducendo il principio del mutuo riconoscimento e
stabilendo le norme minime in merito ai requisiti fisici e all'idoneità alla guida. La
direttiva 96/47/CE del 23 luglio 1996 ha stabilito un modello alternativo di patente di
guida in forma di tessera tipo carta di credito. La terza direttiva concernente la patente
di guida (direttiva 2006/126/CE, del 20 dicembre 2006, che abroga la direttiva 91/439/
CEE) stabilisce una serie di obblighi tra cui il rilascio obbligatorio di patenti di guida
in forma di tessera tipo carta di credito, che gli Stati membri devono rispettare entro
il 2033.
Il 1° febbraio 2017 la Commissione ha pubblicato una proposta di modifica della
direttiva 2003/59/CE sulla qualificazione iniziale e formazione periodica dei conducenti
di taluni veicoli stradali adibiti al trasporto di merci o passeggeri e la direttiva 2006/126/
CE concernente la patente di guida. La proposta mirava a garantire l'applicazione di
adeguati requisiti minimi di formazione e il riconoscimento della formazione in tutta
l'UE, ponendo rimedio al problema del riconoscimento reciproco. La direttiva è stata
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale il 2 maggio 2018 (direttiva (UE) 2018/645).
Il 1º febbraio 2021 la Commissione ha pubblicato una codificazione della direttiva
2003/59/CE sulla qualificazione iniziale e formazione periodica dei conducenti. L'atto
finale è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea il 23 dicembre
2022.
Il 1º marzo 2023 la Commissione ha adottato un'altra revisione della direttiva 2006/126/
CE (COM(2023)0127) concernente la patente di guida per migliorare la sicurezza
stradale ed eliminare gli ostacoli al diritto dei cittadini dell'UE alla libera circolazione
migliorando le competenze di guida, garantendo un'adeguata idoneità dei conducenti e
riducendo gli oneri amministrativi. La nuova iniziativa affronterà ulteriormente le nuove
sfide connesse alla mobilità, in particolare per quanto riguarda la digitalizzazione e la
mobilità sostenibile (come stabilito negli obiettivi dell'UE nel quadro della strategia per
una mobilità intelligente e sostenibile del 2020).
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Dal 4 dicembre 2011 l'attestato di conducente è disciplinato dal regolamento (CE)
n. 1072/2009, del 21 ottobre 2009, che fissa norme comuni per l'accesso al mercato
internazionale del trasporto merci su strada. Tale normativa sostituisce il regolamento
(CE) n. 484/2002 che modifica il regolamento (CEE) n. 881/92 del Consiglio e il
regolamento (CEE) n. 3118/93 del Consiglio. L'attestato di conducente è un documento
comprovante che il conducente di un veicolo che effettua trasporti di merci su strada tra
gli Stati membri è legalmente assunto dall'operatore di trasporto dell'UE in questione
nello Stato membro in cui l'operatore è stabilito, o legalmente messo a disposizione
dell'operatore.
Nel giugno 2022 è stata adottata una proposta di regolamento della Commissione
recante misure specifiche e temporanee relative al riconoscimento dei documenti dei
conducenti ucraini alla luce dell'invasione russa dell'Ucraina. La revisione comprende
una disposizione secondo cui il riconoscimento dei documenti non pregiudica
l'applicazione delle disposizioni nazionali in materia di limitazione, sospensione, revoca
o annullamento del diritto di guida nel territorio di uno Stato membro. L'atto finale è stato
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il 22 luglio 2022 (regolamento
(UE) 2022/1280).
2. Applicazione delle norme in materia di trasporti su strada
I trasgressori stranieri spesso non vengono puniti perché non possono essere
rintracciati o perché le sanzioni non vengono eseguite. L'UE ha quindi avviato alcune
iniziative per aiutare gli Stati membri a perseguire tali trasgressori.
Nell'ottobre 2011 è stata adottata la direttiva 2011/82/UE intesa ad agevolare lo
scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale.
La direttiva stabilisce procedure volte a ridurre la probabilità che i trasgressori stranieri
non siano puniti per violazioni pericolose del traffico, agevolando lo scambio di
informazioni da parte delle autorità di polizia degli Stati membri dell'UE per identificare
i trasgressori.
Nel marzo 2015 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato la direttiva (UE) 2015/413
intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia
di sicurezza stradale ai fini dell'accordo sullo Spazio economico europeo (accordo
dell'UE con Islanda, Liechtenstein e Norvegia).
Nel maggio 2022 la Commissione ha adottato due regolamenti di attuazione
(regolamenti di esecuzione (UE) 2022/694 e 695) nell'ambito del pacchetto sulla
mobilità 1 al fine di assicurare controlli più mirati e coerenti per verificare il rispetto delle
norme dell'UE in materia di trasporto su strada. Il primo regolamento di esecuzione
modifica il regolamento (UE) 2016/403della Commissione aggiornando l'elenco delle
infrazioni gravi che potrebbero portare alla perdita dell'onorabilità del trasportatore su
strada (di cui al regolamento (CE) n. 1071/2009). Il secondo regolamento di esecuzione
stabilisce una formula comune per calcolare la classificazione del rischio del trasporto
su strada nell'UE. I sistemi nazionali di classificazione del rischio sono inclusi nella
direttiva 2006/22/CE.
Il 1º marzo 2023 la Commissione ha adottato una revisione della direttiva
(UE) 2015/413 concernente l'applicazione transfrontaliera del codice della strada
(COM(2023)126). La revisione aiuta le autorità degli Stati membri a perseguire i
trasgressori consentendo la divulgazione dei dati della persona a cui è intestato il
veicolo e introduce un follow-up mirato delle procedure di indagine transfrontaliere.
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Parallelamente, la Commissione ha adottato una proposta di direttiva relativa
all'effetto a livello di Unione di determinate decisioni di ritiro della patente di guida
(COM(2023)128). Attuerà un nuovo meccanismo che consentirà un divieto di guida in
tutta l'UE qualora uno Stato membro decida di ritirare la patente a un conducente a
causa di infrazioni commesse sul suo territorio. La proposta è attualmente in fase di
preparazione da parte del Parlamento.
3. Immatricolazione di veicoli e noleggio di automobili
La direttiva 1999/37/CE del 29 aprile 1999 (modificata dalla direttiva 2003/127/
CE e nuovamente dalla direttiva 2014/46/UE, inclusa nel pacchetto sui controlli
tecnici), armonizza i documenti di immatricolazione dei veicoli e semplifica i controlli
sulla proprietà e il passaggio di proprietà tra cittadini di due Stati membri diversi.
Il regolamento (CE) n. 2411/98 del 3 novembre 1998 (relativo al riconoscimento
intracomunitario del segno distintivo dello Stato membro in cui i veicoli a motore e i loro
rimorchi sono registrati), rende obbligatorio il fatto che le targhe di immatricolazione
espongano la bandiera europea e il segno distintivo dello Stato membro che deve
essere apposto all'estrema sinistra della targa di immatricolazione.
Attualmente non esiste una normativa dell'UE in materia di noleggio di automobili.
C. Armonizzazione sociale dei tempi di lavoro, di guida e di riposo
La direttiva 2002/15/CE, dell'11 marzo 2002, che disciplina l'orario di lavoro
dei conducenti di mezzi di trasporto su strada definisce i requisiti minimi per
l'organizzazione dell'orario di lavoro, a vantaggio della salute e della sicurezza
dell'autotrasportatore. La durata massima di guida giornaliera e settimanale, le pause
e la durata minima dei periodi di riposo giornaliero e settimanale sono disciplinate dal
regolamento (CE) n. 561/2006 del 15 marzo 2006 che abroga il regolamento (CEE) n.
3820/85 del 20 dicembre 1985. Il regolamento si applica ai conducenti che effettuino
trasporto di merci (veicoli con oltre 3,5 tonnellate) o di passeggeri (veicoli per il trasporto
di oltre 9 persone) e nell'aprile 2022 la Commissione ha attuato un atto delegato
(C(2022)2055) per integrare il regolamento (CE) n. 561/2006 al fine di proteggere
gli autotrasportatori e il loro carico stabilendo nuovi orientamenti per contribuire allo
sviluppo di aree di parcheggio sicure e protette in tutta l'UE.
Il regolamento (CE) n. 561/2006 ha altresì modificato il regolamento (CEE) n. 3821/85,
del 20 dicembre 1985, e ha reso obbligatorio il tachigrafo digitale. Dato che non
può essere manomesso, il tachigrafo facilita l'individuazione delle violazioni della
legislazione sociale dell'UE. La direttiva 2006/22/CE del 15 marzo 2006 definisce
i requisiti minimi da rispettare per l'attuazione delle normative succitate e fissa il
numero minimo di controlli (almeno il 3 % delle giornate di lavoro dei conducenti per il
2010) che gli Stati membri sono tenuti a effettuare per verificare il rispetto dei periodi
di guida, di pausa e di riposo. Il regolamento (CE) n. 561/2006 è legato anche al
regolamento (UE) n. 165/2014, che disciplina i requisiti per i tachigrafi. Nell'ambito
del pacchetto sul trasporto su strada del 2009, il regolamento (CE) n. 1073/2009, del
21 ottobre 2009, ha modificato il regolamento (CE) n. 561/2006, reintroducendo la
"regola dei 12 giorni", secondo la quale i conducenti che effettuano un singolo servizio
occasionale di trasporto di passeggeri possono lavorare fino a 12 giorni consecutivi
(invece di un massimo di sei), a condizione che si tratti di un servizio occasionale
di trasporto internazionale che comprende almeno un periodo di pausa di 24 ore.
La deroga è consentita unicamente sulla base di rigide condizioni che garantiscono
la sicurezza stradale e stabiliscono per i conducenti l'obbligo di prendere periodi di
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riposo settimanale immediatamente prima e dopo il servizio. A decorrere dal 1° gennaio
2014 sono state aggiunte altre condizioni: il veicolo deve essere equipaggiato di un
cronotachigrafo digitale e, in caso di guida tra le 22.00 e le 6.00, il periodo continuo
di guida del medesimo conducente è ridotto a tre ore oppure vi sono più conducenti
a bordo del veicolo. La normativa in materia di trasporto stradale, come la direttiva
2002/15/CE e la direttiva 2006/22/CE, integra il regolamento (CE) n. 561/2006, in
particolare per quanto riguarda l'orario di lavoro e l'esecuzione.
Il 31 maggio 2017 la Commissione ha presentato il pacchetto legislativo "L'Europa in
movimento", che comprende una proposta di regolamento del Parlamento europeo
e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 561/2006 per quanto riguarda le
prescrizioni minime in materia di periodi di guida massimi giornalieri e settimanali, di
interruzioni minime e di periodi di riposo giornalieri e settimanali e il regolamento (UE)
n. 165/2014 per quanto riguarda il posizionamento per mezzo dei tachigrafi. L'atto
finale è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 31 luglio 2020. Il 16 luglio 2021 la
Commissione ha adottato un regolamento di esecuzione per specificare ulteriormente il
regolamento riveduto sui tachigrafi. A partire dall'agosto 2023, gli autobus e gli autocarri
devono essere dotati di una nuova versione dei tachigrafi intelligenti.
Nel quadro del pacchetto del 2017 "L'Europa in movimento", la Commissione ha
inoltre presentato una proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che
modifica la direttiva 2006/22/CE per quanto riguarda le prescrizioni di applicazione e
fissa norme specifiche per quanto riguarda la direttiva 96/71/CE e la direttiva 2014/67/
UE sul distacco dei conducenti nel settore del trasporto su strada. Nel luglio 2020 il
Parlamento ha concluso la seconda lettura, portando all'adozione dell'atto e alla sua
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale (direttiva (UE) 2020/1057). Le norme rivedute
in materia di distacco dei conducenti, periodi di guida e periodi di riposo e la migliore
applicazione delle norme sul cabotaggio (ossia il trasporto di merci effettuato da
trasportatori non residenti su base temporanea in uno Stato membro ospitante) mirano
a porre fine alle distorsioni della concorrenza nel settore del trasporto su strada e a
offrire migliori condizioni di riposo ai conducenti.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nell'ambito delle sue competenze legislative, il Parlamento europeo ha sottoscritto la
maggior parte delle proposte di armonizzazione della Commissione, pur evidenziando
taluni aspetti cui attribuisce particolare importanza. Nella risoluzione del 15 marzo
2017 sull'approvazione della Commissione del piano rivisto della Germania che
prevede l'introduzione di un pedaggio stradale, il Parlamento ha sottolineato che era
in corso una procedura di infrazione nei confronti la Germania, al fine affrontare la
discriminazione indiretta basata sulla nazionalità, la quale è in violazione del diritto
dell'Unione e dei principi fondamentali dei trattati.
Nella risoluzione del 9 settembre 2015, dal titolo "Messa in atto del libro bianco 2011
sui trasporti: bilancio e via da seguire per una mobilità sostenibile", il Parlamento ha
invitato la Commissione a riesaminare la terza direttiva concernente la patente di guida
(direttiva 2006/126/CE) al fine di inasprire i requisiti per il rilascio della patente di guida
e la formazione dei conducenti, nonché il riesame della direttiva (UE) 2015/719 del
29 aprile 2015, che modifica la direttiva 96/53/CE, sulle dimensioni e i pesi massimi
autorizzati nel traffico nazionale e/o internazionale.
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Il Parlamento ha invitato la Commissione a rivedere, entro la fine del 2013, il quadro
normativo che disciplina i periodi di guida e di riposo nel trasporto di passeggeri
e merci nonché a migliorare l'armonizzazione dell'applicazione e del controllo delle
norme. La relazione sullo stato del mercato europeo del trasporto stradale, adottata il
14 aprile 2014, illustra da un lato l'evoluzione del mercato stesso e descrive dall'altro
la dimensione sociale del trasporto di merci su strada.
Il 16 ottobre 2017 si è svolta un'audizione pubblica congiunta con le commissioni TRAN
ed EMPL del Parlamento, incentrata sulle condizioni di lavoro dei lavoratori mobili del
settore dei trasporti. Inoltre, il dipartimento tematico Politiche strutturali e di coesione
ha pubblicato uno studio dal titolo "Research for TRAN Committee – Road Transport
Hauliers in the EU: Social and Working Conditions" (Ricerca per la commissione TRAN
– I trasportatori di merci su strada nell'UE: condizioni sociali e di lavoro), che aggiorna
uno studio condotto nel 2013.
Il Parlamento sta lavorando alla proposta di revisione della direttiva 2006/126/
CE (COM(2023)0127) concernente la patente di guida, alla proposta di direttiva
sull'effetto a livello di Unione di determinate decisioni di ritiro della patente di guida
(COM(2023)0128) e alla proposta di revisione della direttiva 2015/413 concernente
l'applicazione transfrontaliera del codice della strada (COM(2023)0126). I membri della
commissione TRAN hanno esaminato i tre progetti di relazione parlamentare il 27
giugno e il 18 settembre 2023.

Davide Pernice
10/2023
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3.4.4. TRASPORTI SU STRADA: NORME
SUL TRAFFICO E DI SICUREZZA

La creazione di uno spazio europeo della sicurezza stradale è uno degli obiettivi di
lunga data dell'UE sin dal 2010. Sebbene ciascuno Stato membro abbia il potere di
prendere le proprie decisioni in relazione a taluni aspetti delle disposizioni in materia
di circolazione stradale e sicurezza, l'UE svolge anche attività in questo settore e
ha concentrato le proprie misure sulle condizioni dei veicoli, sul trasporto di merci
pericolose e sulla sicurezza stradale in generale.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Il titolo VI del trattato di Lisbona e in particolare l'articolo 91 del trattato sul
funzionamento dell'Unione europea (TFUE) costituiscono la base giuridica per la
creazione di questo spazio della sicurezza stradale, il cui scopo è quello di migliorare
la sicurezza stradale e contribuire alla mobilità sostenibile. Nel maggio 2018 la
Commissione ha pubblicato un piano d'azione strategico sulla sicurezza stradale in cui
ha chiesto un nuovo approccio per contrastare la tendenza alla stagnazione dei dati
sulla sicurezza stradale nell'UE e per avvicinarsi all'obiettivo a lungo termine di "zero
vittime" nell'UE entro il 2050 ("Vision Zero").
Risultati ottenuti
A. Aspetti generali
Gli sforzi dell'UE per la sicurezza stradale hanno portato a una riduzione del numero
di vittime della strada da 51 400 nel 2001 a 19 800 nel 2021 e hanno quasi consentito
il raggiungimento dell'obiettivo dell'UE di ridurre tale numero del 75 % tra il 2001 e il
2020. Tuttavia, la promettente tendenza verso il dimezzamento del numero di vittime
della strada durante il primo decennio si è successivamente arrestata. Inoltre, nel 2021
il numero di vittime di incidenti stradali nell'UE è aumentato del 6 % rispetto al 2020.
La situazione ha richiesto nuovo slancio agli sforzi in materia di sicurezza stradale.
Nella sua dichiarazione di La Valletta del 2017, il Consiglio dell'Unione europea (di
seguito "il Consiglio") invita la Commissione a intraprendere iniziative politiche per il
decennio 2020-2030 al fine di ridurre il numero di vittime e migliorare la protezione
degli utenti della strada, in modo particolare di quelli più vulnerabili (ciclisti, pedoni), che
rappresentano la maggior parte delle vittime della strada. Nella sua strategia 2020 per
una mobilità sostenibile e intelligente la Commissione ha ribadito l'obiettivo di azzerare
il numero di vittime entro il 2050 (obiettivo "zero vittime").
Nel maggio 2018, nell'ambito del terzo pacchetto sulla mobilità, la Commissione ha
pubblicato un abbozzo di quadro strategico in materia di sicurezza stradale per il
periodo 2021-2030 (SWD(2019)0283).
Inoltre, nell'ambito della strategia 2020 per una mobilità intelligente e sostenibile, la
Commissione ha annunciato una serie di iniziative volte a migliorare la sicurezza
stradale. Alcune di tali iniziative comprendono eventuali nuovi orientamenti su questioni
quali il tasso massimo consentito di alcolemia per i conducenti di veicoli a motore e l'uso
di etilometri blocca-motore; una valutazione della necessità di proporre norme sulle
attività di audit, ispezione e rendicontazione in merito alla qualità delle infrastrutture
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per i ponti o di altre infrastrutture sensibili (2023); l'adeguamento del quadro giuridico
eCall alle nuove tecnologie di telecomunicazione; e un'eventuale estensione del
sistema eCall ai veicoli a motore a due ruote, agli autocarri, agli autobus e ai trattori
agricoli. Nel marzo 2023 la Commissione ha adottato un pacchetto sulla sicurezza
stradale che comprendeva tre atti legislativi interdipendenti: la direttiva concernente
la patente di guida (2023/0053(COD)), la direttiva sull'effetto a livello di Unione di
determinate decisioni di ritiro della patente di guida (2023/0055(COD)) e la direttiva
intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia
di sicurezza stradale (2023/0052(COD)). L'obiettivo generale di questo pacchetto è
agevolare la libera circolazione delle persone, migliorare la sicurezza stradale per tutti
gli utenti della strada, prepararsi ai veicoli a emissioni zero e realizzare l'ambizione
dell'UE di registrare "zero vittime" sulle strade dell'UE entro il 2050.
B. Stato tecnico dei veicoli
Nel 2014 l'UE ha adottato un nuovo pacchetto di misure legislative denominato
"pacchetto sui controlli tecnici". Le tre direttive che costituiscono il pacchetto sui controlli
tecnici sono la direttiva 2014/45/UE relativa ai controlli tecnici periodici, la direttiva
2014/47/UE relativa ai controlli tecnici su strada dei veicoli commerciali e la direttiva
2014/46/UE relativa ai documenti di immatricolazione dei veicoli. Il pacchetto sui
controlli tecnici sarà rivisto nel prossimo futuro per aggiornarlo tenendo conto degli
sviluppi relativi agli aspetti tecnologici e normativi.
Per quanto riguarda l'obbligo di utilizzare le cinture di sicurezza nei veicoli di peso
inferiore a 3,5 tonnellate, la direttiva 2003/20/CE, dell'8 aprile 2003, prevede l'utilizzo
obbligatorio dei sistemi di ritenuta per bambini e delle cinture di sicurezza per tutti i
passeggeri seduti su autobus e pullman che ne sono dotati (fatte salve le deroghe per
il trasporto locale nelle zone urbane).
La direttiva 2002/85/CE, del 5 novembre 2002, estende l'obbligo di utilizzare i limitatori
di velocità a tutti i veicoli adibiti al trasporto di merci e di passeggeri e ai veicoli di peso
compreso tra 3,5 e 12 tonnellate con più di otto posti a sedere (escluso il conducente).
Il regolamento pertinente in materia di sistemi di sicurezza attiva è il regolamento (UE)
2019/2144 del 27 novembre 2019 relativo ai requisiti di omologazione dei veicoli a
motore e dei loro rimorchi, nonché di sistemi, componenti ed entità tecniche destinati
a tali veicoli, per quanto riguarda la loro sicurezza generale e la protezione degli
occupanti dei veicoli e degli altri utenti vulnerabili della strada (regolamento sulla
sicurezza generale), Tale regolamento stabilisce taluni requisiti di omologazione dei
veicoli nonché di sistemi, componenti ed entità tecniche progettati e costruiti per veicoli,
pneumatici e sistemi di controllo della pressione degli pneumatici, per quanto riguarda
le loro caratteristiche generali e la loro sicurezza ed efficienza.
Infine, la sicurezza degli utenti della strada è stata migliorata riducendo "l'angolo cieco".
Il regolamento sulla sicurezza generale dei veicoli ha stabilito anche requisiti per ridurre
l'angolo cieco negli specchi retrovisori dei nuovi veicoli pesanti in circolazione nell'UE,
compresi i veicoli immatricolati al di fuori dell'Unione. La direttiva 2007/38/CE dell'11
luglio 2007 prevede che il parco dei mezzi pesanti in circolazione sia dotato di specchi
retrovisori supplementari per gli angoli ciechi.
C. Trasporto di merci pericolose
La direttiva 2008/68/CE del 24 settembre 2008 stabilisce un regime comune per tutti
gli aspetti del trasporto interno di merci pericolose all'interno dell'UE – su strada, ma
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anche per ferrovia e vie navigabili interne. La direttiva 2012/45/UE della Commissione
del 3 dicembre 2012 ne ha aggiornato il contenuto, allineandolo all'ultima versione
dell'Accordo relativo al trasporto internazionale di merci pericolose su strada (ADR),
che viene aggiornato ogni due anni. L'ADR è stato modificato con la decisione (UE)
2018/1485 del Consiglio.
D. Sistemi di trasporto intelligenti (ITS) e iniziativa "eSafety"
La direttiva 2010/40/UE del 7 luglio 2010, relativa ai sistemi di trasporto intelligenti
(ITS) nel trasporto stradale, mira a garantire la diffusione coordinata e coerente di
servizi interoperabili di ITS nell'UE. Nel dicembre 2021 la Commissione ha adottato
una proposta di revisione della direttiva 2010/40/UE al fine di accelerare e coordinare
la diffusione degli ITS per migliorare, tra le altre cose, la sicurezza stradale assicurando
un'attuazione più coerente degli ITS in tutta l'UE. I negoziati interistituzionali si sono
conclusi e il Parlamento è in attesa della posizione del Consiglio in prima lettura.
A seguito della decisione n. 585/2014/UE del 15 maggio 2014 sulla diffusione del
servizio eCall interoperabile a livello di UE, gli Stati membri sono stati obbligati a
istituire centri di raccolta delle chiamate di emergenza (PSAP), necessari per gestire le
chiamate eCall entro il 1° ottobre 2017. Nel giugno 2021 la Commissione ha adottato
la direttiva delegata (UE) 2021/1716 ai fini del controllo periodico del sistema eCall in
taluni veicoli.
La Commissione prevede di adottare un regolamento delegato per adeguare i requisiti
che i centri di raccolta delle chiamate di emergenza devono soddisfare per ricevere e
trattare le chiamate del sistema eCall sulle reti 4G/5G.
Nel maggio 2018 la Commissione ha adottato una strategia dal titolo "Verso la
mobilità automatizzata:una strategia dell'UE per la mobilità del futuro". Con la crescente
automazione e connettività che consente ai veicoli di "comunicare" tra loro, la mobilità
sta attraversando una nuova frontiera digitale e pone problemi di sicurezza.
Il regolamento sulla sicurezza generale dei veicoli istituisce un quadro normativo per
sistemi avanzati obbligatori di assistenza alla guida al fine di migliorare la sicurezza
stradale e creare un quadro giuridico per l'accettazione di veicoli completamente
automatizzati e senza conducente.
E. Sicurezza dell'infrastruttura stradale
La direttiva 2004/54/CE del 29 aprile 2004 stabilisce norme minime di sicurezza
obbligatorie per le gallerie della rete stradale transeuropea. Essa prevede che tutte
le gallerie di lunghezza superiore ai 500 metri in esercizio, in fase di costruzione o
di progettazione, siano soggette a disposizioni di sicurezza armonizzate. La direttiva
2008/96/CE del 19 novembre 2008 sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture
stradali mira a garantire che la sicurezza stradale sia inclusa, sotto forma di valutazione
d'impatto, in tutte le fasi di costruzione, funzionamento o modifica sostanziale della rete
stradale. Nel 2018 la Commissione ha presentato la sua proposta di modifica della
direttiva al fine di ridurre il numero di incidenti stradali mortali e di feriti gravi sulle reti
stradali dell'UE migliorando le prestazioni in materia di sicurezza delle infrastrutture
stradali. L'atto finale è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 26 novembre 2019
(direttiva (UE) 2019/1936).
Nel gennaio 2023 la Commissione ha definito orientamenti sulla metodologia per la
valutazione della sicurezza delle infrastrutture stradali. Tali orientamenti non sono
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vincolanti, ma sostengono gli Stati membri nello svolgimento delle valutazioni previste
dalla direttiva (UE) 2019/1936.
F. Statistica e prevenzione degli incidenti causati dalla guida in stato di ebbrezza
Nel quadro della politica dell'UE tesa a migliorare il comportamento al volante, la
Commissione impone agli Stati membri di effettuare controlli casuali con etilometro
e ha imposto i livelli massimi permessi di alcool nel sangue. Al fine di migliorare la
sicurezza stradale, la Commissione ha introdotto un codice armonizzato dei dispositivi
di tipo alcolock, di cui molti Stati membri si sono dotati (cfr. direttiva (UE) 2015/653, del
24 aprile 2015, che modifica la direttiva 2006/126/CE concernente la patente di guida).
Nel 2023 la Commissione ha adottato una proposta che modifica la direttiva (UE)
2022/2561 e il regolamento (UE) 2018/1724 e abroga la direttiva 2006/126/CE
concernente la patente di guida con l'obiettivo fondamentale di migliorare la sicurezza
stradale. Le misure più importanti della proposta comprendono un periodo di prova di
almeno due anni per i neopatentati e una regola di tolleranza zero rispetto alla guida
in stato di ebbrezza. I colegislatori stanno attualmente lavorando alla proposta.
G. Repressione transfrontaliera delle infrazioni alla sicurezza stradale
La direttiva (UE) 2015/413 dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio
transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale, è stata
adottata sulla base dell'articolo 91, paragrafo 1, lettera c), TFUE (titolo VI "Trasporti").
Tale direttiva mira a porre fine all'anonimato dei conducenti non residenti e perseguire
le infrazioni al codice della strada commesse in uno Stato membro diverso da quello
in cui il veicolo è stato immatricolato. Nel marzo 2023 la Commissione ha adottato una
revisione della direttiva (UE) 2015/413 al fine di ovviare alle carenze della direttiva. La
revisione mira a consentire alle autorità di contrasto di accedere ai registri nazionali
delle patenti di guida e a rafforzare il ruolo dei punti di contatto nazionali istituiti per
migliorare la cooperazione delle autorità di contrasto nelle indagini sui trasgressori.
Sempre nel marzo 2023, nell'ambito del pacchetto sulla sicurezza stradale e
unitamente alla proposta di revisione della direttiva 2006/126/CE concernente la
patente di guida, la Commissione ha adottato una proposta volta a rendere effettive
in tutta l'UE alcune decisioni di ritiro della patente di guida. La proposta istituisce un
quadro che consente l'interdizione della guida in tutta l'UE nei casi in cui uno Stato
membro abbia ritirato la patente a conducente a causa di un'infrazione del codice della
strada commessa sul suo territorio.
La direttiva 2006/22/CE stabilisce un quadro per un sistema nazionale di classificazione
del rischio. La Commissione ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) 2022/695
per garantire che gli Stati membri utilizzino una formula comune per calcolare il fattore
di rischio delle imprese di trasporto su strada dell'UE.
Il regolamento (UE) 2016/403 della Commissione stabilisce infrazioni gravi che
porterebbero i trasportatori su strada a perdere la loro onorabilità. Nel maggio 2022 la
Commissione ha adottato il regolamento di esecuzione (UE) 2022/694 per garantire
che gli Stati membri valutino tali infrazioni in modo armonizzato.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento, in quanto colegislatore, ha partecipato o partecipa all'adozione di tutti i
suddetti atti legislativi. Attualmente la commissione per i trasporti e il turismo (TRAN)
sta lavorando alla proposta di revisione della direttiva 2006/126/CE concernente la
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patente di guida, alla proposta di direttiva sull'effetto a livello di Unione di determinate
decisioni di ritiro della patente di guida e alla revisione della direttiva (UE) 2015/413
intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia
di sicurezza stradale. Il Parlamento prevede di votare tutti e tre i fascicoli nel corso
dell'attuale legislatura.
Il Parlamento ha approvato numerose risoluzioni, sottolineando l'importanza della
sicurezza stradale. Il Parlamento ha raccomandato altresì una definizione uniforme
dei principali concetti legati alla sicurezza stradale al fine di migliorare la ricerca in
materia di incidenti, garantendo così la comparabilità dei risultati. La commissione
TRAN, di concerto con la commissione per il mercato interno e la protezione dei
consumatori, ha presentato una relazione di iniziativa dal titolo «Salvare vite umane:
migliorare la sicurezza dei veicoli nell'UE», che è stata poi adottata come risoluzione del
Parlamento in data 14 novembre 2017. Essa si basa sulla relazione della Commissione
(COM(2016)0787).
Il 27 febbraio 2017 la commissione TRAN ha sottoposto a esame la Commissione
in merito all'applicazione della direttiva sul controllo tecnico dei veicoli a motore
(direttiva 2014/45/UE). Il 20 giugno 2017 ha discusso la relazione della Commissione
(COM(2017)0099) sull'applicazione della direttiva 2000/30/CE relativa ai controlli
tecnici su strada dei veicoli commerciali circolanti nell'UE (periodo di dichiarazione
2013-2014). Le discussioni della commissione TRAN si sono incentrate sugli abusi
del tachigrafo e la manipolazione della lettura del contachilometri, che costituiscono
un enorme rischio per la sicurezza e i diritti dei consumatori. La Commissione ha
segnalato di aver avviato una valutazione delle opzioni relative alla registrazione del
contachilometri, al diritto penale e allo scambio transfrontaliero di informazioni. Nel
frattempo, il 31 maggio 2018, il Parlamento ha adottato una relazione di iniziativa
legislativa sulla manipolazione del contachilometri nei veicoli a motore: revisione
del quadro giuridico dell'UE. Il dipartimento tematico pertinente del Parlamento ha
inoltre commissionato uno studio su questo stesso tema intitolato "manomissione del
contachilometri - misure volte a prevenire la manipolazione" che è stato pubblicato nel
novembre 2017. Nell'ambito del suo programma legislativo "L'Europa in movimento",
la Commissione ha presentato la proposta di regolamento del 31 maggio 2017
(COM(2017)0277) che modifica il regolamento (CE) n. 561/2006 per quanto riguarda i
requisiti minimi in materia di tempi di guida massimi giornalieri e settimanali, le pause
minime e i periodi di riposo giornalieri e settimanali e il regolamento (UE) n. 165/2014
per quanto riguarda il posizionamento mediante tachigrafi. Il Parlamento ha adottato la
sua posizione in prima lettura nel mese di aprile 2019 e il Consiglio ha approvato l'atto
in seconda lettura nel luglio 2020 (regolamento (UE) 2020/1054). La proposta relativa
al pacchetto sui controlli tecnici deve ancora essere pubblicata.
In una risoluzione approvata il 15 gennaio 2019 sulla guida autonoma nei trasporti
europei il Parlamento ha formulato raccomandazioni sulla questione dei veicoli
connessi e automatizzati. In particolare ha sottolineato la necessità di quadri normativi
appropriati, che ne garantiscano il funzionamento sicuro e prevedano un regime chiaro
in materia di responsabilità.
Il progetto di relazione della commissione TRAN sul quadro strategico dell'UE per
la sicurezza stradale 2021-2030 – Raccomandazioni sulle prossime tappe verso
l'obiettivo "zero vittime" è stato pubblicato nel marzo 2021 e adottato dal Parlamento
in una risoluzione il 6 ottobre 2021.
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Nell'aprile 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'attuazione degli aspetti
di sicurezza stradale del "pacchetto controlli tecnici". Il Parlamento osserva che il
pacchetto ha contribuito a migliorare la qualità dei controlli tecnici periodici, il livello
delle qualifiche degli ispettori, nonché il coordinamento degli Stati membri e le norme
riguardanti i controlli su strada dei veicoli nell'ottica di migliorare la sicurezza stradale.
D'altro canto, i deputati al PE deplorano il fatto che il pacchetto sui controlli tecnici
contenga alcune disposizioni non obbligatorie, e sottolineano che è necessaria una
revisione per superare le lacune in termini di attuazione e far fronte alle esigenze future.
Il 9 maggio 2023, nella sua risoluzione sul nuovo quadro dell'UE per la mobilità urbana,
il Parlamento ha chiesto che tale quadro sia rafforzato al fine di migliorare la sicurezza
stradale, l'accessibilità e la protezione nell'UE, di incoraggiare la mobilità attiva e di
sottolineare l'importanza dei nodi urbani della rete di trasporto transeuropea e delle
transizioni verde e digitale nel trasporto urbano.

Davide Pernice
10/2023
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3.4.5. TRASPORTO FERROVIARIO

La politica ferroviaria dell'UE è volta alla creazione di uno spazio ferroviario unico.
L'apertura del settore ferroviario alla concorrenza, avviata nel 2001, è stata oggetto di
tre pacchetti legislativi e di una rifusione nell'arco di dieci anni. Un quarto pacchetto,
destinato a completare lo spazio ferroviario unico europeo, è stato adottato nell'aprile
2016 (pilastro tecnico) e nel dicembre 2016 (pilastro del mercato).

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Articolo 100, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
L'obiettivo di una politica comune dei trasporti consiste nel preservare la concorrenza
e garantire nel contempo la libera prestazione di servizi. Ciò richiede l'armonizzazione
delle norme tecniche, amministrative e di sicurezza, essenziale per conseguire
l'interoperabilità dei diversi sistemi ferroviari nazionali. Anche le misure di protezione
dell'ambiente o dei consumatori possono richiedere una certa armonizzazione, onde
evitare distorsioni della concorrenza e facilitare l'accesso di nuove imprese al mercato.
Nel suo libro bianco del 2011 dal titolo «Tabella di marcia verso uno spazio
unico europeo dei trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e
sostenibile» (COM(2011)0144), la Commissione ha fissato l'obiettivo di garantire che,
entro il 2050, la maggior parte del trasporto passeggeri a media percorrenza avvenga
su rotaia. A medio termine (entro il 2030), la lunghezza della rete ad alta velocità
dovrebbe essere triplicata e si dovrebbe mantenere una fitta rete ferroviaria in tutti
gli Stati membri. A lungo termine, si dovrebbe completare una rete ferroviaria ad alta
velocità dell'UE.
Come riportato nella strategia per una mobilità sostenibile e intelligente del 2020, "[i]l
Green Deal europeo richiede che una parte sostanziale del 75 % dei trasporti interni di
merci che oggi avviene su strada sia trasferita alle ferrovie e alle vie navigabili interne.
[…] È pertanto opportuno intervenire con urgenza, dati i limitati progressi compiuti
finora: a titolo d'esempio, la quota modale delle ferrovie nel trasporto interno di merci
è scesa al 17,9 % nel 2018 rispetto al 18,3 % del 2011".

RISULTATI CONSEGUITI

A. Interoperabilità
Con la direttiva 96/48/CE, del 23 luglio 1996, relativa all'interoperabilità del sistema
ferroviario transeuropeo ad alta velocità e la direttiva 2001/16/CE, del 19 marzo 2001,
relativa all'interoperabilità del sistema ferroviario transeuropeo convenzionale, l'Unione
europea ha avviato un processo volto a permettere il transito sicuro e senza difficoltà
dei treni da una rete nazionale all'altra. Nel quadro di tali direttive sono già state
elaborate diverse soluzioni tecniche (definite «specifiche tecniche di interoperabilità»).
Le due direttive di cui sopra sono state modificate e aggiornate dalla direttiva 2004/50/
CE, del 29 aprile 2004. L'ambito di applicazione della direttiva è stato esteso all'intera
rete ferroviaria europea convenzionale al fine di rispondere alle esigenze derivanti
dall'apertura totale della rete ferroviaria ai servizi di trasporto merci nazionali e
internazionali (nel gennaio 2007) e di trasporto internazionale di passeggeri (nel
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gennaio 2010). La direttiva 2008/57/CE del 17 giugno 2008, modificata dalla direttiva
2009/131/CE e dalla direttiva 2011/18/UE, ha rifuso in un unico testo le direttive
precedenti. Nel quadro del quarto pacchetto ferroviario, la direttiva 2008/57/CE è stata
poi rifusa dalla direttiva (UE) 2016/797, dell'11 maggio 2016, relativa all'interoperabilità
del sistema ferroviario dell'Unione europea.
Dal 1° gennaio 2007, il trasporto merci nazionale e internazionale è interamente aperto
alla concorrenza. Al fine di consentire un utilizzo ottimale della rete internazionale
del trasporto merci e migliorarne l'interoperabilità, l'Unione europea ha definito nove
corridoi merci competitivi dell'UE nel regolamento (UE) n. 913/2010, del 22 settembre
2010, relativo alla rete ferroviaria europea per un trasporto merci competitivo.
L'obiettivo perseguito era di rendere il trasporto ferroviario più competitivo rispetto
agli altri modi di trasporto per le merci che attraversano diversi Stati membri. Il
regolamento (UE) n. 913/2010 è stato modificato dal regolamento (UE) n. 1316/2013,
dell'11 dicembre 2013, che istituisce il meccanismo per collegare l'Europa per il
periodo 2014-2020. Nel 2015 il regolamento (UE) n. 1316/2013 è stato modificato dal
regolamento (UE) 2015/1017, del 25 giugno 2015, relativo al Fondo europeo per gli
investimenti strategici, al polo europeo di consulenza sugli investimenti e al portale
dei progetti di investimento europei. La proposta della Commissione COM(2016)0597
proponeva la proroga del Fondo europeo per gli investimenti strategici nonché
l'introduzione di miglioramenti tecnici di tale Fondo e del polo europeo di consulenza
sugli investimenti ed è entrata in vigore il 16 ottobre 2017.
Mediante il quarto pacchetto ferroviario, il regolamento (CEE) n. 1192/69, del
26 giugno 1969, relativo alle norme comuni per la normalizzazione dei conti delle
aziende ferroviarie è stato abrogato e sostituito dal regolamento (UE) 2016/2337, del
14 dicembre 2016. Anche il regolamento (CE) n. 1370/2007, del 23 ottobre 2007,
relativo agli obblighi di servizio pubblico nel trasporto ferroviario di passeggeri è
stato modificato dal quarto pacchetto ferroviario. Noto anche come regolamento sugli
obblighi di servizio pubblico, il regolamento (UE) 2016/2338, del 14 dicembre 2016,
modifica il regolamento (CE) n. 1370/2007, che riguarda l'apertura del mercato dei
servizi di trasporto ferroviario nazionale di passeggeri.
Nel 2022 la Commissione ha valutato il regolamento (UE) n. 913/2010, constatando
che non era bastato ad aumentare le ferrovie transfrontaliere o a sostenere le
ambizioni dell'UE in materia di trasporti, energia, ambiente e cambiamenti climatici.
Di conseguenza, nel luglio 2023, la Commissione ha presentato una proposta per
definire un quadro che consenta una gestione più efficiente della capacità e del traffico
dell'infrastruttura ferroviaria, migliorando in tal modo la qualità dei servizi, consentendo
un aumento del traffico sulla rete ferroviaria e garantendo nel contempo che il settore
dei trasporti contribuisca alla decarbonizzazione.
La Commissione prevede inoltre di adottare diversi regolamenti di attuazione, tra
cui uno sull'armonizzazione delle operazioni e della gestione dei treni per sostenere
l'efficienza e migliorare le ferrovie transfrontaliere onde contribuire ulteriormente
all'ambizione dell'UE di decarbonizzare i trasporti.
B. Agenzia dell'Unione europea per le ferrovie e sicurezza ferroviaria
Per migliorare l'interoperabilità e la sicurezza del sistema ferroviario dell'UE, il
regolamento (CE) n. 881/2004, del 29 aprile 2004, ha istituito l'Agenzia dell'Unione
europea per le ferrovie (ERA), con sede a Lilla e a Valenciennes, in Francia. L'Agenzia
non ha di per sé poteri decisionali, ma assiste la Commissione nell'elaborazione di
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proposte di decisione nell'ambito della rete ferroviaria europea nonché nella definizione
di obiettivi di sicurezza comuni. A norma del regolamento (UE) 2016/796 che istituisce
un'Agenzia dell'Unione europea per le ferrovie e che abroga il regolamento (CE)
n. 881/2004, con l'obiettivo di contribuire allo sviluppo ulteriore e al funzionamento
efficace di uno spazio ferroviario europeo unico, garantendo un livello elevato di
sicurezza e interoperabilità ferroviarie e migliorando al contempo la competitività delle
ferrovie, l'ERA rappresenta ormai l'unico organismo competente per il rilascio delle
autorizzazioni dei veicoli (locomotive e vagoni) destinati alle attività transfrontaliere
come pure dei certificati di sicurezza unici alle imprese ferroviarie che operano in più
di uno Stato membro.
La Corte dei conti europea ha riferito che la piena attuazione del sistema europeo
di gestione del traffico ferroviario (ERTMS) sulla rete centrale è attualmente in netto
ritardo e non sarà completata entro il termine del 2030, principalmente a causa della
mancanza di coordinamento tra gli Stati membri. Di conseguenza, la Corte dei conti ha
formulato alcune raccomandazioni per affrontare i problemi individuati.
A tale riguardo, la Commissione ha adottato il regolamento di esecuzione
(UE) 2023/1693 della Commissione, del 10 agosto 2023, che modifica il regolamento
di esecuzione (UE) 2019/773 relativo alla specifica tecnica di interoperabilità per il
sottosistema «Esercizio e gestione del traffico» del sistema ferroviario nell'Unione
europea;
C. Armonizzazione sociale
La direttiva 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, stabilisce le condizioni di
lavoro del personale mobile che effettua servizi di interoperabilità transfrontaliera nel
settore ferroviario. Si basa su un accordo tra le parti sociali del settore ferroviario a
livello dell'UE. Inoltre la direttiva 2007/59/CE, del 23 ottobre 2007, mira ad armonizzare
i requisiti minimi per la qualifica e la certificazione dei macchinisti addetti alla guida
di locomotori e treni nell'Unione. La direttiva sancisce l'obbligo per tutti i macchinisti
di essere in possesso di una licenza e di un certificato di formazione complementare
armonizzata.
La Commissione intende riesaminare la direttiva 2007/59/CE relativa alla certificazione
dei macchinisti nell'UE. Dopo aver effettuato una valutazione, ha individuato numerosi
settori in cui è possibile semplificare e migliorare l'efficacia della direttiva.
D. Accesso delle imprese ferroviarie alle infrastrutture
La direttiva 2001/13/CE, del 26 febbraio 2001, che modifica la direttiva 95/18/CE
fissa le condizioni di esercizio (di sicurezza, tecniche, economiche e finanziarie) della
professione di vettore ferroviario valide su tutto il territorio dell'UE e disciplina la
procedura di autorizzazione intesa a consentire l'esercizio dei servizi di trasporto
ferroviario di merci sulla rete transfrontaliera europea.
La direttiva 2012/34/UE, del 21 novembre 2012, che istituisce uno spazio ferroviario
europeo unico ha abrogato e sostituito la direttiva 95/18/CE e la direttiva 2001/13/CE.
Essa ha riunito in un unico testo i principi fondamentali relativi allo sviluppo delle ferrovie
(concentrandosi, tra l'altro, sulla separazione tra gestione dell'infrastruttura e attività di
trasporto), alla concessione di licenze alle imprese ferroviarie nonché all'imposizione
dei diritti per l'utilizzo dell'infrastruttura.
Il quarto pacchetto ferroviario è inteso a completare lo spazio ferroviario unico europeo
e a migliorarne l'interoperabilità. Il 14 dicembre 2016 è stata adottata la direttiva
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(UE) 2016/2370 (direttiva sulla governance), che modifica la direttiva 2012/34/UE per
quanto riguarda l'apertura del mercato dei servizi di trasporto ferroviario nazionale di
passeggeri e la governance dell'infrastruttura ferroviaria.
La direttiva 95/18/CE, del 19 giugno 1995, relativa alle licenze delle imprese ferroviarie
è inoltre stata modificata dalla direttiva 2004/49/CE, del 29 aprile 2004, che impone
a tutte le imprese ferroviarie di essere titolari di un certificato di sicurezza per poter
accedere all'infrastruttura. La direttiva 2008/110/CE, del 16 dicembre 2008 (direttiva
sulla sicurezza delle ferrovie), ha modificato la direttiva 2004/49/CE. Nel quadro del
quarto pacchetto ferroviario, la direttiva (UE) 2016/798, dell'11 maggio 2016, sulla
sicurezza delle ferrovie ha abrogato la direttiva 2008/110/CE.
Nel dicembre 2021 la Commissione ha adottato un piano d'azione per promuovere il
trasporto ferroviario di passeggeri transfrontaliero e a lunga percorrenza. L'obiettivo è
migliorare l'infrastruttura ferroviaria e aumentare la capacità ferroviaria ad alta velocità
e il sostegno agli investimenti nel settore ferroviario al fine di conseguire l'obiettivo
dell'UE di raddoppiare il traffico ferroviario ad alta velocità entro il 2030 e triplicarlo
entro il 2050.
E. Rumore prodotto dal traffico ferroviario
La direttiva 2002/49/CE, del 25 giugno 2002, relativa alla determinazione e alla
gestione del rumore ambientale costituisce la base per l'adozione di misure
unionali volte a ridurre le emissioni sonore provenienti dai veicoli su rotaia e
dalle relative infrastrutture e ha condotto all'elaborazione di orientamenti specifici
adottati nel 2003 ed entrati in vigore nel giugno 2006. Nell'aprile 2011 una nuova
decisione della Commissione ha rivisto le specifiche tecniche di interoperabilità
relative al materiale rotabile del sistema ferroviario. L'8 luglio 2008 la Commissione
ha pubblicato una comunicazione dal titolo «Misure antirumore per il parco
rotabile esistente» (COM(2008)0432), in cui ha fissato un obiettivo di adeguamento
(«retrofitting») di tutti i carri merci entro il 2015. Al fine di promuovere l'equipaggiamento
dei carri merci con suole a bassa rumorosità, la direttiva 2012/34/UE prevede inoltre un
sistema di riscossione dei diritti per l'utilizzo differenziati in funzione del rumore (sistema
europeo di controllo dei treni - ETCS). In tale contesto è stato emanato il regolamento
di esecuzione (UE) 2015/429 della Commissione, per aiutare i paesi dell'UE a fissare
i canoni per l'accesso alle linee ferroviarie in funzione del rumore prodotto dai treni
merci, con la possibilità di addebitare meno i treni «a bassa rumorosità».

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nell'ambito delle sue competenze legislative il Parlamento ha sostenuto la maggior
parte delle proposte di armonizzazione della Commissione, evidenziando al contempo
alcuni aspetti specifici attraverso le sue risoluzioni. Di recente sono stati approvati i
testi di cui a seguire.
— Il 15 dicembre 2020 il Parlamento ha approvato l'accordo interistituzionale che

istituisce l'Anno europeo delle ferrovie 2021. In base a tale decisione, tra le misure
da adottare nell'ambito dell'Anno europeo figurano iniziative volte a sottolineare il
ruolo fondamentale del trasporto ferroviario «da porta a porta» e a incoraggiare
soluzioni per gli spostamenti «lavoro-lavoro» e «casa-lavoro» su rotaia.

— Nella risoluzione dal titolo «Sicurezza delle ferrovie e sistemi di segnalamento:
valutazione dello stato di avanzamento del piano di implementazione del sistema
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europeo di gestione del traffico ferroviario (ERTMS)», approvata il 7 luglio 2021,
il Parlamento formula una serie di raccomandazioni per affrontare i principali
problemi riscontrati nell'implementazione dell'ERTMS e invita la Commissione a
introdurre una disposizione regolamentare per garantire che i piani nazionali di
implementazione dell'ERTMS siano giuridicamente allineati agli obiettivi vincolanti
di implementazione dell'ERTMS fissati nella legislazione dell'UE.

— Nel dicembre 2022, a seguito della relazione della commissione per i trasporti
e il turismo, il Parlamento ha approvato una risoluzione sul piano d'azione della
Commissione per promuovere il trasporto ferroviario transfrontaliero e su lunga
distanza di passeggeri. Il Parlamento sostiene il piano d'azione, ma chiede, tra
l'altro, di accelerare la costruzione di nuove linee ferroviarie e di dare priorità agli
investimenti nello sviluppo di collegamenti ferroviari transfrontalieri ad alta velocità
a lunga percorrenza.

RISPOSTA ALLA PANDEMIA DI COVID-19

1. Quadro temporaneo per gli aiuti di Stato
Nella loro panoramica delle norme in materia di aiuti di Stato applicabili al settore dei
trasporti terrestri durante la pandemia di COVID-19 («Overview of the State aid rules
applicable to the land transport sector during the COVID-19 outbreak»), relativamente
al trasporto ferroviario di merci in caso di urgenza, i servizi della Commissione
raccomandavano agli Stati membri di concludere contratti di servizio pubblico ai sensi
delle direttive sugli appalti pubblici. Si applicavano inoltre le norme generali sui servizi
di interesse economico generale, che disciplinano le condizioni per la concessione di
una compensazione per tali servizi. Non era necessaria alcuna notifica conformemente
alle norme in materia di aiuti di Stato purché tutti i requisiti fossero rispettati.
Il regolamento (UE) 2020/1429 era volto ad abrogare temporaneamente le norme
stabilite dalla direttiva 2012/34/UE, consentendo alle autorità nazionali e ai portatori di
interessi del settore ferroviario di affrontare più agevolmente una serie di conseguenze
negative della pandemia di COVID-19: l'esenzione dai diritti dovuti per l'utilizzo
dell'infrastruttura ferroviaria, la loro riduzione o il loro rinvio, nonché la rinuncia ai canoni
di prenotazione. Tale regolamento copriva un periodo di riferimento fino al 31 dicembre
2020.
2. Proroga dei termini per il recepimento
A causa delle gravi ripercussioni della pandemia, le imprese di trasporto, gli operatori
e gli altri soggetti interessati potrebbero non essere state in grado di espletare le
formalità o le procedure necessarie per conformarsi a talune disposizioni del diritto
dell'Unione. Il regolamento (UE) 2020/698 riguarda l'applicazione di 12 testi legislativi
(direttive e regolamenti) a tutti i modi di trasporto, compreso quello su rotaia, ed estende
i termini stabiliti per il rinnovo o la proroga di certificati, licenze o autorizzazioni e il
rinvio di talune verifiche e attività formative periodiche. Tale testo è stato adottato dal
Parlamento nel maggio 2020. La direttiva (UE) 2020/700 ha prorogato di tre mesi (dal
16 giugno al 16 settembre 2020) il termine ultimo per il recepimento della direttiva (UE)
2016/797 relativa all'interoperabilità del sistema ferroviario dell'Unione europea e della
direttiva (UE) 2016/798 sulla sicurezza delle ferrovie, dal momento che nel 2019 solo
otto Stati membri avevano recepito entrambe le direttive. La direttiva (UE) 2020/700
è stata adottata dal Parlamento e dal Consiglio nel maggio 2020. Nel settembre 2020
il Parlamento ha approvato la proposta di regolamento che istituisce misure per un
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mercato ferroviario sostenibile in considerazione della pandemia di COVID-19, intesa
a completare il quadro vigente relativo al settore ferroviario.
Nel maggio 2022 la Commissione ha adottato un piano di emergenza per i trasporti
al fine di trarre insegnamenti dalla pandemia di COVID-19 e fornire orientamenti agli
operatori europei del trasporto passeggeri e merci per preparare meglio l'industria a
eventi imprevisti e preservare il mercato unico.

Davide Pernice
10/2023
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3.4.6. TRASPORTO AEREO: REGOLE DI MERCATO

L'istituzione del mercato unico dell'aviazione nella seconda metà degli anni Novanta
ha trasformato radicalmente il settore del trasporto aereo, contribuendo in modo
significativo alla forte crescita che esso ha registrato in Europa negli ultimi vent'anni.

BASE GIURIDICA

Articolo 100, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFEU).

OBIETTIVI

Istituire un mercato unico del trasporto aereo in Europa, garantirne il corretto
funzionamento ed estenderlo ad alcuni paesi terzi, ove possibile.

RISULTATI

Il trasporto aereo si è tradizionalmente sviluppato sotto gli auspici e il controllo
delle autorità nazionali. In Europa tale impostazione si è generalmente tradotta nel
monopolio dei vettori aerei nazionali e nella proprietà/gestione pubblica degli aeroporti.
Il trasporto aereo internazionale, basato su accordi bilaterali tra Stati, si è sviluppato
di conseguenza, caratterizzandosi per il rigido controllo, in particolare, dell'accesso al
mercato e dei regimi di proprietà dei vettori.
In seguito alla realizzazione del mercato interno, diversi "pacchetti" di misure
regolamentari dell'UE hanno gradualmente trasformato i mercati nazionali protetti
dell'aviazione in un mercato unico competitivo del trasporto aereo (l'aviazione è stata
in pratica il primo modo di trasporto – e in larga misura è tuttora l'unico – a beneficiare
di un mercato unico pienamente integrato). In particolare, il "primo pacchetto" (1987) e
il "secondo pacchetto" (1990) dell'Atto unico europeo hanno reso più flessibili le norme
relative a tariffe e capacità. Nel 1992 il "terzo pacchetto" (composto segnatamente
dai regolamenti (CEE) n. 2407/92, n. 2408/92 e n. 2409/92 del Consiglio, oggi
sostituiti dal regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio)
ha rimosso tutte le restanti restrizioni commerciali applicabili alle compagnie aeree
europee operanti nell'UE. Quest'ultimo è stato successivamente esteso alla Norvegia,
all'Islanda e alla Svizzera e potrebbe essere ulteriormente esteso ai paesi vicini
attraverso l'accordo su uno spazio aereo comune europeo[1]

Con il "terzo pacchetto" i vettori aerei nazionali sono stati sostituiti da vettori aerei
comunitari ed è stato stabilito il principio di base secondo cui questi ultimi possono
fissare liberamente le tariffe aeree per passeggeri e merci nonché accedere a tutte
le rotte all'interno dell'UE senza che siano necessari permessi o autorizzazioni (fatta
eccezione per alcune rotte molto particolari per le quali gli Stati membri possono
imporre oneri di servizio pubblico, sulla base di determinate condizioni e per un periodo
limitato).

[1]Lo studio intitolato "Overview of the air services agreement concluded by the EU" (Una panoramica sugli
accordi in materia di servizi aerei conclusi dall'UE, Parlamento europeo, 2013) offre un'analisi del contenuto
e dell'esito di tali accordi.
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Il "terzo pacchetto" ha altresì stabilito i requisiti che i vettori aerei comunitari devono
rispettare per avviare o continuare le operazioni, in particolare:
1. devono essere di proprietà degli Stati membri e/o di cittadini degli Stati membri e

da questi effettivamente controllati, e il loro principale centro di attività deve essere
situato in uno Stato membro;

2. la loro situazione finanziaria deve essere solida; devono essere opportunamente
assicurati per coprire la responsabilità in caso di incidenti;

3. devono avere la capacità professionale e l'organizzazione necessarie ad
assicurare lo svolgimento delle operazioni in condizioni di sicurezza,
conformemente alla regolamentazione in vigore. Tale capacità è attestata dal
rilascio di un certificato di operatore aereo.

Parallelamente, sono state adottate norme comuni per garantire il corretto
funzionamento del mercato unico dell'aviazione, che richiedevano in particolare:
1) parità di condizioni e 2) un livello elevato e uniforme di protezione dei passeggeri.
Al fine di assicurare condizioni di parità, al settore del trasporto aereo si applica la
legislazione in materia di aiuti di Stato (articoli 107 e 108 TFUE) e concorrenza (articoli
da 101 a 109 TFUE – fusioni, alleanze, fissazione dei prezzi, ecc.). La Commissione
ha adottato orientamenti per valutare il finanziamento pubblico del settore (per le
compagnie aeree nel 1994; per gli aeroporti e gli aiuti pubblici di avviamento concessi
alle compagnie aeree operanti su aeroporti regionali nel 2005). Tali orientamenti sono
stati aggiornati nella primavera del 2014.
Le norme dell'UE garantiscono che a tutti i vettori siano concessi gli stessi diritti e le
stesse opportunità di accesso ai servizi connessi al trasporto aereo. Ciò tuttavia non
vale in alcuni paesi terzi, in cui pratiche discriminatorie e sovvenzioni possono conferire
vantaggi concorrenziali indebiti a vettori aerei nazionali.
Per porre rimedio a tale situazione, il regolamento (UE) 2019/712, del 17 aprile 2019,
relativo alla tutela della concorrenza nel settore del trasporto aereo e che abroga
il regolamento (CE) n. 868/2004 ha istituito un meccanismo volto a garantire una
concorrenza leale e a mantenere un'elevata connettività in tutta l'UE. Per conseguire
tali obiettivi, il regolamento conferisce alla Commissione il potere di avviare indagini e
adottare decisioni in merito a misure di riparazione qualora una pratica che distorce
la concorrenza abbia arrecato un pregiudizio a un vettore aereo dell'UE o rappresenti
un'evidente minaccia in tal senso. Il regolamento è entrato in vigore il 30 maggio 2019.
L'equità di accesso agli aeroporti e ai servizi aeroportuali è garantita dal regolamento
(CEE) n. 95/93 del Consiglio, che prevede, per gli aeroporti congestionati,
l'assegnazione equa, non discriminatoria e trasparente di bande orarie (ossia il
permesso di atterrare o decollare in una data specifica e in un orario specifico) alle
compagnie aeree da parte di un coordinatore delle bande orarie indipendente. Per
migliorare ulteriormente l'efficienza dell'assegnazione delle bande orarie e garantire
l'uso ottimale della capacità aeroportuale[2], nel 2011 la Commissione ha presentato
una proposta di modifica. Tuttavia, i negoziati su tale proposta sono stati sospesi nel

[2]Le compagnie aeree possono sottoutilizzare le proprie bande orarie per evitarne la restituzione al pool
delle bande orarie, da cui esse sono riassegnate ai concorrenti. Va osservato che, nel 2016, nell'UE si
contavano circa 90 aeroporti coordinati (ossia dotati di bande orarie), mentre negli Stati Uniti gli aeroporti
di questo tipo erano solo due. Si veda in particolare lo studio intitolato "Airport slots and aircraft size at EU
airports" (Bande orarie e dimensioni degli aeromobili presso gli aeroporti dell'UE) pubblicato dal Parlamento
europeo nel 2016.
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2013. Il programma di lavoro della Commissione per il 2023 comprendeva una nuova
proposta sulla revisione del regolamento sulle bande orarie negli aeroporti per il terzo
trimestre del 2023.
La direttiva 96/67/CE del Consiglio ha gradualmente aperto alla concorrenza il mercato
dei servizi di assistenza a terra. Tuttavia, una proposta della Commissione del 2011
volta ad aprire ulteriormente questo mercato nei maggiori aeroporti europei è stata
ritirata nel 2014. La direttiva 2009/12/CE stabilisce i principi di base per la riscossione
dei diritti aeroportuali corrisposti dai vettori aerei per l'utilizzo delle infrastrutture e dei
servizi aeroportuali.
Nel 1989 sono entrate in vigore norme comuni per garantire l'equità di accesso alle reti
di distribuzione ed evitare che esse influenzino le scelte dei consumatori. In base a tali
norme i sistemi telematici di prenotazione (computerised reservation systems, CRS),
che costituiscono gli intermediari tecnici tra le compagnie aeree e le agenzie di viaggio,
devono garantire che i servizi aerei forniti da tutte le compagnie siano visualizzati in
modo non discriminatorio sugli schermi dei computer delle agenzie (regolamento (CE)
n. 80/2009). L'importanza dei CRS è tuttavia diminuita a fronte dell'utilizzo sempre
più generalizzato della distribuzione online, anche attraverso i siti web dei vettori. La
Commissione intende adottare una revisione del regolamento al fine di aggiornare le
norme.
Per proteggere passeggeri e aeromobili e garantire un livello elevato e uniforme
di sicurezza in tutta l'UE, le norme nazionali sulla sicurezza sono state sostituite
da disposizioni comuni, che sono state progressivamente estese all'intera catena
del trasporto aereo. È stata inoltre istituita l'Agenzia europea per la sicurezza
aerea per elaborare disposizioni regolamentari in materia di sicurezza e controllarne
l'attuazione[3]. I requisiti in materia di sicurezza da osservare in tutti gli aeroporti dell'UE
sono altresì stati armonizzati per evitare più efficacemente atti di vandalismo contro gli
aeromobili, i passeggeri e il personale[4]. Sono inoltre state introdotte norme comuni
(regolamento (CE) n. 261/2004) relative alla tutela dei diritti dei passeggeri aerei per
garantire che questi ultimi ricevano quanto meno un livello minimo di assistenza e
di compensazione in caso di ritardi considerevoli o cancellazioni. Malgrado i diritti
dei passeggeri del trasporto aereo siano tutelati in modo molto migliore nell'Unione
rispetto a qualsiasi altra regione del mondo, talvolta le norme in vigore si rivelano
difficili da applicare, il che porta frequentemente a procedimenti giudiziari[5]. Nel marzo
2013 la Commissione ha presentato una nuova proposta che modifica il regolamento
(CE) n. 261/2004 (COM(2013)0130) per migliorare l'applicazione delle norme dell'UE
chiarendo i principi fondamentali e i diritti impliciti dei passeggeri. Tuttavia, la procedura
di codecisione non è mai stata portata a termine. La Commissione prevede di proporre
un'altra riforma dei diritti dei passeggeri nel 2023, che si concentrerà anche sulle
opzioni per i biglietti multimodali.

[3]Per maggiori informazioni sulla sicurezza aerea nel settore dell'aviazione civile, si veda la nota sintetica
3.4.9.
[4]Per maggiori informazioni sulla sicurezza dell'aviazione civile, si veda la nota sintetica 3.4.7. La nota "The
EU regulatory framework applicable to civil aviation security" (Il quadro normativo dell'UE applicabile alla
sicurezza dell'aviazione civile) pubblicata dal Parlamento europeo nel 2013 offre una sintesi completa della
legislazione dell'UE in materia di sicurezza nel settore dell'aviazione.
[5]Per maggiori informazioni sui diritti dei passeggeri, si veda la nota sintetica 2.2.3. Per chiarire le norme in
vigore, nel giugno 2016 la Commissione ha adottato una serie di orientamenti basati sulla giurisprudenza.
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Nell'ottobre 2022 l'UE e l'ASEAN[6] hanno firmato un accordo sul trasporto aereo che
aumenterà i collegamenti diretti tra le due aree e amplierà le opportunità di trasporto
aereo, migliorando al contempo le regole e le norme.
Nel gennaio 2023 la direttiva 89/629/CEE del Consiglio sulla limitazione delle emissioni
sonore degli aerei civili a reazione è stata abrogata dal momento che la direttiva
2006/93/CE imponeva di ritirare in modo progressivo e completo tutti gli aeromobili
che non rispettavano i limiti di emissioni sonore previsti dalla direttiva, rendendo così
obsoleta la direttiva 89/629/CEE.

RISPOSTA ALLA CRISI DELLA COVID-19

A seguito della pandemia di COVID-19 sono state adottate diverse misure per far fronte
alle difficoltà incontrate dal settore dell'aviazione:
— regolamento UE 2020/459, del 30 marzo 2020, che modifica il regolamento (CEE)

n. 95/93 del Consiglio, relativo a norme comuni per l'assegnazione di bande orarie
negli aeroporti della Comunità, che ha dispensato le compagnie aree dall'obbligo
di utilizzare le bande orarie loro assegnate effettuando voli vuoti ("voli fantasma").
Il meccanismo è stato prorogato più volte. Nel luglio 2021 la Commissione ha
nuovamente proposto di prorogare le norme in materia di alleggerimento delle
bande orarie fino a ottobre 2023, proposta che il Parlamento e il Consiglio
hanno approvato nell'ottobre 2022. Nel complesso, questa revisione offrirà alle
compagnie aeree una maggiore flessibilità per rispondere a sviluppi imprevisti
nel prossimo futuro. La guerra in Ucraina ha inoltre dimostrato che altri tipi di
sviluppi imprevisti su alcune rotte possono avere ripercussioni gravi e permanenti
sul traffico aereo e sulla capacità delle compagnie aeree di soddisfare i normali
requisiti di utilizzo delle bande orarie;

— regolamento (UE) 2020/696, del 25 maggio 2020, che modifica il regolamento
(CE) n. 1008/2008 (regolamento sui servizi aerei) recante norme comuni per la
prestazione di servizi aerei nella Comunità, in considerazione della pandemia di
COVID#19. Tra le misure temporanee adottate figurano la modifica delle norme
sulle licenze dei vettori aerei in caso di problemi finanziari causati dalla pandemia,
la semplificazione delle procedure applicabili alle restrizioni dei diritti di traffico,
nonché procedure più efficienti per l'attribuzione dei contratti di assistenza a terra.
La Commissione intende adottare una revisione del regolamento sui servizi aerei
nel 2023.

Per far fronte al rischio di una grave recessione economica, la Commissione ha
pubblicato un quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato (aggiornato più
volte), che consente ai paesi dell'UE di fornire assistenza alle imprese, oltre alle
possibilità offerte dalle attuali norme in materia di aiuti di Stato. Gli Stati membri hanno
successivamente proposto una serie di misure a livello dell'intera economia nonché
alcune misure settoriali. Nel marzo 2023 il quadro temporaneo è stato prorogato per
sostenere le misure per la transizione verso un'economia a zero emissioni nette e per
consentire agli Stati membri di sostenere l'economia nel contesto della guerra della
Russia contro l'Ucraina.

[6]L'Associazione delle Nazioni del Sud-Est asiatico (ASEAN) è un'unione politica ed economica che mira a
promuovere la cooperazione tra i suoi 10 Stati membri.
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DECARBONIZZAZIONE DEL TRASPORTO

Il pacchetto "Pronti per il 55 %", adottato dalla Commissione nel contesto del Green
Deal europeo nel luglio 2021, comprendeva una serie di proposte riguardanti il trasporto
aereo:
— una proposta di revisione del sistema di scambio di quote di emissioni dell'Unione

europea[7] (direttiva 2003/87/CE) al fine di eliminare gradualmente le assegnazioni
gratuite delle quote di emissioni per il trasporto aereo nonché di allinearsi al regime
globale di compensazione e riduzione delle emissioni di carbonio del trasporto
aereo internazionale. (La direttiva riveduta è entrata in vigore il 5 giugno 2023);

— una proposta di revisione del regolamento sulla realizzazione di un'infrastruttura
per i combustibili alternativi, che garantisce in particolare l'accesso degli aeromobili
a una fornitura di energia elettrica pulita nei principali aeroporti. L'atto finale è stato
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell'UE il 22 settembre 2023;

— una proposta di regolamento sulla garanzia di condizioni di parità per un trasporto
aereo sostenibile (ReFuelEU aviation). Gli aeroporti e i fornitori di carburante
dell'UE sono tenuti a garantire che, a partire dal 2025, almeno il 2 % del carburante
per l'aviazione sia verde e che tale percentuale aumenti ogni cinque anni fino
ad arrivare al 70 % nel 2050. Il Parlamento ha approvato le nuove norme il 13
settembre 2023.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

In svariate relazioni, e in particolare nella sua risoluzione del 14 febbraio 1995
sull'evoluzione dell'aviazione civile in Europa, il Parlamento ha sottolineato la necessità
di una politica comune in materia di trasporto aereo che garantisca una concorrenza
maggiore e più equa tra le compagnie aeree. Ha pertanto dimostrato un sostegno
costante a favore dell'istituzione e del corretto funzionamento del mercato unico
dell'aviazione.
In tale contesto, tuttavia, il Parlamento ha sottolineato incessantemente che la
liberalizzazione del trasporto aereo deve essere attuata con cautela e in modo
graduale, trovando un equilibrio tra gli interessi dei consumatori e dell'industria.
Pertanto, negli ultimi trent'anni il Parlamento ha sempre promosso la concorrenza equa,
la sicurezza dell'aviazione, la qualità dei servizi e i diritti dei passeggeri, difendendo nel
contempo le condizioni lavorative del personale delle compagnie aeree come pure la
tutela dell'ambiente. Ad esempio è stato il Parlamento a chiedere, sin dalle prime fasi
del processo di liberalizzazione, l'introduzione di criteri relativi agli aiuti di Stato a favore
di aeroporti e compagnie aeree nonché l'adozione di norme comuni in materia di servizi
di assistenza a terra, diritti aeroportuali e diritti dei passeggeri. Inoltre, il Parlamento
sta promuovendo, per l'aviazione, carburanti più ecologici, l'introduzione accelerata di
carburanti sostenibili e la creazione di un fondo sostenibile.
Le radicali modifiche recentemente apportate in prima lettura dal Parlamento alle
proposte della Commissione del 2011 relative a bande orarie e servizi di assistenza a

[7]Il sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (EU ETS) fissa un limite alla quantità di gas
a effetto serra che un settore può emettere. Le quote di emissioni dell'UE sono poi messe all'asta o
assegnate gratuitamente e rese disponibili per lo scambio.
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terra negli aeroporti dell'UE costituiscono un'ulteriore dimostrazione di tale approccio
equilibrato alla liberalizzazione del trasporto aereo.
Nella sua relazione del 20 marzo 2018 sulla tutela della concorrenza nel trasporto
aereo, il Parlamento europeo ha espresso il proprio sostegno alla proposta della
Commissione volta a difendere i vettori aerei dell'Unione dalle pratiche sleali delle
compagnie aeree di paesi terzi. L'obiettivo principale è di istituire uno strumento dell'UE
pratico, efficace e di facile utilizzo che agirebbe da deterrente o sarebbe in grado di
compensare i danni derivanti dagli aiuti di Stato o da altri comportamenti discriminatori
da parte di operatori del settore aereo non comunitari.
Risoluzioni di carattere legislativo e non legislativo del Parlamento europeo correlate:
— risoluzione del 14 febbraio 1995 sulla comunicazione della Commissione

sull'evoluzione dell'aviazione civile in Europa;

— risoluzione legislativa dell'11 luglio 2007 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio recante norme comuni per la prestazione di
servizi di trasporto aereo nella Comunità;

— risoluzione legislativa del 12 dicembre 2012 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio relativo a norme comuni per l'assegnazione
di bande orarie negli aeroporti dell'Unione europea;

— risoluzione legislativa del 16 aprile 2013 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai servizi di assistenza a terra negli
aeroporti dell'Unione e che abroga la direttiva 96/67/CE del Consiglio;

— risoluzione legislativa del 5 febbraio 2014 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 261/2004
che istituisce regole comuni in materia di compensazione ed assistenza ai
passeggeri in caso di negato imbarco, di cancellazione del volo o di ritardo
prolungato e il regolamento (CE) n. 2027/97 sulla responsabilità del vettore aereo
in merito al trasporto aereo di passeggeri e dei loro bagagli;

— risoluzione dell'11 novembre 2015 sull'aviazione;

— risoluzione del 16 febbraio 2017 su una strategia per l'aviazione in Europa;

— risoluzione legislativa del 14 marzo 2019 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla tutela della concorrenza nel
settore del trasporto aereo, che abroga il regolamento (CE) n. 868/2004;

— risoluzione legislativa del 26 marzo 2020 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CEE) n. 95/93
del Consiglio relativo a norme comuni per l'assegnazione di bande orarie negli
aeroporti della Comunità;

— risoluzione legislativa del 15 maggio 2020 sulla proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio recante misure specifiche e temporanee
in considerazione della pandemia di COVID-19 e relativo alla validità di taluni
certificati e di alcune licenze e autorizzazioni e al rinvio di determinate verifiche e
attività formative periodiche in certi settori della legislazione in materia di trasporti;

— risoluzione del 5 maggio 2022 sull'impatto della guerra russa contro l'Ucraina sui
settori dei trasporti e del turismo dell'UE. Il Parlamento esprime preoccupazione
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per l'effetto che la guerra in Ucraina sta producendo sui costi operativi del settore
del traporto aereo, rendendo più costoso il trasporto sia di passeggeri che di merci;

— risoluzione legislativa del 13 dicembre 2022 sulla notifica nel contesto del regime
di compensazione e riduzione delle emissioni di carbonio del trasporto aereo
internazionale (CORSIA). La posizione del Parlamento comporta che entro il 30
novembre 2022 gli Stati membri debbano notificare agli operatori aerei che, per
il 2021, gli obblighi di compensazione previsti dalle norme internazionali e dalle
pratiche raccomandate dell'Organizzazione per l'aviazione civile internazionale in
materia di tutela dell'ambiente relativamente a CORSIA sono pari a zero.

A seguito della pandemia di COVID-19 e del suo conseguente impatto sui trasporti, il
19 giugno 2020 il Parlamento ha adottato una risoluzione dal titolo "Turismo e trasporti
nel 2020 e oltre", in cui ha chiesto un sostegno rapido, a breve e a lungo termine per i
settori dei trasporti e del turismo al fine di garantirne la sopravvivenza e la competitività.
Dal marzo 2020 il Parlamento ha adottato diverse risoluzioni legislative mediante
procedura d'urgenza volte a contrastare gli effetti negativi immediati della pandemia
sul settore dei trasporti.

Ariane Debyser
10/2023
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3.4.7. TRASPORTO AEREO:
SICUREZZA DELL'AVIAZIONE CIVILE

La sicurezza dell'aviazione (da non confondere con la sicurezza aerea[1]) è intesa
a prevenire atti dolosi contro gli aeromobili e i loro passeggeri ed equipaggi.
Sulla scia dei terribili attentati del 2001, l'UE ha adottato una serie di norme
di sicurezza finalizzate alla protezione dell'aviazione civile. Tali norme vengono
aggiornate regolarmente per tener conto dell'evolvere dei rischi. Gli Stati membri
hanno facoltà di applicare misure più rigorose.

BASE GIURIDICA

Articolo 100, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

OBIETTIVI

La sicurezza dell'aviazione è finalizzata a prevenire atti di interferenza illecita,
innanzi tutto facendo in modo che oggetti pericolosi come armi ed esplosivi non
possano essere introdotti a bordo degli aerei. È diventata una delle principali fonti di
preoccupazione a seguito degli attentati terroristici del settembre 2001. Dopo il 2001,
il quadro regolamentare in materia è stato notevolmente potenziato un po' ovunque
nel mondo, a livello di singoli Stati — attraverso forme di cooperazione o accordi
internazionali — o tramite l'Organizzazione internazionale dell'aviazione civile[2] (ICAO)
e l'Allegato 17 della Convenzione di Chicago e il relativo programma universale di
controlli di sicurezza[3].

RISULTATI CONSEGUITI

Sulla scia degli attentati terroristici del settembre 2011, è stato adottato il regolamento
(CE) n. 2320/2002[4] finalizzato alla protezione dell'aviazione civile e alla definizione
di criteri per un'interpretazione comune, da parte degli Stati membri, dell'Allegato 17
della Convenzione di Chicago. Nel marzo 2008 tale regolamento è stato sostituito dal
regolamento (CE) n. 300/2008[5].
Detto regolamento istituisce regole e norme fondamentali comuni sulla sicurezza
dell'aviazione, nonché meccanismi atti a monitorarne il rispetto. Esso è stato
completato da una serie di disposizioni (misure di portata generale intese a integrare
le norme fondamentali comuni o disposizioni particolareggiate necessarie per dare

[1]La sicurezza aerea riguarda la progettazione, la costruzione, la manutenzione e l'utilizzo degli
aeromobili (3.4.9).

[2]L'Organizzazione internazionale dell'aviazione civile (ICAO) è l'agenzia specializzata delle Nazioni Unite
che è stata istituita dalla Convenzione sull'aviazione civile internazionale (la Convenzione di Chicago),
firmata il 7 dicembre 1944, e alla quale aderiscono oggi 191 Stati. L'ICAO elabora in particolare norme e
pratiche raccomandate (SARP — standards and recommended practices) cui i paesi firmatari devono dare
attuazione, ma non esistono meccanismi vincolanti per garantirne l'adeguata applicazione.
[3]L'allegato 17 della Convenzione di Chicago definisce le norme e le pratiche raccomandate per tutelare la
sicurezza dei trasporti aerei internazionali. Il programma universale di controlli di sicurezza è stato varato
nel 2002 per monitorare il rispetto di tali norme da parte dei paesi aderenti all'ICAO.
[4]GU L 355 del 30.12.2002, pag. 1.
[5]GU L 97 del 9.4.2008, pag. 72.
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attuazione a tali norme[6]) adottate dalla Commissione secondo la procedura di
comitatologia. Vale la pena di rilevare che le disposizioni di esecuzione "che
contengono informazioni riservate sotto il profilo della sicurezza" non sono state
pubblicate. Il quadro regolamentare dell'UE si basa su norme comuni vincolanti e su
vari principi fondamentali.
— Ogni Stato membro è responsabile della sicurezza dei voli in partenza dal suo

territorio ("responsabilità dello Stato ospitante", come stabilito dall'ICAO);

— passeggeri, equipaggio e bagagli devono essere sottoposti a controlli prima
dell'imbarco; anche le merci, la posta e le provviste di bordo devono essere
sottoposti a controlli prima di essere caricate a bordo, a meno che siano state
sottoposte ad adeguati controlli di sicurezza;

— gli Stati membri hanno facoltà di applicare misure più rigorose, qualora le ritengano
necessarie.

Il quadro regolamentare dell'UE copre tutti gli elementi della catena del trasporto
aereo che possono incidere sulla sicurezza degli aeromobili e/o delle infrastrutture.
Ciò comprende l'aeroporto, l'aeromobile, i passeggeri, i bagagli, le merci, le provviste
di bordo e le forniture per l'aeroporto, il personale e le apparecchiature di sicurezza.
Le norme UE si applicano a tutti gli aeroporti dell'Unione aperti all'aviazione civile,
a tutti gli operatori che forniscono servizi in tali aeroporti, inclusi i vettori aerei, e a
tutti gli operatori che "applicano norme per la sicurezza aerea" e che forniscono beni
o prestano servizi in tali aeroporti o tramite essi[7]. Le norme di sicurezza applicabili
possono tuttavia essere adeguate in funzione dell'aeromobile, del volo o del traffico
aereo.
In questo contesto ogni Stato membro designa un'unica autorità responsabile
del coordinamento e del monitoraggio dell'attuazione delle norme sulla sicurezza
dell'aviazione e redige e attua altresì un "programma nazionale per la sicurezza
dell'aviazione civile" (che definisce ruoli ed obblighi di tutti gli operatori interessati).
Gli Stati membri redigono e attuano anche un "programma nazionale per il controllo
della qualità" (per verificare in che misura gli operatori rispettano le norme e ovviare
alle carenze riscontrate), impongono sanzioni in caso di violazioni e cooperano
con la Commissione in occasione delle ispezioni da essa effettuate per controllare
il rispetto delle norme dell'UE sulla sicurezza dell'aviazione. La Commissione, da
parte sua, effettua ispezioni senza preavviso presso gli aeroporti e gli operatori, in
collaborazione con le autorità nazionali competenti per la sicurezza dell'aviazione
(che a loro volta sono soggette a ispezioni) al fine di controllare l'applicazione della
normativa dell'Unione.
A partire da luglio 2014 in poi i vettori aerei che intendono trasportare merci nell'UE
provenendo da un aeroporto di un paese terzo devono rispettare il programma ACC3,
al fine di garantire che tali merci siano sottoposte a un controllo fisico conformemente
alle norme dell'UE. A questo proposito, le autorità competenti interessate degli Stati
membri effettueranno se necessario verifiche in loco negli aeroporti di paesi terzi.

[6]Le misure particolareggiate per l'attuazione delle norme fondamentali comuni sono consolidate nel
regolamento (UE) 2015/1998.
[7]Le norme dell'UE in materia di sicurezza dell'aviazione si applicano anche a Norvegia, Islanda,
Liechtenstein e Svizzera.
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Per agevolare il trasporto aereo la Commissione ha facoltà di riconoscere l'equivalenza
delle norme dei paesi terzi in materia di sicurezza dell'aviazione, come avviene
attualmente con gli Stati Uniti, il Canada e altri paesi europei non appartenenti all'UE.
Il riconoscimento dell'equivalenza delle misure di sicurezza dei paesi terzi può aprire
la strada alla conclusione di accordi di sicurezza unici tra l'UE e i paesi terzi, come nel
caso degli Stati Uniti, del Canada e del Montenegro. Il 6 febbraio 2018, l'UE e Singapore
hanno firmato un accordo di sicurezza unico che consente ai passeggeri provenienti
dall'aeroporto di Singapore Changi, con bagaglio a mano e da stiva, il trasferimento su
un volo in coincidenza negli aeroporti dell'UE e dello Spazio economico europeo senza
dover sottoporsi a controlli di sicurezza una seconda volta.
Il 27 aprile 2016 è stata concordata la direttiva (UE) 2016/681 sull'uso dei dati del codice
di prenotazione. In base a tale direttiva, le compagnie aeree devono trasmettere i dati
delle autorità nazionali sui passeggeri (dati PNR) all'UE e viceversa per tutti i voli da
paesi terzi verso l'UE. I dati PNR sono utilizzati per prevenire, accertare, indagare e
perseguire i reati di terrorismo e i reati gravi.
Il 14 marzo 2022 la Commissione ha adottato una revisione (regolamento di esecuzione
(UE) 2022/421) del regolamento (UE) 2015/1998 mediante la procedura di comitato.
Tale revisione comprende la nuova designazione di compagnie aeree, operatori e
imprese che offrono controlli di sicurezza per le merci e la posta provenienti da paesi
terzi durante la pandemia di COVID-19, applica il sistema di informazioni anticipate
sulle merci prima del carico per le operazioni in paesi terzi, prevede il posizionamento di
attrezzature per il rilevamento di esplosivi negli aeroporti dell'UE e definisce, semplifica
e rafforza misure specifiche di sicurezza aerea.
In generale, in base al quadro legislativo attuale, sono gli Stati membri a decidere
come debbano essere coperti i costi delle misure inerenti alla sicurezza dell'aviazione.
Nel 2009 la Commissione ha presentato una proposta di direttiva intesa a garantire
il rispetto di principi fondamentali quali l'aderenza dei diritti ai costi e la non
discriminazione tra vettori e passeggeri[8]. Tuttavia la proposta non conteneva una
chiara indicazione a favore del finanziamento pubblico piuttosto che del principio "chi
utilizza paga", rimettendosi al principio di sussidiarietà per determinare chi dovrebbe
sostenere i costi per la sicurezza. In assenza dell'approvazione del legislatore, la
proposta è stata ritirata dalla Commissione nel 2015.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sempre ritenuto che la sicurezza dell'aviazione civile sia una delle
principali preoccupazioni dell'Unione europea ed ha appoggiato l'istituzione di un
sistema rigoroso ed efficace volto a prevenire ed evitare qualsiasi attentato terroristico.
Nel contempo, il Parlamento ha insistito anche sull'importanza dei diritti fondamentali
dei cittadini e sulla necessità di controbilanciare le misure intese a migliorare la
sicurezza dell'aviazione con garanzie solide e adeguate volte a proteggere la privacy,
la dignità personale e la salute dei cittadini.
In linea generale, il Parlamento reputa inadatta la procedura di comitatologia nel
settore della sicurezza aerea, quantomeno per le misure che incidono sui diritti dei

[8]COM(2009)0217.
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cittadini. Nella sua relazione del giugno 2011 il Parlamento ha dunque chiesto di essere
pienamente associato attraverso la procedura di codecisione.
Per quanto concerne il finanziamento delle misure di sicurezza, il Parlamento è
dell'avviso che i diritti per le misure di sicurezza debbano coprire solo i costi della
sicurezza e che gli Stati membri che applicano misure più rigorose debbano farsi carico
dei costi supplementari che ne derivano.
Decisioni correlate del Parlamento:
— Risoluzione del 23 ottobre 2008 sull'impatto delle misure di sicurezza aerea e

dell'impiego di "body scanner" sui diritti umani, la vita privata, la dignità personale
e la protezione dei dati;

— Posizione approvata in prima lettura in data 5 maggio 2010 sulla proposta di
direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i diritti per le misure
di sicurezza dell'aviazione;

— Risoluzione del 6 luglio 2011 sulla sicurezza dell'aviazione, con particolare
riferimento ai body scanner.

— Posizione definita in prima lettura il 14 aprile 2016 sui dati del codice di
prenotazione, in cui si afferma che il trattamento dei dati non deve basarsi
sull'origine razziale o etnica, sulle affiliazioni politiche, sulla religione, sulla
salute, sull'orientamento sessuale, sulle convinzioni filosofiche o sull'appartenenza
sindacale di una persona. I negoziati su questo fascicolo si sono protratti per più di
cinque anni perché il Parlamento ha insistito sulla protezione dei dati sensibili (dati
che rivelano la religione, l'affiliazione politica, la salute o il contesto razziale, ecc.).

Ariane Debyser
10/2023
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3.4.8. TRASPORTO AEREO: IL CIELO UNICO EUROPEO

L'iniziativa del cielo unico europeo è intesa ad aumentare l'efficienza della gestione
del traffico aereo e dei servizi di navigazione aerea mediante la riduzione della
frammentazione dello spazio aereo europeo. Si tratta di un'iniziativa paneuropea
aperta ai paesi vicini.

BASE GIURIDICA

Articolo 100, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

OBIETTIVI

L'iniziativa del cielo unico europeo (CUE) è stata avviata nel 1999 con l'obiettivo di
migliorare lo svolgimento delle attività di gestione del traffico aereo (ATM[1]) e dei servizi
di navigazione aerea (ANS[2]) attraverso una migliore integrazione dello spazio aereo
europeo. I vantaggi dichiarati dell'iniziativa sono potenzialmente enormi: rispetto al
2004, il CUE (una volta completato, intorno al 2030-2035) potrebbe triplicare la capacità
dello spazio aereo, dimezzare i costi dell'ATM, migliorare enormemente la sicurezza e
ridurre del 10 % l'impatto del trasporto aereo sull'ambiente[3].

RISULTATI OTTENUTI

L'iniziativa del cielo unico europeo è stata avviata in risposta ai ritardi connessi alla
navigazione aerea, con l'intenzione di ridurre la frammentazione dello spazio aereo
europeo (tra Stati membri, tra uso civile e militare e tra tecnologie), aumentando in
tal modo la sua capacità e l'efficienza della gestione del traffico aereo e dei servizi
di navigazione aerea. L'iniziativa è paneuropea e aperta ai paesi vicini. Nella pratica,
il cielo unico europeo dovrebbe ridurre i tempi di volo (grazie all'accorciamento delle
tratte e alla diminuzione dei ritardi) e, conseguentemente, diminuire i costi dei voli e
le emissioni degli aeromobili. La prima serie di requisiti comuni per l'istituzione del
cielo unico europeo è stata adottata nel 2004 (CUE I). In essa figurano il regolamento
(CE) n. 549/2004 che stabilisce i principi generali per l'istituzione del cielo unico
europeo, il regolamento (CE) n. 550/2004 sulla fornitura di servizi di navigazione
aerea, il regolamento (CE) n. 551/2004 sull'organizzazione e l'uso dello spazio aereo
nel cielo unico europeo[4] e il regolamento (CE) n. 552/2004 sull'interoperabilità della
rete europea di gestione del traffico aereo. Tale quadro è stato poi modificato nel
2009 (CUE II) per includere i meccanismi basati sulle prestazioni (regolamento (CE)
n. 1070/2009). È stato inoltre integrato mediante l'estensione delle norme dell'UE
in materia di sicurezza aerea (e delle relative competenze dell'Agenzia europea per
la sicurezza aerea) alla gestione del traffico aereo, ai servizi di navigazione aerea

[1]La gestione del traffico aereo (ATM) garantisce il movimento sicuro ed efficace degli aeromobili durante
tutte le fasi delle operazioni (ivi compresi i servizi di traffico aereo, la gestione dello spazio aereo e la
gestione del flusso di traffico aereo).
[2]Per servizi di navigazione aerea (ANS) si intendono tutti i servizi forniti per la navigazione aerea, ivi
compresi i servizi di traffico aereo, di comunicazione, navigazione e sorveglianza, i servizi meteorologici e di
informazione aeronautica.
[3]Si tratta degli obiettivi "ufficiali" del CUE, la cui origine non è chiara.
[4]Da aeroporto ad aeroporto, dal momento che gli aeroporti fungono da punti di ingresso e di uscita rispetto
allo spazio aereo. Si tratta del cosiddetto approccio "gate-to-gate".
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e alle operazioni aeroportuali[5]. Parallelamente, sono state adottate varie norme di
attuazione e norme tecniche da parte della Commissione, attraverso la procedura di
comitato, e, con minor frequenza, dal legislatore[6].
Il quadro normativo globale ha favorito la ristrutturazione dello spazio aereo europeo
e la fornitura dei servizi di navigazione aerea, introducendo la separazione delle
funzioni normative dalla prestazione dei servizi, una maggiore flessibilità nell'ambito
dell'uso civile e militare dello spazio aereo, l'interoperabilità delle apparecchiature, la
classificazione armonizzata dello spazio aereo superiore[7], un sistema di tariffazione
comune per i servizi di navigazione aerea e requisiti comuni per il rilascio delle licenze
ai controllori del traffico aereo. Inoltre, ha stabilito "le componenti essenziali" che
costituiscono la struttura del CUE:
— A norma del "sistema di prestazioni"[8], sono fissati obiettivi prestazionali vincolanti

in settori chiave, quali la sicurezza[9], l'ambiente, la capacità, l'efficienza economica
e gli incentivi, allo scopo di migliorare l'efficienza complessiva della gestione
del traffico aereo e dei servizi di navigazione aerea. Gli obiettivi prestazionali
sono adottati dalla Commissione tramite la procedura di comitato[10]. L'"organo
di valutazione delle prestazioni" nominato dalla Commissione contribuisce alla
formulazione dei suddetti obiettivi e vigila sull'attuazione del sistema di prestazioni.

— Il "gestore di rete" (attualmente Eurocontrol[11]) si occupa di migliorare le
prestazioni della rete di aviazione dell'UE. È inoltre responsabile della "funzione
di rete", che deve essere gestita in modo centralizzato, come nel caso della
configurazione della rete europea delle rotte, della gestione dei flussi di traffico
aereo (ATFM) e del coordinamento delle radiofrequenze utilizzate dal traffico aereo
generale.

— I "blocchi funzionali di spazio aereo" sono intesi a porre rimedio alla
frammentazione dello spazio aereo europeo ristrutturandolo in base ai flussi
di traffico anziché ai confini nazionali. L'intento è quello di consentire una
cooperazione rafforzata (ossia una migliore gestione dello spazio aereo,
l'ottimizzazione della rete delle rotte e un'economia di scala attraverso
l'integrazione dei servizi) o anche le fusioni tra fornitori di servizi oltre le frontiere
nazionali, riducendo in tal modo i costi dei servizi di navigazione aerea.

— L'impresa comune SESAR (sistema europeo di nuova generazione per la gestione
del traffico aereo), istituita nel 2007, gestisce la dimensione tecnologica e
industriale del CUE, ossia lo sviluppo e la realizzazione del nuovo sistema per la
gestione del traffico aereo europeo. SESAR mira inoltre ad aumentare i livelli di

[5]A norma del regolamento (CE) n. 1108/2009.
[6]Come nel caso della direttiva 2006/23/CE concernente la licenza comunitaria dei controllori del traffico
aereo.
[7]Lo spazio aereo è suddiviso in "classi" stabilite dalla Convenzione di Chicago sull'aviazione civile
internazionale, in base a una denominazione che va dalla "classe A" alla "classe G". Le norme di volo e i
servizi forniti variano tra una classe e l'altra.

[8]Istituito dal regolamento (UE) n. 691/2010 della Commissione.
[9]Dal 2015.
[10]Il primo periodo di riferimento per il sistema di prestazioni ha riguardato gli anni dal 2012 al 2014.
A partire dal 2015 ogni periodo di riferimento riguarderà cinque anni civili.
[11]L'Organizzazione europea per la sicurezza della navigazione aerea (Eurocontrol) è
un'organizzazione intergovernativa civile-militare paneuropea istituita nel 1963 allo scopo di
mantenere la sicurezza nel campo della gestione del traffico aereo e composta da 41 Stati contraenti.
Tra Eurocontrol e l'Unione europea vige un accordo di cooperazione per l'attuazione del CUE.
L'Organizzazione per la sicurezza della navigazione aerea, oltre a essere designata nel 2011 come
primo "gestore di rete" del CUE fino alla fine del 2019, è stata altresì nominata primo "organo di
valutazione delle prestazioni" del CUE per il periodo 2010-2016.
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automazione, condivisione sicura dei dati e connettività nella gestione del traffico
aereo nell'ambito dell'iniziativa "Cielo europeo digitale".

In Europa, pertanto, l'efficienza della gestione del traffico aereo sembra essere in
miglioramento, malgrado le fluttuazioni annuali.
Tuttavia, la piena integrazione dello spazio aereo europeo è ancora lungi dall'essere
completa. L'iniziativa del cielo unico europeo (che comunque non dovrebbe essere
completata prima del 2030-2035) si trova a dover affrontare difficoltà e resistenze,
in particolare a causa dell'enorme portata. Nel giugno 2013 la Commissione ha
proposto una nuova serie di norme tese ad affrontare il problema dell'efficienza e delle
prestazioni, nonché quello dell'attuale assetto istituzionale non ottimale; tuttavia, le
discussioni su tali misure si sono arenate.
Il 22 settembre 2020 la Commissione ha adottato una versione rivista della stessa
proposta allo scopo di garantire una gestione del traffico aereo più sostenibile e
resiliente, in linea con il Green Deal europeo. L'aggiornamento proposto consiste in una
proposta modificata di regolamento relativo all'istituzione del CUE (2013/0186(COD)),
che sopprime in particolare le disposizioni sull'uso obbligatorio dei blocchi funzionali
di spazio aereo, e in una proposta di modifica del regolamento (UE) 2018/1139 per
quanto riguarda la capacità dell'Agenzia dell'Unione europea per la sicurezza aerea
di fungere da organo di valutazione delle prestazioni del CUE (2020/0264(COD)). Nel
giugno 2021 la commissione per i trasporti e il turismo ha approvato la sua relazione
su quest'ultima proposta e ha altresì aggiornato il mandato negoziale per la proposta di
regolamento sull'attuazione del cielo unico europeo (2013/0186(COD)). Il Parlamento
ha preso una decisione in prima lettura nel 2014. Nell'ottobre 2019 la commissione per
i trasporti e il turismo ha deciso di avviare negoziati interistituzionali con il Consiglio.
La proposta è ancora in attesa della posizione del Consiglio in prima lettura.
Nell'aprile 2020 la Commissione ha modificato il regolamento di esecuzione (UE)
n. 1206/2011 che stabilisce i requisiti relativi all'identificazione degli aeromobili ai fini
della sorveglianza nel cielo unico europeo. Ha altresì modificato il regolamento di
esecuzione (UE) n. 1207/2011 che stabilisce requisiti di prestazione e interoperabilità
per la sorveglianza del cielo unico europeo (regolamento di esecuzione (UE)
n. 2020/587). La revisione di entrambi i regolamenti di attuazione introduce
miglioramenti alle norme operative relative all'uso dello spazio aereo, alle attrezzature
degli aeromobili, alla gestione del traffico aereo e ai servizi di navigazione aerea.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento si è sempre adoperato per rimuovere gli ostacoli alla realizzazione del
cielo unico europeo adottando un approccio pragmatico. A tale proposito, ha insistito
con convinzione ed efficacemente sulla necessità di una stretta cooperazione tra i
settori civile e militare, nel quadro di un uso flessibile dello spazio aereo. Il Parlamento
ha inoltre proposto di istituire un organo consultivo di settore, in modo da consentire alle
parti interessate di offrire consulenza alla Commissione sugli aspetti tecnici del cielo
unico europeo. In aggiunta, il Parlamento ha sempre sottolineato il ruolo fondamentale
che Eurocontrol deve svolgere nell'attuazione del cielo unico europeo e la necessità
di promuovere la cooperazione con i paesi vicini, al fine di estendere l'iniziativa oltre
le frontiere dell'Unione. Il Parlamento sottolinea inoltre la necessità di garantire che il
cielo unico europeo segua l'obiettivo del Green Deal di ridurre l'impatto ambientale del
settore dell'aviazione.
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Poiché i principali obiettivi del cielo unico europeo devono ancora essere conseguiti, il
Parlamento chiede ora alla Commissione di abbandonare l'approccio "dal basso verso
l'alto" a favore di un approccio "dall'alto verso il basso", per vincere le ultime resistenze
e accelerare l'attuazione dell'iniziativa, in particolare per quanto concerne il programma
SESAR.
Fra le principali decisioni in materia adottate dal Parlamento figurano:
— la sua risoluzione legislativa del 29 gennaio 2004 sul progetto comune, approvato

dal comitato di conciliazione, di regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che stabilisce i principi generali per l'istituzione del cielo unico
europeo[12];

— la sua risoluzione legislativa del 25 marzo 2009 sulla proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica dei regolamenti (CE)
n. 549/2004, (CE) n. 550/2004, (CE) n. 551/2004 e (CE) n. 552/2004 al fine di
migliorare il funzionamento e la sostenibilità del sistema aeronautico europeo[13];

— la sua risoluzione del 23 ottobre 2012 sull'attuazione della normativa cielo unico
europeo[14]; e

— la sua risoluzione legislativa del 12 marzo 2014 sulla proposta di regolamento
relativo all'istituzione del cielo unico europeo (rifusione)[15]. Il 24 settembre 2019 la
commissione per i trasporti e il turismo (commissione TRAN) ha deciso di avviare
negoziati interistituzionali sul fascicolo dopo la prima lettura in Parlamento.

Ariane Debyser
10/2023

[12]GU C 96 E del 21.4.2004, pag. 100.
[13]GU C 117 E del 6.5.2010, pag. 234.
[14]GU C 68 E del 7.3.2014, pag. 15.
[15]GU C 378 del 9.11.2017, pag. 546.
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3.4.9. SICUREZZA AEREA

Le norme comuni, che sono state progressivamente estese a tutta la filiera
dell'aviazione, garantiscono un livello uniforme ed elevato di sicurezza[1] in seno al
mercato interno del trasporto aereo.

BASE GIURIDICA

Articolo 100, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

OBIETTIVI

Il completamento del mercato interno di prova del trasporto aereo verso la metà degli
anni '90[2] ha imposto l'adozione di una serie di norme comuni destinate a garantire un
livello uniforme ed elevato di sicurezza nel settore.

RISULTATI

Sul piano mondiale è l'Organizzazione dell'aviazione civile internazionale (OACI)[3] a
dettare gli standard minimi di sicurezza, tuttavia non vincolanti, il cui rispetto dipende
in gran parte dalla buona volontà degli Stati membri.
In Europa la creazione di un mercato interno del trasporto aereo ha imposto che venga
garantito al passeggero un livello uniforme ed elevato di sicurezza ovunque voli nell'UE.
Le norme nazionali hanno dunque lasciato il posto a una regolamentazione comune
vincolante a livello di UE. Parimenti, le autorità nazionali di regolamentazione e le
loro istanze di cooperazione volontaria (nello specifico, le precedenti Joint Aviation
Authorities[4]) sono state sostituite da un meccanismo unionale cui partecipano le
autorità nazionali dell'aviazione civile, la Commissione europea e l'Agenzia europea
per la sicurezza aerea (AESA)[5]. Dal 2003 l'AESA è incaricata in particolare di
preparare la regolamentazione del settore (che funge da base per le proposte di

[1]La sicurezza del trasporto aereo riguarda la progettazione, la costruzione, la manutenzione e l'utilizzo
di aeromobili. Non va confusa con la sicurezza dell'aviazione civile, che è intesa a impedire atti dolosi
contro gli aeromobili e i loro passeggeri ed equipaggi (cfr. scheda 3.4.7).

[2]Si tratta del "terzo pacchetto di liberalizzazioni" del trasporto aereo, ossia dei regolamenti (CEE)
n. 2407/92, n. 2408/92 e n. 2409/92 (oggi sostituiti dal regolamento (CE) n. 1008/2008), che ha permesso il
libero accesso dei vettori aerei comunitari alle tratte aeree intracomunitarie (cfr. scheda 3.4.6).
[3]L'organizzazione dell'aviazione civile internazionale (OACI) è un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite
istituita dalla Convenzione relativa all'aviazione civile internazionale del dicembre 1944 (altrimenti detta
"convenzione di Chicago") cui oggi aderiscono 193 Stati. L'OACI adotta norme e "pratiche raccomandate"
che sono obbligatorie per gli Stati membri, ma non esiste nessun meccanismo vincolante per garantirne il
rispetto.
[4]Le Joint Aviation Authorities (JAA) erano un organo informale di cooperazione delle autorità di
regolamentazione dell'aviazione civile di molti paesi europei (sia appartenenti che non appartenenti
all'UE), incaricato di stabilire norme e procedure di sicurezza (che ciascuno Stato contraente era poi
libero di applicare a modo suo). Le JAA, a cui hanno partecipato fino a 43 paesi membri, hanno iniziato la
loro attività nel 1970 (con la nascita di Airbus) e hanno cessato di esistere nel 2009: le norme comuni di
sicurezza aerea, obbligatorie e direttamente applicabili, avevano reso superflua la loro esistenza per gli Stati
membri dell'Unione europea.
[5]È da notare che in materia di gestione del traffico aereo e di servizi di navigazione aerea la
regolamentazione tecnica è altresì elaborata da Eurocontrol o da altri organismi di normalizzazione come
EUROCAE (Eurocontrol attua altresì una parte di tale regolamentazione). L'estensione delle norme comuni
di sicurezza aerea e delle competenze dell'AESA in questi settori si accompagna a un chiarimento nella
ripartizione dei compiti: l'Agenzia preparerà la regolamentazione tecnica e Eurocontrol sarà incaricato
dei compiti operativi nell'ambito del "cielo unico europeo" (cfr. scheda 3.4.8). Cfr. anche la proposta di
regolamento COM(2013)0409 dell'11 giugno 2013 e la risoluzione approvata dal Parlamento europeo in
prima lettura il 12 marzo 2014, GU C 378, del 9.11.2017, pag. 584.
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atti legislativi della Commissione). La Commissione, l'Agenzia e le autorità nazionali
competenti controllano l'applicazione di tali norme nei rispettivi settori di competenza
e sostenendosi reciprocamente.
Le norme comuni di sicurezza dell'aviazione civile derivano, spesso rafforzandole,
dalle norme e raccomandazioni adottate dall'OACI. Esse sono state progressivamente
estese all'insieme della filiera dell'aviazione. In generale, mirano a prevenire gli
incidenti il più a monte possibile e si basano sia sulla responsabilizzazione degli
operatori interessati, sia sul loro controllo[6].
Dal 1994 i principi dell'OACI relativi alle inchieste sugli incidenti aerei sono
stati trasposti nel diritto dell'UE (direttiva 94/56/CE, sostituita successivamente dal
regolamento (UE) n. 996/2010): tali inchieste devono essere condotte in tutta
indipendenza e mirano soltanto a determinare le cause e prevenire gli incidenti e
non ad attribuire colpe o responsabilità. La stessa logica preventiva e "non punitiva"
è insita nella regolamentazione relativa ai resoconti di eventi nell'aviazione civile
(direttiva 2003/42/CE; regolamenti (CE) n. 1321/2007 e (CE) n. 1330/2007, tutti
successivamente sostituiti dal regolamento (UE) n. 376/2014). Dal 2005 le anomalie
riscontrate lungo la filiera del trasporto aereo devono essere dichiarate alle autorità
nazionali competenti, le quali le segnalano all'AESA, e le relazioni in materia sono
conservate e divulgate a fini di analisi.
Dal 2003[7], le norme comuni disciplinano altresì la aeronavigabilità degli aeromobili,
vale a dire la maniera in cui devono essere progettati, costruiti e sottoposti a
manutenzione. Nel 2008 la regolamentazione è stata estesa alle operazioni aeree
e alla formazione del personale navigante, ossia al modo in cui devono essere
utilizzati gli aeromobili. Nel 2009 è stata ulteriormente estesa alla sicurezza delle
operazioni aeroportuali, alla gestione del traffico aereo e alla fornitura di servizi
di navigazione aerea. Tutte queste norme si applicano sia agli aeromobili e alle
loro parti sia alle organizzazioni e al personale incaricato della loro progettazione,
costruzione, manutenzione e utilizzo, compresi gli aeromobili e i vettori dei paesi
terzi che operano nell'Unione. Nel 2015, la Commissione ha proposto che tali regole
fossero rafforzate per tener conto, tra l'altro, dello sviluppo di velivoli senza pilota
(droni) e dell'interdipendenza tra la sicurezza aerea e altri settori quali la sicurezza o la
protezione dell'ambiente (COM(2015)0613). La proposta ha ampliato le competenze
dell'AESA in settori quali la sicurezza (compresa la sicurezza informatica) e l'ambiente,
oltre a suggerire alcune modifiche alla sua struttura (ad esempio l'istituzione di un
comitato esecutivo incaricato di assistere il consiglio di amministrazione e il direttore
esecutivo). È importante notare che per l'AESA sono state proposte anche due ulteriori
fonti di entrate (sovvenzioni e tariffe di navigazione aerea per le mansioni connesse
alla gestione del traffico aereo e ai servizi di navigazione aerea). A seguito di ampie
discussioni sulla proposta di cui trattasi tra il Parlamento e il Consiglio, il regolamento
(UE) 2018/1139[8] è stato adottato nel luglio 2018, abrogando il precedente regolamento
di base dell'AESA (regolamento (CE) n. 216/2008).

[6]Il riconoscimento degli organismi di progettazione da parte dell'AESA (Design Organisation Approval) è
un buon esempio di questa responsabilizzazione degli operatori della filiera del trasporto aereo.
[7]Un'armonizzazione molto minimalista delle "norme tecniche" era stata predisposta a partire dal 1991
attraverso il regolamento (CEE) n. 3922/91 sulla base di accordi approvati (con difficoltà) dalle Joint Aviation
Authorities.
[8]Regolamento (UE) 2018/1139 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2018, recante norme
comuni nel settore dell'aviazione civile, che istituisce un'Agenzia dell'Unione europea per la sicurezza aerea
e che modifica i regolamenti (CE) n. 2111/2005, (CE) n. 1008/2008, (UE) n. 996/2010, (UE) n. 376/2014 e
le direttive 2014/30/UE e 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, e abroga i regolamenti (CE)
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Il programma SAFA (Safety assessment of foreign aircraft), varato nel 1996
dalla Conferenza europea dell'aviazione civile (CEAC)[9], ha gettato le basi per
un'armonizzazione delle ispezioni degli aeromobili stranieri (europei e non) allorché
si trovano negli aeroporti degli Stati membri dell'OACI per verificarne la conformità
ai requisiti minimi di sicurezza dettati dall'OACI[10]. La direttiva 2004/36/CE (sostituita
dal regolamento (CE) n. 216/2008) ha reso il programma SAFA obbligatorio per
gli Stati membri a decorrere dal 2006. Dal 2014 gli aeromobili dei paesi dell'AESA
sono ispezionati sulla base degli standard dell'Agenzia, talvolta più restrittivi, mentre
le ispezioni SACA (Safety Assessment of Community Aircraft) sono disciplinate dal
regolamento (UE) n. 965/2012. L'AESA tiene un registro centralizzato dei rapporti di
ispezione. Le eventuali carenze constatate possono determinare restrizioni operative,
vale a dire l'iscrizione degli operatori interessati nella "lista nera" dei vettori aerei che,
per motivi di sicurezza, sono soggetti a un divieto operativo nell'UE. Tale "lista nera"
è stata introdotta nel 2005 (regolamento (CE) n. 2111/2005). Essa viene regolarmente
aggiornata (attraverso atti legislativi recanti modifica al regolamento (CE) n. 474/2006)
e pubblicata affinché i passeggeri, i venditori di biglietti aerei e le autorità competenti
siano costantemente informati. Dal giugno 2023, 128 vettori aerei sono banditi dai
cieli dell'UE: tra questi, 101 compagnie aeree certificate in 15 paesi le cui autorità
aeronautiche non sono state ritenute in grado di fornire un'adeguata supervisione della
sicurezza. Delle compagnie aeree interessate, 22 sono state certificate in Russia. Altre
cinque compagnie aeree sono state soggette a divieto operativo su base individuale
per motivi di sicurezza.
Inoltre, dal novembre 2016, tutti gli operatori di paesi terzi devono dimostrare la loro
conformità alle norme di sicurezza dell'ICAO per poter volare verso l'Unione, tramite
un'autorizzazione concessa dall'AESA (regolamento (UE) n. 452/2014).
Il contenuto di tale "lista nera" dimostra la necessità di migliorare la sicurezza
dell'aviazione civile in talune regioni del mondo. A tal fine l'Unione ha predisposto
accordi di collaborazione con l'OACI e presta assistenza agli Stati che hanno
maggiori difficoltà a introdurre sistemi efficaci di sicurezza aerea. Ciò ha portato
alla creazione dell'accordo sullo Spazio aereo comune europeo (ECAA) nel 2006,
con l'obiettivo di integrare i paesi vicini all'UE dell'Europa sudorientale (Albania,
Bosnia-Erzegovina, Macedonia del Nord, Montenegro, Serbia e Kosovo), insieme
alla Norvegia e all'Islanda, nel mercato interno dell'aviazione dell'UE. L'ECAA ha già
consentito un livello maggiore di connettività. La Svizzera non fa parte dell'accordo
ECAA, ma dispone di un proprio accordo sull'aviazione con l'UE, vale a dire l'accordo
UE-Svizzera sul trasporto aereo, che integra la Svizzera nel mercato interno del
trasporto aereo dell'UE. L'UE ha inoltre concluso accordi euromediterranei nel settore
del trasporto aereo con il Marocco, la Giordania e Israele, che forniscono un quadro
normativo per vari settori quali, tra l'altro, elevati standard di sicurezza, la tutela dei
diritti dei passeggeri e la concorrenza.

n. 552/2004 e (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CEE) n. 3922/91
del Consiglio (GU L 212 del 22.8.2018, pag. 1).
[9]La Conferenza europea dell'aviazione civile (CEAC) riunisce in modo informale le autorità incaricate
dell'aviazione civile di 44 paesi europei allo scopo di armonizzarne le politiche e le pratiche come pure le
loro relazioni con altri regioni del mondo. La CEAC non ha alcun potere regolamentare, ma costituisce
un'utile piattaforma di discussione.
[10]Ovverosia i requisiti di cui agli allegati 1 (Licenze del personale), 6 (Esercizio degli aeromobili) e 8
(Aeronavigabilità dell'aeromobile) della convenzione di Chicago.
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La cooperazione internazionale in materia di sicurezza aerea mira altresì a facilitare gli
scambi di prodotti e di servizi, il cui commercio può essere ostacolato dal moltiplicarsi
di norme tecniche nazionali. L'Unione ha pertanto concluso accordi per il reciproco
riconoscimento dei livelli di sicurezza con i principali partner nel settore dell'aviazione
(Stati Uniti, Canada e Brasile). L'AESA, dal suo canto, ha concluso accordi di lavoro
per progetti specifici con i partner industriali di paesi che non rientrano in siffatti accordi
di reciproco riconoscimento. I prodotti e i servizi coperti da entrambe le tipologie di
accordi possono quindi essere liberamente scambiati tra i paesi partecipanti.
Quando la cooperazione tra l'UE (e i suoi Stati membri) e un paese terzo mira
all'accettazione reciproca dei certificati, viene firmato un accordo bilaterale sulla
sicurezza aerea (Bilateral aviation safety agreement - BASA). Finora l'UE ha
concluso un accordo BASA con gli Stati Uniti, il Canada, il Brasile, la Cina e il
Giappone. Nell'ottobre 2021 l'UE ha firmato un accordo sull'aviazione con l'Ucraina
per promuovere standard elevati in settori quali la sicurezza aerea, la protezione e la
gestione del traffico aereo.
Il 22 settembre 2020 la Commissione ha proposto un aggiornamento dell'iniziativa
"Cielo unico europeo" (cfr. scheda 3.4.8), il cui scopo è fornire un quadro per una
gestione del traffico aereo più sostenibile e resiliente, in linea con il Green Deal
europeo. L'aggiornamento consiste in una proposta modificata di regolamento relativo
all'istituzione del cielo unico europeo (2013/0186(COD)) e in una proposta di modifica
del regolamento (UE) 2018/1139 per quanto riguarda la capacità dell'AESA di fungere
da organo di valutazione delle prestazioni del cielo unico europeo (2020/0264(COD)).
Nel giugno 2021 la commissione per i trasporti e il turismo del Parlamento ha approvato
la sua relazione sulla proposta e il suo mandato negoziale e successivamente sono
stati avviati i negoziati interistituzionali.
Il 29 novembre 2022 la Commissione ha adottato una strategia per i droni che definisce
una visione e un piano per la futura crescita del mercato europeo dei droni. La strategia
stabilisce i requisiti tecnici per gli aeromobili senza equipaggio o i droni e si basa
sul quadro di sicurezza dell'UE. Il nuovo piano illustra in che modo l'Europa può
svolgere operazioni commerciali di ampia portata con droni, offrendo nel contempo
nuove opportunità per il settore dei droni.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Attraverso il suo sostegno proattivo all'istituzione di un efficace sistema europeo di
sicurezza dell'aviazione civile, il Parlamento ha sempre avuto a cuore in particolare il
diritto all'informazione dei passeggeri e l'efficacia dell'AESA.
Pertanto, il Parlamento ha sempre ritenuto che la direttiva "SAFA" servisse anche a
biasimare pubblicamente i vettori aerei che non rispettavano le norme di sicurezza
internazionali. Il Parlamento è inoltre del parere che la Commissione dovrebbe avere il
potere di estendere le misure adottate da uno Stato membro in seguito a una ispezione
SAFA a tutta l'Unione. Così facendo i deputati hanno gettato le basi di quella che,
un anno dopo l'entrata in vigore della direttiva, sarebbe divenuta la "lista nera". Ed
è ancora il Parlamento che ha reso obbligatoria la pubblicazione di quest'ultima e
imposto il diritto dei passeggeri al rimborso o all'imbarco su un volo alternativo in caso
di cancellazione di un volo in seguito all'iscrizione di una compagnia su tale lista. Per
quanto riguarda l'AESA, il Parlamento ha insistito sin dall'inizio del progetto affinché
l'Agenzia fosse indipendente nell'esecuzione dei propri compiti tecnici e dotata di un
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mandato più ampio. Nel 2002 il Parlamento ha chiesto pertanto di estendere le norme
comuni di sicurezza e le competenze dell'AESA all'operatività degli aeromobili e al
rilascio delle licenze per gli equipaggi di volo, estensione che è stata infine concordata
nel 2008. Sono stati altresì i deputati a dotare l'Agenzia di poteri coercitivi e dissuasivi
effettivi quanto all'imposizione di ammende finanziarie proporzionate alle infrazioni. Nel
marzo 2022 la commissione per i trasporti e il turismo (TRAN) ha tenuto uno scambio
di opinioni con l'AESA sulle interdipendenze tra la sicurezza dell'aviazione civile e i
fattori socioeconomici, concentrandosi, tra l'altro, sui potenziali effetti della crisi della
COVID-19 sulla sicurezza aerea.
Nel 2016 il Parlamento ha inoltre accolto con favore la proposta della Commissione di
rivedere il regolamento di base dell'AESA (regolamento (CE) n. 216/2008), al fine di
raggiungere i massimi livelli di sicurezza nel settore dell'aviazione. Ha posto l'accento,
in particolare, sulla necessità di adottare le disposizioni necessarie per adeguare
l'AESA ai nuovi sviluppi nel settore dell'aviazione, quali l'aumento del traffico aereo,
l'uso diffuso dei droni, l'emergere di zone di conflitto alle porte dell'Europa e la crescente
complessità tecnologica nel settore. Nel 2017 ha invitato la Commissione e il Consiglio
a dotare l'AESA di risorse e personale sufficienti per garantire elevati livelli di sicurezza
e rafforzare il suo ruolo sulla scena internazionale.
Principali testi recenti del Parlamento europeo in materia:
— risoluzione del 29 ottobre 2015 sull'uso sicuro dei sistemi aerei a pilotaggio

remoto (RPAS), noti comunemente come veicoli aerei senza equipaggio (UAV -
Unmanned aerial vehicles), nel settore dell'aviazione civile;

— relazione della commissione per i trasporti e il turismo del 2 dicembre 2016 sulla
proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante regole
comuni nel settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia dell'Unione
europea per la sicurezza aerea (A8-0364/2016);

— risoluzione del 16 febbraio 2017 su una strategia per l'aviazione in Europa.

Ariane Debyser
10/2023
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3.4.10. TRASPORTO MARITTIMO:
APPROCCIO STRATEGICO

La legislazione dell'UE in materia di trasporto marittimo s'incentra principalmente
sull'applicazione del principio della libera prestazione dei servizi e sulla corretta
applicazione delle norme di concorrenza, garantendo al contempo un elevato livello
di sicurezza, buone condizioni di lavoro e norme ambientali.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

La base giuridica è l'articolo 100, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE), integrato dalle disposizioni generali del trattato sulla concorrenza
e sulla libera prestazione dei servizi (si veda la nota tematica 2.1.4). L'obiettivo è
applicare il principio della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi dell'UE
e garantire il rispetto delle norme di concorrenza. Il trasporto marittimo è anche una
parte centrale della politica marittima integrata (PMI) (si veda la nota tematica 3.3.8).
La politica dell'Unione in materia di sicurezza marittima è trattata in un capitolo distinto
(si veda la nota tematica 3.4.11).

RISULTATI OTTENUTI

A. Orientamento generale
I trasporti marittimi sono stati l'oggetto di un memorandum della Commissione
pubblicato nel 1985 dal titolo "Progressi verso una politica comune dei trasporti –
Relazione sui trasporti marittimi" e, nel 1996, della comunicazione "Verso una nuova
strategia marittima". Il Libro verde della Commissione sui porti e sulle infrastrutture
marittime (COM(1997)0678) presentava un'analisi del settore con un'attenzione
particolare ai problemi delle tasse portuali e dell'organizzazione del mercato, compresa
l'integrazione dei porti nelle reti transeuropee di trasporto (RTE-T).
Nel gennaio 2009 la Commissione ha presentato una comunicazione sugli obiettivi
strategici e le raccomandazioni per la politica UE dei trasporti marittimi fino al
2018 (COM(2009)0008), che ha individuato un'ampia gamma di sfide in materia di
concorrenza globale, risorse umane, rifiuti ed emissioni, navigazione a corto raggio,
ricerca e innovazione.
B. Accesso ai mercati
Il primo pacchetto legislativo marittimo risale al 22 dicembre 1986 ed è costituito
dai seguenti regolamenti: il regolamento (CEE) n. 4055/86, che era inteso abolire le
restrizioni applicabili agli armatori dell'Unione, il regolamento (CEE) n. 4057/86, che
riguardava le pratiche tariffarie sleali nei trasporti marittimi, e il regolamento (CEE)
n. 4056/86, che ha consentito alla Comunità di contrastare le misure "protezionistiche"
dei paesi terzi.
Nel 1992 il Consiglio ha adottato un secondo pacchetto marittimo di misure concernenti
la progressiva liberalizzazione del cabotaggio nazionale (l'accesso dei vettori non
residenti in un dato Stato membro al mercato dei trasporti marittimi tra i porti dello Stato

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_2.1.4.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_3.3.8.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_3.4.11.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/HIS/?uri=COM:1997:0678:FIN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TXT/?uri=CELEX:52009DC0008
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:31986R4055
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:31986R4057
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:31986R4056
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:31986R4056


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 218
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

membro in questione), e in particolare il regolamento (CEE) n. 3577/92 del 7 dicembre
1992.
C. Regole di concorrenza
Il regolamento (CEE) n. 4056/86 è stato abrogato dal regolamento (CE) n. 1419/2006,
con il quale il campo di applicazione è stato ampliato ai servizi di cabotaggio e ai servizi
internazionali di trasporto con navi da carico non regolari.
Il 1º luglio 2008 la Commissione ha adottato una serie di orientamenti sull'applicazione
ai servizi di trasporto marittimo dell'articolo 81 del trattato che istituisce la Comunità
europea (sostituito dall'articolo 101 TFUE). In merito alla questione degli aiuti di Stato,
nel 1997 la Commissione aveva già adottato un quadro giuridico che autorizzava
gli Stati membri ad attuare regimi di aiuti di Stato al settore del trasporto marittimo.
Nel 2004 la Commissione ha confermato questo quadro sotto forma di orientamenti
rivisti (Comunicazione C(2004) 43 della commissione) che precisano quali aiuti sono
compatibili con il trattato che istituisce la Comunità europea.
L'apertura alla concorrenza dei servizi portuali rimane invece un cantiere aperto. Nel
febbraio 2001 la Commissione ha presentato una comunicazione sul miglioramento
della qualità dei servizi portuali (COM(2001)0035) corredata di una proposta di direttiva
sull'accesso al mercato di questi servizi ("primo pacchetto portuale"). La proposta è
stata tuttavia respinta dal Parlamento il 20 novembre 2003. Anche la proposta riveduta
della Commissione (COM(2004)0654), presentata il 13 ottobre 2004, è stata respinta.
Il 23 maggio 2013 la Commissione ha presentato un nuovo pacchetto di misure per la
liberalizzazione dei servizi portuali: una comunicazione dal titolo "Porti: un motore per
la crescita" (COM(2013)0295) e una proposta di regolamento che istituisce un quadro
normativo per l'accesso al mercato dei servizi portuali e la trasparenza finanziaria
dei porti (COM(2013)0296). La nuova strategia dell'UE si iscrive nel quadro degli
orientamenti RTE-T riveduti (si veda la nota tematica 3.5.1) e copre 319 grandi porti
marittimi.
Il 15 febbraio 2017 è stato adottato il regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento
europeo e del Consiglio. Il regolamento definisce le condizioni alle quali si applica
la libera prestazione di servizi portuali, per esempio il tipo di requisiti minimi che
possono essere imposti a fini di sicurezza o ambientali e le circostanze in cui è
possibile limitare il numero di operatori. Introduce norme comuni sulla trasparenza dei
finanziamenti pubblici e sulla tariffazione dell'uso dell'infrastruttura e dei servizi portuali,
segnatamente garantendo che gli utenti del porto vengano consultati. Introduce in
ciascuno Stato membro un nuovo meccanismo per la gestione dei reclami e delle
controversie tra le parti interessate del settore portuale. Infine, impone a tutti i fornitori
di servizi portuali di offrire un'adeguata formazione ai dipendenti.
D. Condizioni di lavoro
Diverse direttive riguardano le condizioni di lavoro. La direttiva 1999/63/CE, del
21 giugno 1999, riguarda l'orario di lavoro della gente di mare a bordo delle navi
battenti bandiere degli Stati membri dell'Unione, mentre la direttiva 1999/95/CE, del
13 dicembre 1999, concerne le navi dei paesi terzi che fanno scalo nei porti della
Comunità. Il 23 febbraio 2006 l'Organizzazione internazionale del lavoro ha approvato
la convenzione sul lavoro marittimo, creando in tal modo uno strumento unico e
completo che include tutte le norme attuali sul lavoro marittimo: il diritto della gente
di mare a un lavoro sicuro e senza rischi, in base alle norme di sicurezza vigenti;
condizioni di lavoro e di vita adeguate; la tutela della salute; l'assistenza medica e la
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protezione sociale. La direttiva 2009/13/CE, che modifica la direttiva 1999/63/CE, reca
attuazione dell'accordo della convenzione sul lavoro marittimo.
La direttiva 2012/35/UE, del 21 novembre 2012, che modifica la direttiva 2008/106/
CE concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare stabilisce
che la formazione e la certificazione della gente di mare sono disciplinate dalla
convenzione internazionale sulle norme relative alla formazione della gente di mare,
alla certificazione e al controllo (la convenzione STCW). Tale convenzione è stata
adottata nel 1978 ed è entrata in vigore nel 1984, ma è stata modificata in modo
sostanziale nel 1995 e nuovamente nel 2010. La direttiva (UE) 2019/1159, del 20
giugno 2019, recante modifica della direttiva 2008/106/CE concernente i requisiti
minimi di formazione per la gente di mare e che abroga la direttiva 2005/45/CE
riguardante il reciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati membri alla
gente di mare ha allineato le norme UE con la convenzione STCW aggiornata.
Ha inoltre chiarito quali certificati devono essere reciprocamente riconosciuti per
consentire ai marittimi abilitati da un paese dell'UE di lavorare a bordo di navi battenti
bandiera di un altro paese dell'UE. La direttiva è entrata in vigore il 2 agosto 2019 e
gli Stati membri dovevano adeguare di conseguenza le loro norme nazionali entro il
2 agosto 2021.
La direttiva 2013/38/UE, del 12 agosto 2013, recante modifica della direttiva 2009/16/
CE relativa al controllo da parte dello Stato di approdo procede al riavvicinamento
del testo alla summenzionata convenzione del 2006. La direttiva modificata fa anche
riferimento: (i) alla convenzione internazionale sul controllo dei sistemi antivegetativi
nocivi sulle navi (la "convenzione AFS" del 2001); (ii) alla convenzione internazionale
del 2001 sulla responsabilità civile per i danni causati dall'inquinamento derivante dal
combustibile delle navi (2001). Il 1º giugno 2023 la Commissione ha adottato una
proposta di direttiva recante modifica della direttiva 2009/16/CE, relativa al controllo da
parte dello Stato di approdo che fa parte di un pacchetto volto a modernizzare le norme
dell'UE in materia di sicurezza marittima e mira ad aggiornare la legislazione dell'UE e
allinearla alle norme e procedure internazionali stabilite dall'IMO, dall'Organizzazione
internazionale del lavoro o dal memorandum d'intesa di Parigi relativo al controllo
delle navi da parte dello Stato d'approdo. Essa aggiorna inoltre il modo in cui le navi
sono oggetto di ispezione e attribuirà maggiore importanza alle carenze e prestazioni
ambientali delle navi nel determinare il loro profilo di rischio. L'ambito di applicazione
della direttiva è inoltre modificato in modo che i pescherecci di lunghezza superiore
a 24 metri possano essere ispezionati sotto il controllo dello Stato di approdo dagli
Stati membri che intendono effettuare tali ispezioni. Il progetto di relazione della
commissione per i trasporti e il turismo è in attesa di una decisione della commissione.
La direttiva 2013/54/UE, del 20 novembre 2013, relativa a talune responsabilità dello
Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006
e della sua applicazione dà attuazione all'accordo concluso dall'Associazione armatori
della Comunità europea e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti sulla
convenzione sul lavoro marittimo del 2006.
Infine, la direttiva 2015/1794/UE, del 6 ottobre 2015, modifica il testo di cinque direttive
(2008/94/CE, 2009/38/CE, 2002/14/CE, 98/59/CE e 2001/23/CE) per quanto concerne
i comitati aziendali, i licenziamenti collettivi, il trasferimento di imprese, l'insolvenza del
datore di lavoro e l'informazione e la consultazione dei lavoratori per garantire che, in
tutti gli Stati membri, i marittimi siano integrati nel campo d'applicazione di tali direttive.
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E. Norme ambientali applicabili al trasporto marittimo
Negli ultimi anni sono state adottate numerose misure con l'obiettivo di proteggere
l'ambiente marittimo. In particolare:
— la direttiva 2000/59/CE, del 27 novembre 2000, relativa agli impianti portuali

di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi e i residui del carico, che prevede lo
smaltimento obbligatorio di petrolio, misture oleose, rifiuti prodotti dalle navi e
residui del carico presso i porti dell'Unione europea e fornisce il meccanismo di
controllo necessario per l'applicazione delle relative norme. Tali norme sono state
aggiornate dalla direttiva (UE) 2019/883, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti
portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che mira a proteggere
meglio l'ambiente marino riducendo gli scarichi di rifiuti in mare;

— il regolamento (CE) n. 782/2003, del 14 aprile 2003, sul divieto dei composti
organostannici sulle navi. Prima dell'entrata in vigore di tale regolamento, tali
composti erano utilizzati principalmente come agenti antivegetativi, per impedire la
crescita di organismi sugli scafi delle navi, ma provocavano gravi danni ambientali.
Il regolamento attua la convenzione AFS, adottata dall'IMO il 5 ottobre 2001;

— la direttiva 2005/35/CE, del 7 settembre 2005, relativa all'inquinamento provocato
dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni. Essa contiene una
definizione precisa delle violazioni e dispone altresì che queste siano soggette a
sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive di carattere penale o amministrativo.
È stata modificata dalla direttiva 2009/123/CE, del 21 ottobre 2009, che provvede
affinché ai responsabili di scarichi di sostanze inquinanti siano comminate sanzioni
adeguate, comprese sanzioni penali anche nei casi meno gravi. Nel gennaio 2022
la Commissione ha adottato un regolamento di esecuzione che impone agli Stati
membri dell'UE di monitorare la quantità di rifiuti raccolti involontariamente dai
pescherecci e dalle reti e trasportati nei loro porti e di comunicare tali dati alla
Commissione;

— la direttiva 2012/33/UE, del 21 novembre 2012 (nota come la "direttiva zolfo" e
ora la direttiva (UE) 2016/802), prevede che, a decorrere dal 1º gennaio 2015,
le navi di trasporto merci che circolano nei territori marittimi degli Stati membri
non possano più utilizzare carburante con un tenore superiore allo 0,1 % in
massa di zolfo. Tali mari sono classificati come zona di controllo delle emissioni di
zolfo a norma dell'allegato VI della convenzione internazionale per la prevenzione
dell'inquinamento causato da navi (convenzione MARPOL). Si veda anche la
direttiva (UE) 2016/802, dell'11 maggio 2016, relativa alla riduzione del tenore di
zolfo di alcuni combustibili liquidi.

Il 14 luglio 2021 la Commissione ha adottato un pacchetto di proposte (noto come
pacchetto "Pronti per il 55 %") nell'ambito del Green Deal europeo, volto a rendere le
politiche dell'UE in materia di clima, energia, uso del suolo, trasporti e fiscalità idonee a
ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 % entro il 2030 rispetto ai
livelli del 1990. Alcune delle proposte riguardano in tutto o in parte il trasporto marittimo,
tra cui:
— una proposta volta a includere per la prima volta le emissioni del trasporto

marittimo nel sistema di scambio di quote di emissione dell'UE. Il Parlamento
ha approvato in Aula le nuove norme e gli atti finali (direttiva (UE) 2023/959 e
regolamento (UE) 2023/957) sono stati adottati nel maggio 2023;
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— una proposta di revisione del regolamento sull'infrastruttura per i combustibili
alternativi (AFIR), che in particolare impone che le navi abbiano accesso a energia
elettrica pulita nei principali porti. Il Parlamento ha approvato in Aula le nuove
norme e l'atto finale (regolamento (UE) 2023/1804) è stato adottato nel maggio
2023;

— una proposta sull'uso di combustibili rinnovabili e a basse emissioni di carbonio
nel trasporto marittimo (FuelEU Maritime) che modifica la direttiva 2009/16/
CE. Il Parlamento ha approvato in Aula le nuove norme nel luglio 2023. L'atto
finale (regolamento (UE) 2023/1805) è stato adottato il 13 settembre 2023. La
revisione include misure volte a garantire che l'intensità dei gas a effetto serra dei
combustibili utilizzati dal settore del trasporto marittimo diminuisca gradualmente
nel corso del tempo, partendo da una riduzione del 2 % nel 2025 fino a raggiungere
l'80 % entro il 2050.

F. Risposta alla crisi della COVID-19
A seguito della pandemia di COVID-19 sono state adottate diverse misure per
rispondere alle difficoltà incontrate dal settore marittimo:
— l'8 aprile 2020 gli orientamenti della Commissione relativi alla protezione della

salute, al rimpatrio e alle modalità di viaggio per i marittimi, i passeggeri e le altre
persone a bordo delle navi, che invitano gli Stati membri a creare una rete di porti
per il cambio rapido dell'equipaggio;

— il regolamento (UE) 2020/698 del 25 maggio 2020 recante misure specifiche
e temporanee in considerazione dell'epidemia di COVID#19 con riguardo al
rinnovo o alla proroga di taluni certificati, licenze e autorizzazioni e al rinvio di
talune verifiche e attività formative periodiche in taluni settori della legislazione in
materia di trasporti. Considerata la situazione sanitaria, tale regolamento è stato
ulteriormente modificato nel febbraio 2021 (regolamento (UE) 2021/267);

— il regolamento (UE) 2020/697 del 25 maggio 2020 che modifica il regolamento
(UE) 2017/352 al fine di consentire all'ente di gestione di un porto o all'autorità
competente di concedere flessibilità per quanto riguarda la riscossione dei diritti
d'uso dell'infrastruttura portuale nel contesto dell'epidemia di COVID-19.

Per far fronte al rischio di una grave recessione economica, la Commissione ha
pubblicato un quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato, che consente ai paesi
dell'UE di fornire assistenza alle imprese, oltre alle possibilità offerte dalle attuali norme
in materia di aiuti di Stato.
G. Pacchetto sulla sicurezza marittima
Il 1º giugno 2023 la Commissione ha pubblicato una comunicazione dal titolo
"Sicurezza marittima: al centro di un trasporto marittimo pulito e moderno", corredata di
proposte di revisione di cinque atti legislativi pertinenti al fine di modernizzare le norme
dell'UE in materia di sicurezza marittima e prevenire l'inquinamento idrico causato dalle
navi:
— la direttiva 2009/21/CE relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera.

Tale proposta istituisce una serie di misure che coinvolgono l'Agenzia europea
per la sicurezza marittima (EMSA) e le autorità nazionali e che miglioreranno la
cooperazione e le norme in materia di sicurezza e controlli ambientali;
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— la direttiva 2009/16/CE relativa al controllo da parte dello Stato di approdo. Tale
proposta mira ad aggiornare la legislazione vigente al fine di coprire ulteriori norme
internazionali e rivedere il modo in cui le navi sono oggetto di ispezione al fine di
rispecchiare i nuovi requisiti;

— la direttiva 2009/18/CE in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del
trasporto marittimo. Propone di estendere l'ambito di applicazione ai pescherecci
più piccoli e di promuovere la digitalizzazione delle inchieste sugli incidenti
marittimi, compresa l'adozione di certificati elettronici;

— la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e
all'introduzione di sanzioni. La proposta della Commissione mira a prevenire
qualsiasi tipo di scarico illegale nei mari europei, allineando le norme dell'UE ai
regolamenti internazionali ed estendendo l'ambito di applicazione a una gamma
più ampia di sostanze inquinanti, nonché istituendo un quadro giuridico rafforzato
per le sanzioni e la loro applicazione. La proposta mira inoltre a ottimizzare
CleanSeaNet (la banca dati dell'EMSA), il che consentirà un'applicazione
tempestiva e la cooperazione tra gli Stati membri. Il progetto di relazione della
commissione per i trasporti e il turismo del Parlamento è in attesa di una decisione
della commissione;

— il regolamento (CE) n. 1406/2002 che istituisce un'Agenzia europea per la
sicurezza marittima. Tale proposta aggiorna il mandato dell'Agenzia per rispondere
meglio al suo ruolo sempre più importante in molti settori del trasporto marittimo, tra
cui la sicurezza, la prevenzione dell'inquinamento e la tutela dell'ambiente, l'azione
per il clima, la sorveglianza e la gestione delle crisi, compresi i nuovi compiti in
materia di sicurezza e sostenibilità derivanti da questo pacchetto legislativo.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nella sua risoluzione del 5 maggio 2010 sugli obiettivi strategici e le raccomandazioni
per la politica UE dei trasporti marittimi fino al 2018, il Parlamento ha sostenuto in linea
di principio l'approccio della Commissione. Ha altresì invocato ulteriori misure contro
gli abusi delle bandiere ombra; nuove norme in materia di aiuti di Stato, nonché linee
direttrici per i porti; una maggiore attenzione nei confronti del trasporto marittimo nel
quadro delle RTE-T (in particolare attraverso le autostrade del mare); il miglioramento
della sostenibilità del trasporto marittimo riducendo le emissioni delle navi e lo sviluppo
della politica UE dei trasporti marittimi per lo spazio marittimo comune.
Il 15 dicembre 2011 il Parlamento ha adottato una risoluzione dal titolo "Tabella di
marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti – Per una politica dei trasporti
competitiva e sostenibile", in risposta al Libro bianco della Commissione del 2011 con
lo stesso titolo. Per quanto riguarda il trasporto marittimo, il Parlamento ha chiesto:
— la presentazione, entro il 2013, di una proposta relativa alla "cintura

blu" (cfr. COM(2013)0510 dell'8 luglio 2013);

— l'introduzione di una politica UE in materia di trasporto marittimo a corto e medio
raggio;

— la destinazione di almeno il 15 % dei finanziamenti stanziati per le RTE-T a progetti
volti a migliorare i collegamenti sostenibili e multimodali tra porti marittimi, porti
fluviali e piattaforme multimodali.
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Il 2 luglio 2013 il Parlamento ha dato seguito a tale richiesta con una risoluzione dal
titolo "Crescita blu: miglioramento della crescita sostenibile nel settore marino, dei
trasporti marittimi e del turismo dell'Unione", presentando la propria tabella di marcia
per migliorare e rinnovare la PMI. Il Parlamento ha raccomandato l'elaborazione di piani
di gestione dello spazio marittimo, l'ammodernamento delle infrastrutture e la creazione
di un accesso alle competenze professionali. In particolare, il Parlamento ha ribadito
l'importanza fondamentale delle competenze e l'occupazione nel settore marittimo,
della ricerca e dell'innovazione nonché del ruolo dell'UE nei trasporti marittimi e nella
cantieristica navale.
Il 28 aprile 2015, il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione legislativa
che approva, senza modificarla, la posizione del Consiglio in prima lettura in vista
dell'adozione del regolamento (UE) 2015/757, del 29 aprile 2015, concernente il
monitoraggio, la comunicazione e la verifica delle emissioni di anidride carbonica
generate dal trasporto marittimo e che modifica la direttiva 2009/16/CE.
Il 22 novembre 2016 il Parlamento ha adottato una risoluzione su sprigionare il
potenziale del trasporto di passeggeri per vie navigabili. L'obiettivo era quello di
incoraggiare l'uso delle capacità eccedentarie disponibili in termini sia di infrastrutture
che di navi nei settori della navigazione costiera (a corto raggio), dei traghetti interni e
marittimi, della mobilità urbana e periferica, delle crociere e del turismo.
Il 15 gennaio 2020 il Parlamento ha adottato una risoluzione sul Green Deal europeo
che invita la Commissione ad abbandonare l'olio combustibile pesante nel trasporto
marittimo, a investire nella ricerca sulle nuove tecnologie per decarbonizzare i settori
del trasporto marittimo e a spianare la strada allo sviluppo di navi a zero emissioni.
Il 27 aprile 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulle misure tecniche
e operative per un trasporto marittimo più efficiente e pulito, in cui ha ricordato in
particolare che il settore marittimo dovrebbe contribuire agli sforzi dell'UE per ridurre
le emissioni di gas a effetto serra, garantendo nel contempo la competitività del
settore. Ha inoltre sottolineato la necessità di affrontare efficacemente le emissioni di
carburante delle navi e di eliminare gradualmente l'uso di olio combustibile pesante
nel trasporto marittimo e ha invitato la Commissione a sviluppare progetti volti a
decarbonizzare il trasporto marittimo e a ridurre le emissioni inquinanti.
Per quanto riguarda i regolamenti AFIR e FuelEU Maritime, recentemente conclusi,
il Parlamento è riuscito a rafforzare notevolmente i requisiti e ad aumentare il livello
di ambizione, in particolare per quanto riguarda la fornitura di infrastrutture per i
combustibili alternativi, i limiti di intensità dei gas a effetto serra dell'energia utilizzata a
bordo, l'uso di combustibili rinnovabili di origine non biologica e l'obbligo di connettersi
all'alimentazione elettrica da terra.

Ariane Debyser
10/2023
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3.4.11. TRASPORTO MARITTIMO: NORME
PER IL TRAFFICO E LA SICUREZZA

Negli ultimi anni le direttive e i regolamenti dell'UE hanno migliorato notevolmente
le norme di sicurezza in materia di trasporto marittimo. I miglioramenti sono stati
determinati in particolare dai tre pacchetti legislativi adottati in seguito agli incidenti
dell'Erika e della Prestige.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Titolo VI, segnatamente l'articolo 91, paragrafo 1, lettera c), e l'articolo 100, paragrafo 2,
del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). La sicurezza in mare
è un obiettivo fondamentale della politica della navigazione marittima ai fini della
protezione dei passeggeri, dei membri dell'equipaggio, dell'ambiente marino e delle
regioni costiere. Viste le dimensioni mondiali del trasporto marittimo, l'Organizzazione
marittima internazionale (OMI) elabora norme uniformi a livello internazionale.
Fra i principali accordi internazionali figurano la Convenzione internazionale per
la prevenzione dell'inquinamento causato da navi (MARPOL), la Convenzione
internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare (SOLAS) e la Convenzione
internazionale sulle norme relative alla formazione della gente di mare, al rilascio dei
brevetti e alla guardia (STCW). Nonostante il rapido adeguamento del diritto dell'UE a
tali accordi internazionali sia un obiettivo centrale della politica del trasporto marittimo
dell'UE, sono altresì adottate altre misure a livello dell'Unione.

RISULTATI

A. Formazione e qualifiche
La direttiva 94/58/CE, del 22 novembre 1994, concernente i requisiti minimi di
formazione per la gente di mare recepisce pienamente nel diritto dell'UE la convenzione
STCW. La convenzione ha conosciuto importanti modifiche, con conseguenti modifiche
della direttiva dell'UE, la cui versione più recente è la direttiva (UE) 2022/993 dell'8
giugno 2022. La direttiva definisce le norme relative alla formazione e alle competenze
necessarie per la certificazione della gente di mare nonché la formazione specialistica
regolamentata. Affronta inoltre gli obblighi degli Stati membri in materia di formazione
dei marittimi, le modalità di comunicazione fra i membri dell'equipaggio e la verifica dei
certificati di competenza professionale dell'equipaggio (controllo da parte dello Stato
di approdo).
La direttiva (UE) 2017/2397, del 12 dicembre 2017, relativa al riconoscimento delle
qualifiche professionali nel settore della navigazione interna e che abroga le direttive
91/672/CEE e 96/50/CE del Consiglio, prevede un'introduzione graduale mediante
misure transitorie al fine di estendere i requisiti della qualifica professionale oltre il livello
di conduttore di nave, in modo da includere tutti i membri d'equipaggio che operano
su vie navigabili interne nell'UE. La direttiva aggiornata introduce inoltre l'obbligo per
i membri del personale di coperta e i responsabili delle procedure di emergenza
di essere in possesso di certificati di qualifica. I conduttori di navi che navigano in
circostanza di pericolo dovrebbero disporre di un'autorizzazione specifica e dovrebbero
essere tenuti a dimostrare competenze supplementari. La direttiva (UE) 2017/2397 è
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stata modificata dalla direttiva (UE) 2021/1233, del 14 luglio 2021, che introduce misure
transitorie per il riconoscimento dei certificati di paesi terzi.
B. Equipaggiamento marittimo
La direttiva 96/98/CE, del 20 dicembre 1996, sull'equipaggiamento marittimo mirava a
garantire un'applicazione uniforme della convenzione SOLAS sulle attrezzature delle
navi commerciali e a rendere obbligatorie le risoluzioni dell'OMI da essa derivanti.
La direttiva 2012/32/UE ha modificato la direttiva 96/98/CE sostituendo l'allegato A,
al fine di adeguarlo per tenere conto delle più recenti modifiche delle convenzioni
internazionali e delle norme di prova applicabili. La direttiva 2014/90/UE, del 23 luglio
2014, sull'equipaggiamento marittimo ha invece rafforzato l'attuazione e il controllo del
rispetto delle normative in materia.
C. Sicurezza sulle navi e negli impianti portuali
Il Codice ISPS (Codice internazionale relativo alla sicurezza delle navi e degli
impianti portuali) è stato adottato in occasione della conferenza dell'OMI del 2002
congiuntamente alle modifiche concernenti altri accordi internazionali. L'obiettivo del
codice è garantire una migliore protezione delle navi e degli impianti portuali. Il
regolamento (CE) n. 725/2004, del 31 marzo 2004, è stato concepito per assicurare
che le decisioni dell'OMI siano interpretate e applicate in modo uniforme. La strategia
per la sicurezza marittima dell'Unione è stata avviata il 24 giugno 2014 con l'adozione
da parte del Consiglio di un atto politico e strategico che ha consentito di affrontare in
modo efficace le sfide in materia di sicurezza marittima con il ricorso a tutti i pertinenti
strumenti internazionali, unionali e nazionali.
D. Sicurezza delle navi passeggeri e ispezioni navali
La direttiva 94/57/CE, del 22 novembre 1994, stabilisce disposizioni e norme comuni
per gli organi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per
le pertinenti attività delle amministrazioni marittime (società di classificazione). La
sicurezza delle navi che collegano due porti dell'UE è disciplinata dalla direttiva
2009/45/CE, del 6 maggio 2009, che ha consolidato e rifuso le disposizioni e le norme
di sicurezza per le navi adibite al trasporto di passeggeri di cui alla direttiva 98/18/CE.
La direttiva 98/41/CE, del 18 giugno 1998, relativa alla registrazione delle persone che
viaggiano a bordo delle navi da passeggeri ha reso possibile il controllo del numero di
passeggeri e l'effettuazione di operazioni di salvataggio più efficaci in caso di incidenti.
Le norme in materia di qualifiche minime per i marittimi sono state aggiornate nel 2019
con l'adozione della direttiva (UE) 2019/1159.
Nel 2017 sono state approvate tre direttive. La prima, la direttiva (UE) 2017/2108, del
15 novembre 2017, che modifica la direttiva 2009/45/CE relativa alle disposizioni e
norme di sicurezza per le navi da passeggeri, si propone di chiarire e semplificare
le regole e le norme di sicurezza per le navi da passeggeri. L'idea alla base della
direttiva era di facilitare l'aggiornamento, il monitoraggio e l'applicazione delle norme.
La seconda, la direttiva (UE) 2017/2109, del 15 novembre 2017, che modifica la
direttiva 98/41/CE del Consiglio, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle
navi da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri della
Comunità, e la direttiva 2010/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa
alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo e/o in partenza da porti degli Stati
membri, ha aggiornato e chiarito gli attuali requisiti per il conteggio e la registrazione dei
passeggeri e dei membri dell'equipaggio a bordo delle navi da passeggeri. Le modifiche
includevano una definizione aggiornata delle «zone portuali» al fine di incorporare
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le informazioni sulla nazionalità delle persone a bordo e l'obbligo per le società di
registrare gli elenchi dei passeggeri e dei membri dell'equipaggio nell'interfaccia unica
nazionale. La terza è la direttiva (UE) 2017/2110, del 15 novembre 2017, relativa a un
sistema di ispezioni per l'esercizio in condizioni di sicurezza di navi ro-ro da passeggeri
e di unità veloci da passeggeri adibite a servizi di linea, che modifica la direttiva
2009/16/CE e abroga la direttiva 1999/35/CE del Consiglio. Ciò ha aggiornato e chiarito
le disposizioni vigenti per le visite ispettive sui traghetti ro-ro e sulle unità veloci da
passeggeri e ha stabilito un sistema di ispezioni sulla nave prima dell'avviamento del
servizio di linea, abbinabili a visite a cura dello Stato di bandiera effettuate con cadenza
annuale.
La direttiva (UE) 2016/1629, del 14 settembre 2016, che fissa i requisiti tecnici per le
navi della navigazione interna, modifica la direttiva 2009/100/CE e abroga la direttiva
2006/87/CE, stabilisce le norme per la navigazione interna.
La decisione (UE) 2020/1508 del Consiglio relativa alla posizione da adottare, a nome
dell'Unione europea, in sede di Comitato europeo per l'elaborazione di norme per
la navigazione interna (CESNI) e di Commissione centrale per la navigazione sul
Reno (CCNR) sull'adozione di norme relative ai requisiti tecnici per le navi adibite
alla navigazione interna, è stata approvata il 12 ottobre 2020. La direttiva 2003/25/CE
stabilisce i requisiti specifici di stabilità per le navi ro/ro da passeggeri; è stata abrogata
dalla direttiva (UE) 2023/946 del 10 maggio 2023.
E. Sistemi e servizi marittimi digitali
L'uso di informazioni digitali migliora l'efficienza, l'attrattiva e la sostenibilità ambientale
del trasporto marittimo e contribuisce all'integrazione del settore nella catena
logistica multimodale digitale. La direttiva 2005/44/CE relativa ai servizi armonizzati
d'informazione fluviale istituisce un quadro per i servizi di informazione digitale a
sostegno della gestione del traffico e dei trasporti nel settore del trasporto per vie
navigabili interne dell'UE.
Il 20 ottobre 2010 il Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato la direttiva
2010/65/UE relativa alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo o in partenza da
porti degli Stati membri.
Nel 2018 la Commissione ha pubblicato una proposta di regolamento che istituisce un
sistema di interfaccia unica marittima europea (EMSW) e abroga la direttiva 2010/65/
UE. L'EMSW comprende norme armonizzate per fornire le informazioni richieste per
lo scalo nei porti. A seguito dell'adozione da parte del Parlamento europeo e del
Consiglio, il regolamento (UE) 2019/1239 è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale
il 25 luglio 2019. Nell'ottobre 2022 la Commissione ha adottato il regolamento di
esecuzione (UE) 2023/204 per standardizzare e definire le caratteristiche dell'EMSW,
garantendo un sistema di dichiarazione armonizzato per gli utenti in tutti gli Stati
membri. Il regolamento delegato (UE) 2023/205 della Commissione, del 7 novembre
2022, modifica l'elenco degli obblighi di dichiarazione previsti dalla legislazione in
materia di scali in porto e stabilisce inoltre una serie di dati per l'EMSW.
F. Sviluppi successivi agli incidenti dell'Erika e della Prestige
A seguito dei naufragi delle petroliere Erika (1999) e Prestige (2002), le norme per la
sicurezza marittima dell'UE sono state ancora una volta rafforzate notevolmente.
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1. Il pacchetto Erika I
La direttiva 2001/105/CE, del 19 dicembre 2001, ha rafforzato e uniformato le
disposizioni giuridiche sancite dalla direttiva 94/57/CE relativa agli organi che
effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi (cfr. sezione precedente). In
particolare, il testo ha istituito un sistema di responsabilità in caso di comprovata
negligenza. La direttiva 2001/106/CE, del 19 dicembre 2001, ha reso obbligatorio il
controllo delle navi da parte dello Stato di approdo per le imbarcazioni potenzialmente
pericolose e ha introdotto una lista nera di navi alle quali può essere rifiutato l'accesso
ai porti dell'UE.
Il regolamento (CE) n. 417/2002, del 18 febbraio 2002, ha stabilito uno scadenzario per
il ritiro dal servizio delle petroliere monoscafo e per la loro sostituzione con petroliere
a doppio scafo più sicure. In seguito all'incidente della Prestige, è stato adottato uno
scadenzario più rigoroso nel quadro del regolamento (CE) n. 1726/2003 del 22 luglio
2003. Il regolamento (UE) n. 530/2012, del 13 giugno 2012, sull'introduzione accelerata
delle norme in materia di doppio scafo o di tecnologia equivalente per le petroliere
monoscafo, ha poi abrogato il regolamento (CE) n. 417/2002, contrastando alcune
deroghe potenziali secondi le norme dell'OMI. Il regolamento precisa che solo le
petroliere a doppio scafo che trasportano prodotti petroliferi pesanti potranno battere
bandiera di uno Stato membro e vieta a tutte le petroliere monoscafo, a prescindere
dalla loro bandiera, l'attracco a porti o terminali off shore o l'ancoraggio in zone sotto
la giurisdizione degli Stati membri.
2. Il pacchetto Erika II
La direttiva 2002/59/CE, del 27 giugno 2002, prevede l'istituzione di un sistema
comunitario d'informazione e di monitoraggio del traffico navale (SafeSeaNet). Prima
che una nave sia autorizzata a entrare in un porto di uno Stato membro, l'armatore
di detta nave è tenuto a fornire diverse informazioni all'autorità portuale competente,
in particolare nel caso di merci pericolose o inquinanti. La direttiva introduce
l'obbligo per le navi di disporre di sistemi di identificazione automatica (AIS) e di
sistemi di registrazione dei dati di viaggio (VDR o «scatole nere»). La direttiva
consente alle autorità competenti di vietare alle navi di uscire da un porto qualora le
condizioni meteorologiche siano sfavorevoli. Il regolamento (CE) n. 1406/2002, del
27 giugno 2002, ha istituito l'Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA),
che fornisce alla Commissione e agli Stati membri un sostegno tecnico e scientifico
e monitora l'applicazione della legislazione in materia di sicurezza marittima. Il suo
mandato è stato notevolmente ampliato nel corso del tempo per integrare i sistemi
di controllo dell'inquinamento (assistenza operativa su richiesta degli Stati membri
interessati) e i sistemi di controllo via satellite. Il regolamento (UE) n. 100/2013, del
15 gennaio 2013, ha modificato il regolamento EMSA per chiarire i compiti principali e
secondari dell'Agenzia e definire in dettaglio il ruolo che dovrebbe svolgere per facilitare
la cooperazione tra gli Stati membri e la Commissione.
Il 1° giugno 2023 la Commissione ha adottato cinque proposte legislative
tese a modernizzare le norme dell'UE in materia di sicurezza marittima e
prevenire l'inquinamento dell'acqua causato dalle navi. Una di queste è la
proposta di regolamento dell'EMSA che abroga il regolamento (CE) n. 1406/200
(COM(2023)0269). Tale proposta mira a rinnovare il mandato dell'Agenzia per
rispondere meglio al suo ruolo sempre più importante in molti settori del trasporto
marittimo, tra cui la sicurezza, la prevenzione dell'inquinamento e la tutela
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dell'ambiente, l'azione per il clima, la sorveglianza e la gestione delle crisi, la
digitalizzazione. Il progetto di relazione della commissione per i trasporti e il turismo
è in attesa di una decisione della commissione. La commissione intende approvare la
relazione e adottare il proprio mandato negoziale entro la fine del 2023, con l'obiettivo
di concludere i negoziati interistituzionali prima delle elezioni del 2024.
3. Il terzo pacchetto sulla sicurezza marittima e il controllo da parte dello Stato di
approdo
A seguito di intensi negoziati, nel dicembre 2008 il Parlamento europeo e il Consiglio
hanno raggiunto un accordo su un terzo pacchetto legislativo che comprende due
regolamenti e sei direttive:
— una rifusione della direttiva relativa al controllo da parte dello Stato di approdo

(direttiva 2009/16/CE, del 23 aprile 2009), con l'obiettivo di garantire controlli più
regolari ed efficaci attraverso nuovi meccanismi di verifica in funzione dei profili di
rischio, includendo inoltre le procedure, gli strumenti e le attività del memorandum
d'intesa di Parigi nel campo di applicazione del diritto dell'UE. Il 1º giugno 2023
la Commissione ha adottato una proposta di direttiva che modifica la direttiva
2009/16/CE relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (COM(2023)0271):
la proposta di direttiva è parte di un pacchetto volto a modernizzare le norme
dell'UE in materia di sicurezza marittima e mira a rinnovare e allineare la
legislazione dell'UE alle norme e procedure internazionali stabilite dall'IMO e/
o dall'Organizzazione internazionale del lavoro o dal memorandum d'intesa di
Parigi. Essa rinnova inoltre il modo in cui le navi sono oggetto di ispezione e
darà maggiore importanza alle carenze e prestazioni ambientali delle navi nel
determinare il loro profilo di rischio. Il campo di applicazione della direttiva è inoltre
modificato in modo che i pescherecci di lunghezza superiore a 24 metri possano
essere ispezionati sotto il controllo dello Stato di approdo dagli Stati membri
che intendono effettuare tali ispezioni. Il progetto di relazione della commissione
per i trasporti e il turismo è in attesa di una decisione della commissione. La
commissione intende approvare la relazione e il proprio mandato negoziale entro
la fine del 2023, con l'obiettivo di concludere i negoziati interistituzionali prima delle
elezioni del 2024;

— la direttiva 2009/21/CE, del 23 aprile 2009, relativa al rispetto degli obblighi
dello Stato di bandiera, che ha l'obiettivo di monitorare in modo più efficace
l'adempimento delle norme internazionali da parte delle navi battenti bandiera di
uno Stato membro. Il 1º giugno 2023 la Commissione ha adottato una proposta
di direttiva che modifica la direttiva 2009/21/CE relativa al rispetto degli obblighi
dello Stato di bandiera (COM(2023)0272), la quale aggiorna alcuni riferimenti agli
strumenti dell'IMO nelle definizioni esistenti e include altre definizioni pertinenti per
la direttiva, introduce l'uso della banca dati per la verifica delle condizioni della
nave prima che la nave sia autorizzata a operare, stabilisce le responsabilità e
lo sviluppo comune delle capacità del personale dello Stato di bandiera, impone
agli Stati membri, in quanto Stati di bandiera, di utilizzare il sistema dell'Unione
nello scambio di dati marittimi (SafeSeaNet) per controllare e monitorare le navi
battenti la propria bandiera, chiarisce l'ambito di applicazione e la copertura
del sistema di gestione della qualità per gli Stati di bandiera. Il progetto di
relazione della commissione per i trasporti e il turismo è in attesa di una decisione
della commissione. La commissione intende approvare la relazione e il proprio
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mandato negoziale entro la fine del 2023, con l'obiettivo di concludere i negoziati
interistituzionali prima delle elezioni del 2024;

— la direttiva 2009/17/CE, del 23 aprile 2009, recante modifica della direttiva relativa
all'istituzione di un sistema comunitario d'informazione e di monitoraggio del
traffico navale (SafeSeaNet), che ha l'obiettivo di migliorare il quadro normativo sui
luoghi di rifugio per navi in difficoltà e il perfezionamento del sistema SafeSeaNet;

— il regolamento (CE) n. 391/2009 e la direttiva 2009/15/CE, del 23 aprile 2009,
hanno stabilito disposizioni e norme comuni per gli organi che effettuano le
ispezioni e le visite di controllo delle navi, volte a creare un sistema indipendente di
controllo della qualità onde rimediare alle lacune sempre presenti nelle procedure
di ispezione e di certificazione della flotta mondiale;

— la direttiva 2009/18/CE, del 23 aprile 2009, che stabilisce i principi fondamentali in
materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo, ha definito
principi standard per le inchieste marittime sugli incidenti in mare che coinvolgono
navi battenti bandiera di uno Stato membro dell'UE e che avvengono nelle acque
territoriali o interne di uno Stato membro. La direttiva istituisce inoltre un sistema
per la raccolta dei risultati, denominato "quadro di cooperazione permanente", tra
l'ESMA, la Commissione e gli Stati membri. Il 1º giugno 2023 la Commissione ha
adottato una proposta di direttiva recante modifica della direttiva 2009/18/CE che
stabilisce i principi fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore
del trasporto marittimo (COM(2023)0270), che prevede che gli organismi nazionali
di indagine sugli incidenti ricevano ulteriore sostegno dall'EMSA. Il progetto di
relazione della commissione per i trasporti e il turismo è in attesa di una decisione
della commissione. La commissione intende approvare la relazione e il proprio
mandato negoziale entro la fine del 2023, con l'obiettivo di concludere i negoziati
interistituzionali prima delle elezioni del 2024;

— il regolamento (CE) n. 392/2009, del 23 aprile 2009, relativo alla responsabilità
dei vettori che trasportano passeggeri via mare in caso d'incidente (basato sulla
convenzione di Atene del 1974 sul trasporto via mare di passeggeri e dei loro
bagagli, come modificata dal protocollo 2002);

— la direttiva 2009/20/CE, del 23 aprile 2009, ha stabilito le condizioni relative al
controllo da parte dello Stato di approdo dei certificati assicurativi degli armatori per
i crediti marittimi (condizioni sottoposte a restrizioni a titolo della convenzione sulla
limitazione della responsabilità per crediti marittimi (LLMC) del 1976 modificata dal
protocollo 1996).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo ha sostenuto le iniziative in materia di sicurezza marittima e si
è adoperato affinché si facessero progressi in tale settore. I due pacchetti Erika per
la sicurezza marittima hanno ricevuto il sostegno del Parlamento, il che ha contribuito
alla loro rapida conclusione e ha permesso di apportare miglioramenti alle proposte
iniziali. Il Parlamento europeo ha inoltre chiesto la creazione di una guardia costiera
europea per il pilotaggio nelle zone marittime ecologicamente sensibili e difficilmente
navigabili, nonché l'istituzione di una struttura decisionale di comando negli Stati
membri che possa affrontare le situazioni di emergenza in mare (con particolare
riguardo all'assegnazione di un ormeggio di emergenza o di un porto di rifugio).
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Nell'ambito della revisione della direttiva relativa a un sistema europeo di informazione
e monitoraggio del traffico delle navi (SafeSeaNet), il Parlamento europeo ha fatto in
modo che gli Stati membri siano tenuti a designare un'autorità competente che possa
prendere decisioni per prevenire i naufragi e in quale porto cercare rifugio in caso di
necessità di assistenza.
Il quadro giuridico per i porti di rifugio, che il PE aveva richiesto in diverse occasioni
precedenti, è considerato essenziale per il miglioramento della sicurezza del trasporto
marittimo. Nel periodo compreso tra il primo e il terzo pacchetto (in cui ha operato
la commissione temporanea MARE nel 2004), il PE è stato l'ispiratore dei sensibili
miglioramenti apportati alla sicurezza della navigazione.
Nella sua risoluzione sull'EMSA, il Parlamento ha chiesto l'ampliamento delle attività
dell'Agenzia. In particolare, ha suggerito che i sistemi di monitoraggio del traffico
possano contribuire a uno spazio marittimo europeo senza barriere che consenta il
trasporto via mare di merci e passeggeri tra gli Stati membri con formalità non più
gravose di quelle previste per il trasporto su strada.

Ariane Debyser
10/2023
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3.4.12. TURISMO

Dal dicembre 2009 l'Unione ha competenza per svolgere azioni intese a sostenere,
coordinare o completare l'azione degli Stati membri nella politica del turismo.
Sebbene il quadro finanziario pluriennale 2021-2027 non preveda una linea di
bilancio distinta per la politica del turismo, nel periodo 2022-2023 il bilancio per le
attività turistiche è stato stanziato nell'ambito del programma per il mercato unico.

BASE GIURIDICA

Articolo 6, lettera d), e titolo XXII, articolo 195 del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE).

OBIETTIVI

Il settore del turismo a livello di Unione europea, nella sua definizione più stretta (in
termini di fornitori tradizionali di viaggi e di servizi turistici), conta 2,3 milioni di imprese,
principalmente piccole e medie (PMI), che danno lavoro a circa 12,3 milioni di persone.
Il turismo è una delle principali attività economiche dell'Unione europea, ne
rappresenta il 10 % del PIL e ha un'incidenza considerevole sulla crescita economica,
sull'occupazione e sullo sviluppo sociale. Può essere un potente strumento di contrasto
al declino economico e alla disoccupazione.
La politica dell'Unione mira a far sì che l'Europa rimanga una delle destinazioni
principali, massimizzando nel contempo il contributo dell'industria alla crescita e
all'occupazione e promuovendo la cooperazione tra i paesi dell'UE, in particolare
attraverso lo scambio di buone pratiche.

RISULTATI

A. Politica generale
Dal 2001 la Commissione ha pubblicato diverse comunicazioni, l'ultima delle quali risale
al 2014, sui suoi orientamenti politici per lo sviluppo del settore turistico. Tra queste:
— la comunicazione (COM(2007)0621) del 19 ottobre 2007 – Agenda per un turismo

europeo sostenibile e competitivo – che espone l'opzione dello sviluppo sostenibile
per garantire la competitività sul lungo termine del turismo e annuncia azioni
preparatorie triennali;

— la comunicazione (COM(2010)0352) del 30 giugno 2010 – L'Europa, prima
destinazione turistica mondiale – un nuovo quadro politico per il turismo europeo
– che analizza i fattori e gli ostacoli per la competitività del turismo e il suo sviluppo
sostenibile;

— la comunicazione (COM(2012)0649) del 7 novembre 2012 – Attuazione e sviluppo
della politica comune in materia di visti per stimolare la crescita nell'UE – che mira
a aumentare i flussi dei turisti dei paesi terzi attraverso la politica comune dei visti;

— la comunicazione (COM(2014)0086) del 20 febbraio 2014 – Strategia europea
per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo – volta

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/RegistreWeb/search/simple.htm?reference=COM_COM(2007)0621
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52007DC0621:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52007DC0621:IT:NOT
http://www.europarl.europa.eu/RegistreWeb/search/simple.htm?reference=COM_COM(2010)0352
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52010DC0352:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52010DC0352:IT:NOT
http://www.europarl.europa.eu/RegistreWeb/search/simple.htm?reference=COM_COM(2012)0649
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52012DC0649:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52012DC0649:IT:NOT
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2014:0086:FIN:IT:PDF
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2014:0086:FIN:IT:PDF


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 232
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

a promuovere la crescita sostenibile e la competitività nel turismo costiero e
marittimo.

B. Misure particolari
1. Misure a favore dei turisti viaggiatori e/o vacanzieri
Si tratta di misure che facilitano l'attraversamento delle frontiere, proteggendo la salute
e la sicurezza nonché gli interessi materiali dei viaggiatori. Tra queste misure figurano
la raccomandazione del Consiglio 86/666/CEE per la protezione antincendio degli
alberghi già esistenti, la direttiva 2008/122/CE relativa all'utilizzo della multiproprietà
e la direttiva (UE) 2015/2302 relativa ai pacchetti turistici e ai servizi turistici collegati.
A ciò si aggiunge l'adozione di regolamenti in materia di diritti dei passeggeri in tutti i
settori dei trasporti (vedasi scheda 2.2.3). La direttiva 2006/7/CE del 15 febbraio 2006
relativa alla gestione della qualità delle acque è un esempio di nesso tra turismo e altri
settori di competenza dell'Unione. Essa abroga inoltre la direttiva 76/160/CEE, dell'8
dicembre 1975, con effetto a decorrere dal 31 dicembre 2014.
La Commissione, su richiesta del Parlamento, ha lanciato numerose iniziative su temi
di attualità a favore del turismo europeo.
Tra le altre, l'iniziativa "Eden" incentrata sulla promozione delle destinazioni turistiche
europee di eccellenza, destinazioni emergenti ancora poco conosciute, ma rispettose
dei principi della sostenibilità.
Il programma "Turismo sostenibile", che include il percorso europeo della cortina di
ferro o "cintura verde europea" (6 800 km di percorso che va dal mare di Barents fino al
mar Nero), si prefigge l'obiettivo di promuovere la trasformazione dell'antica cortina di
ferro in una rete transfrontaliera di piste ciclabili o aree pedonali. L'UE cofinanzia inoltre
progetti transfrontalieri di turismo sostenibile con l'obiettivo di diversificare l'offerta del
turismo europeo.
Il programma "DiscoverEU", che fa parte di una serie di programmi volti a promuovere
il turismo, consente ai cittadini europei di 18 anni di viaggiare in tutta l'UE e scoprire
la diversità europea.
2. Misure per un turismo responsabile a vantaggio dell'industria e delle regioni
turistiche
La Commissione sostiene altresì la creazione di reti tra le principali regioni turistiche
europee. Per quanto riguarda il contributo che il turismo apporta allo sviluppo regionale
e all'occupazione, l'Unione offre una serie di fonti di finanziamento.
Nell'aprile 2022 la Commissione ha adottato una proposta volta a istituire un sistema
a livello dell'UE per la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti non agricoli
(come l'artigianato) (COM(2022)0174). Questi prodotti sono spesso significativi per
l'identità locale e attirano il turismo. Uno degli obiettivi della revisione del regolamento è
stimolare le economie regionali e il turismo in questi settori. La proposta è attualmente
in attesa della posizione del Consiglio in prima lettura.
I dati statistici armonizzati relativi al turismo vengono raccolti nell'Unione sin dal 1996.
Il regolamento (UE) 692/2011 del 6 luglio 2011 ha stabilito un quadro comune per
lo sviluppo, la produzione e la diffusione sistematici di informazioni statistiche sul
turismo raccolte negli Stati membri. Nel 2013 la Commissione ha creato un osservatorio
del turismo virtuale per coordinare la raccolta e la conservazione delle informazioni
e garantire una maggiore sinergia tra i diversi livelli politici nel settore del turismo.
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Nell'ottobre 2022 la Commissione ha lanciato il quadro operativo dell'UE per il turismo,
uno strumento per assistere i responsabili politici regionali e nazionali nell'orientare le
politiche e le strategie del settore turistico aumentando l'accessibilità delle statistiche
sul turismo e aiutando le destinazioni e le agenzie pubbliche a monitorare i loro
progressi nelle transizioni verde e digitale. Si tratta di una delle misure proposte
dalla Commissione nel "percorso di transizione per il turismo" (Transition Pathway for
Tourism) del 2022 (maggiori dettagli sulla strategia sono riportati di seguito).
Nel novembre 2022 la Commissione ha adottato una revisione del regolamento
(UE) 2018/1724 relativo alla raccolta e alla condivisione dei dati riguardanti i servizi
di locazione di alloggi a breve termine (COM(2022)0571). Prestando particolare
attenzione alle PMI, questa iniziativa mira a sviluppare una crescita responsabile,
trasparente ed equa degli affitti a breve termine nell'ambito di un ecosistema turistico
equilibrato.
3. Altre misure mirate
La Commissione europea ha inoltre organizzato una conferenza sul turismo, tenutasi
a Bruxelles il 19 marzo 2019.
Nel 2023 la Commissione prevede di adottare un regolamento sulla digitalizzazione dei
documenti di viaggio. Tale iniziativa faciliterebbe i viaggi, posto che i documenti digitali
sono più semplici da rilasciare, con conseguenti benefici per l'industria del turismo.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Ben prima dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Parlamento europeo aveva
adottato una serie di risoluzioni sugli orientamenti o sulle iniziative della Commissione
in materia di turismo.
Dopo l'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il 27 settembre 2011 il Parlamento
ha adottato una risoluzione sulla base della relazione di iniziativa dal titolo "prima
destinazione turistica mondiale". Il 25 marzo 2021 ha adottato una risoluzione
d'iniziativa sulla definizione di una strategia dell'UE per il turismo sostenibile. La
risoluzione invitava a ricostruire il settore turistico dell'UE dopo la COVID-19, a
riorientare la politica di governance nel quadro dell'Unione, a rafforzare la transizione
verso un turismo sostenibile, responsabile e intelligente e a ripensare la pianificazione
del turismo futuro.
Il 27 ottobre 2015 il Parlamento ha approvato una posizione in seconda lettura in vista
dell'adozione di una nuova direttiva volta a rafforzare la protezione dei passeggeri
nel contesto dei viaggi forfettari e delle prestazioni di viaggio inerenti e che abroga
la direttiva 90/314/CEE. I colegislatori si stanno preparando a modificare nuovamente
la direttiva sui pacchetti turistici. I lavori dovrebbero iniziare alla fine del 2023. Il 29
ottobre 2015 il Parlamento ha approvato una risoluzione su nuove sfide e strategie
per promuovere il turismo in Europa. Si parla, tra l'altro, della digitalizzazione dei
canali di distribuzione, dello sviluppo dell'economia di condivisione, dell'evoluzione del
comportamento dei consumatori, della necessità di attrarre e trattenere il personale
qualificato, dell'evoluzione demografica e del carattere stagionale. Il Parlamento invita
peraltro la Commissione a presentare una nuova strategia sul turismo, che andrà a
sostituire o ad aggiornare la comunicazione del 30 giugno 2010 dal titolo "L'Europa,
prima destinazione turistica mondiale".
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Il 24 ottobre 2019 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'impatto negativo del
fallimento di Thomas Cook sul turismo dell'UE. Il Parlamento ha anche approvato la
risoluzione del 5 maggio 2022 sull'impatto della guerra illegale di aggressione russa
contro l'Ucraina sui settori dei trasporti e del turismo dell'UE e altre risoluzioni pertinenti,
tra cui una sull'attuazione della nuova strategia industriale aggiornata per l'Europa:
allineare le spese alle politiche, il 15 settembre 2022, e una sulla valutazione della
nuova comunicazione della Commissione sulle regioni ultraperiferiche, il 13 giugno
2023.
I deputati hanno contribuito all'elaborazione e alla negoziazione della legislazione
dell'UE in materia di turismo, come la proposta di regolamento relativo alla raccolta
e alla condivisione dei dati riguardanti i servizi di locazione di alloggi a breve termine
(COM(2022)0571). Una volta adottato, tale regolamento disciplinerà le attività di
raccolta dei dati delle piattaforme di locazione a breve termine, fornirà maggiore
sicurezza ai turisti, garantirà parità di condizioni per l'industria del turismo e consentirà
alle città interessate dal turismo di lavorare per la sostenibilità e di garantire una buona
qualità della vita ai loro residenti.
La commissione per i trasporti e il turismo del Parlamento europeo e la sua task force
Turismo discutono regolarmente con rappresentanti di organizzazioni internazionali del
turismo e portatori di interessi. La task force Turismo ha inoltre chiesto una politica
turistica più coerente e ha sollevato la questione di una linea distinta per il turismo nel
bilancio dell'Unione europea.

MISURE NEL CONTESTO DELL'EPIDEMIA DI COVID-19

L'Europa è la prima destinazione turistica a livello mondiale. L'industria del turismo
è una componente essenziale dell'economia dell'UE, motivo per cui l'Unione si è
impegnata a rilanciare questo settore.
Nei primi quattro mesi del 2020 l'Europa ha registrato un drastico calo del 44 % degli
arrivi di turisti internazionali rispetto allo stesso periodo del 2019, un calo in linea con
i dati globali. Nel 2020 la perdita di posti di lavoro nel settore del turismo in Europa è
stata colossale, oscillando tra i 14,2 e i 29,5 milioni.
La Commissione ha messo in atto diversi strumenti di risposta rapida: una proposta
volta a sospendere le norme che obbligano le compagnie aree a utilizzare le bande
orarie loro assegnate negli aeroporti dell'UE (COM(2020)0111); orientamenti relativi ai
diritti dei passeggeri nell'UE (C(2020)1830) e alle verifiche di frontiera (C(2020)1753);
assistenza per il rimpatrio dei viaggiatori dell'UE durante il confinamento che si è
protratto da marzo a maggio 2020.
Nel maggio 2020 la Commissione ha presentato la sua comunicazione dal titolo
"Turismo e trasporti nel 2020 e oltre" (COM(2020)0550), che riunisce orientamenti e
raccomandazioni volti a ripristinare in sicurezza la libera circolazione senza restrizioni
e riaprire le frontiere interne, ripristinare in sicurezza i trasporti e la connettività e i
servizi turistici, in particolare il comparto alberghiero, affrontare la crisi di liquidità e
ripristinare la fiducia dei consumatori, nonché raccomandazioni relative ai buoni. Da
parte sua, il Parlamento ha discusso l'epidemia di COVID-19 nelle sessioni plenarie del
10 marzo, 26 marzo e 17 giugno 2020. Durante la sessione plenaria straordinaria del
26 marzo 2020, il Parlamento ha adottato la sua posizione su tre proposte legislative:
varo dell'iniziativa di investimento in risposta al coronavirus; estensione del Fondo di
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solidarietà dell'UE alle emergenze di sanità pubblica; e sospensione temporanea delle
norme in materia di bande orarie negli aeroporti (si veda il COM(2020)0111 di cui
sopra). Inoltre, nella sessione plenaria del 19 giugno 2020, il Parlamento ha approvato
una risoluzione su turismo e trasporti nel 2020 e oltre, in cui chiede un sostegno rapido
e a breve e lungo termine per i settori dei trasporti e del turismo per garantirne la
sopravvivenza e competitività.
Nel luglio 2020 la Commissione ha adottato un "Piano d'azione per una fiscalità equa
e semplice a sostegno della strategia di ripresa" (COM(2020)0312). In tale piano la
Commissione ha delineato l'obiettivo di rivedere la direttiva IVA, in particolare il regime
speciale IVA per le agenzie di viaggio. La Commissione prevede di adottare questa
revisione nel quarto trimestre del 2023. L'obiettivo dell'iniziativa è rivedere il regime
speciale IVA per le agenzie di viaggio, le norme in materia di IVA relative al trasporto
di passeggeri e il regime di esenzione dall'IVA per i viaggiatori di paesi terzi.
Nel marzo 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla "definizione di una
strategia dell'UE per il turismo sostenibile", in cui ha invitato gli Stati membri ad attuare
pienamente e senza indugio criteri comuni e coordinati per i viaggi sicuri. Tra questi
figuravano un certificato comune di vaccinazione e un sistema di riconoscimento
reciproco delle procedure di vaccinazione a fini medici, facilitando nel contempo
l'impiego del modulo UE per la localizzazione dei passeggeri, ove possibile in formato
digitale, nel pieno rispetto delle norme in materia di protezione dei dati.
Il 15 febbraio 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulle sfide per le zone
urbane nell'era post-COVID-19, in cui ha ricordato che il turismo urbano ha svolto un
ruolo essenziale nella definizione delle politiche urbane e ha sottolineato che la maggior
parte delle città dell'UE ha risentito della flessione dei flussi turistici in ragione della
pandemia e che queste ultime hanno dovuto ricercare un modus operandi nuovo e
più sostenibile per ripristinare il turismo. Ciò ha determinato un maggiore utilizzo delle
nuove tecnologie digitali, con il conseguente miglioramento della gestione degli spazi
urbani e dello spostamento dei turisti urbani per prevenire la formazione di grandi gruppi
nonché di situazioni di rischio nel contesto della pandemia.
Gli Stati membri sono stati invitati a istituire un protocollo UE comune e non
discriminatorio per la sicurezza sanitaria riguardo ai test prima della partenza, che
dovrebbero essere affidabili e accessibili, comprese le tecnologie di test rapidi, i test
PCR e altri.
Il 17 marzo 2021 la Commissione ha presentato una comunicazione dal titolo "Un
percorso comune per una riapertura in sicurezza e duratura" (COM(2021)0129),
nonché una proposta di regolamento su un quadro per il rilascio, la verifica e
l'accettazione di certificati interoperabili relativi alla vaccinazione, ai test e alla
guarigione per agevolare la libera circolazione durante la pandemia di COVID-19
(certificato verde digitale) (COM(2021)0130) e un quadro analogo che si applica ai
cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti o regolarmente residenti nel territorio
degli Stati membri (COM(2021)0140).
Il certificato COVID digitale dell'UE era accettato in tutti gli Stati membri, il che ha
contribuito a garantire il diritto alla libera circolazione per tutti i residenti dell'UE. A
seguito di una revisione del regolamento e della sua adozione da parte del Parlamento
e del Consiglio (regolamento (UE) 2022/1034), il sistema del certificato COVID digitale
è stato prorogato fino a giugno 2023.
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Nel febbraio 2022 la Commissione ha adottato il piano intitolato "Percorso di transizione
per il turismo" (Transition Pathway for Tourism). La strategia industriale aggiornata
dell'UE ha sottolineato la necessità di rafforzare la resilienza del settore del turismo
e di accelerare le transizioni digitale e verde alla luce della pandemia di COVID-19. Il
percorso di transizione individuava 27 settori di misure per le transizioni verde e digitale
e per rendere l'industria del turismo dell'UE più resiliente. In risposta a tale piano,
nel dicembre 2022 il Consiglio ha adottato l'"Agenda europea per il turismo 2030".
L'agenda si concentrava su cinque priorità: le transizioni verde e digitale, resilienza
e inclusione, competenze e sostegno, nonché un quadro politico e governance
favorevoli, includendo diverse azioni per ciascuna priorità.

Davide Pernice
10/2023
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3.5. LE RETI TRANSEUROPEE NEL
SETTORE DEI TRASPORTI, DELL'ENERGIA

E DELLE TELECOMUNICAZIONI
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3.5.1. RETI TRANSEUROPEE – ORIENTAMENTI

Le reti transeuropee (RTE) nel settore dei trasporti, dell'energia e delle
telecomunicazioni sono sviluppate per collegare le regioni dell'UE e contribuire alla
crescita del mercato interno e dell'occupazione. Rafforzano la coesione economica,
sociale e territoriale. La rete transeuropea dei trasporti (RTE-T) si è evoluta nel corso
del tempo: nel 2013 ha conosciuto una riforma radicale e nel 2021 è stata proposta
un'importante revisione. Gli orientamenti per le infrastrutture energetiche (RTE-E)
sono stati adeguati al Green Deal europeo nel 2022.

BASE GIURIDICA

Articoli da 170 a 172 e articolo 194, paragrafo 1, lettera d), TFUE (quest'ultimo in
specifico riferimento all'energia).
Regolamento (UE) n. 1315/2013 dell'11 dicembre 2013 sugli orientamenti dell'Unione
per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti.
Regolamento (UE) 2022/869 del 20 maggio 2022 sugli orientamenti per le infrastrutture
energetiche transeuropee.

OBIETTIVI

Il trattato di Maastricht ha attribuito all'UE il compito di costituire e sviluppare le
reti transeuropee nel settore dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell'energia per
contribuire allo sviluppo del mercato interno, rafforzare la coesione economica e
sociale, collegare le regioni insulari, prive di sbocchi al mare e periferiche alle regioni
centrali dell'Unione e rendere il territorio dell'UE più accessibile ai paesi limitrofi.

RISULTATI

A. Orientamenti e idee iniziali
Nel Libro bianco sulla crescita, la competitività e l'occupazione del 1993 la
Commissione ha evidenziato il ruolo centrale delle reti transeuropee per il mercato
interno, e in particolare per la creazione di posti di lavoro, sia attraverso la costruzione
delle infrastrutture in senso stretto, sia grazie al ruolo svolto a posteriori nel favorire lo
sviluppo economico. I primi progetti prioritari (PP) sono stati approvati nel 1994.
B. Sviluppi delle politiche settoriali e misure legislative
1. Trasporti
a. Orientamenti RTE-T del 1996
La decisione n. 1692/96/CE del 23 luglio 1996 sugli orientamenti comunitari per lo
sviluppo della rete transeuropea dei trasporti ha fissato i parametri generali per la
rete nel suo complesso. La decisione stabiliva le caratteristiche della rete specifica
per ciascun modo di trasporto e identificava i progetti d'interesse comune (PIC) e i
PP ammissibili, ponendo l'accento sui modi di trasporto più rispettosi dell'ambiente,
segnatamente i progetti ferroviari. Inizialmente la decisione integrava i 14 PIC adottati
dal Consiglio europeo di Essen. Successivamente, la decisione n. 1346/2001/CE, del
22 maggio 2001, che modifica gli orientamenti RTE-T relativamente ai porti marittimi,
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ai porti di navigazione interna e ai terminali intermodali ha completato un "piano di
sviluppo dei trasporti" su scala comunitaria per tutti i modi di trasporto.
b. Revisione del 2004 degli orientamenti RTE-T
Gli allargamenti del 2004 e del 2007, unitamente a gravi ritardi e problemi di
finanziamento, hanno imposto una completa revisione degli orientamenti RTE-T. Il
numero di PP elencati è stato portato a 30, con l'obbligo per tutti essi di rispettare la
normativa ambientale dell'UE. È stato introdotto un nuovo concetto di autostrade del
mare per rendere più efficienti alcuni collegamenti marittimi e migliorare l'integrazione
tra il trasporto marittimo a corto raggio e le linee ferroviarie.
Nel 2005 sono stati nominati dei "coordinatori europei" per alcuni progetti di particolare
rilevanza, che fungono da mediatori per facilitare i contatti con le autorità decisionali
nazionali, gli operatori e gli utenti dei mezzi di trasporto e i rappresentanti della società
civile.
c. Revisione del 2013: rete integrata, struttura a doppio strato (centrale/globale) e
corridoi RTE-T
Mentre la precedente politica RTE-T sosteneva principalmente l'attuazione di distinti
progetti prioritari nel settore dei trasporti negli Stati membri dell'UE, la revisione del
2013 ha introdotto un approccio di rete più sistematico a livello dell'UE con un insieme
comune di norme per la costruzione e il finanziamento della rete. La rete si articola in
due livelli: la rete centrale delle tratte principali (da completare entro il 2030) e la rete
globale di connessioni che alimentano la rete centrale (da completare entro il 2050).
La rete centrale è costituita da nove corridoi multimodali interconnessi che collegano
diversi paesi. Due "priorità orizzontali" si concentrano sullo sviluppo dei collegamenti
marittimi e sull'installazione di un sistema europeo comune di gestione del traffico
ferroviario (ERTMS).
Il regolamento (UE) n. 1315/2013 ha inoltre integrato i precedenti corridoi ferroviari
merci nella RTE-T, ha stabilito specifiche tecniche obbligatorie per lo sviluppo
dell'infrastruttura in ciascuna modalità di trasporto e ha individuato settori prioritari
di intervento. Lo sviluppo della rete si concentra su collegamenti mancanti
(principalmente nelle tratte transfrontaliere), interoperabilità delle infrastrutture,
miglioramento dei collegamenti multimodali e riduzione dei livelli di emissioni di
gas a effetto serra prodotte dai trasporti. Attraverso successivi atti delegati della
Commissione, la rete riflette anche gli sviluppi della cooperazione con i paesi terzi, in
particolare Svizzera, Norvegia, Turchia e i paesi dei Balcani occidentali. La dimensione
marittima della RTE-T è stata adeguata successivamente al recesso del Regno Unito
dall'UE.
La responsabilità della pianificazione, costruzione e manutenzione delle infrastrutture
di trasporto continua a spettare agli Stati membri, mentre la pianificazione territoriale e
il rilascio delle autorizzazioni sono spesso gestiti dalle autorità regionali. I "coordinatori
europei" designati dalla Commissione fungono da mediatori in contatto con le autorità
decisionali nazionali, gli operatori e gli utenti dei trasporti e i rappresentanti della società
civile al fine di agevolare lo sviluppo dei corridoi della rete e le priorità orizzontali.
Per sostenere l'attuazione della RTE-T, l'UE integra il finanziamento nazionale
dei progetti RTET con il meccanismo per collegare l'Europa, un programma di
finanziamento specifico, e con i fondi strutturali e di investimento europei, il programma
InvestEU e la Banca europea per gli investimenti (BEI). Nel 2021 diversi Stati membri
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hanno inoltre deciso di utilizzare parte dei finanziamenti dell'UE per la ripresa e la
resilienza per portare avanti i progetti ferroviari RTE-T.
Le attività di finanziamento nell'ambito del meccanismo per collegare l'Europa per i
progetti RTE-T sono gestite a livello centrale attraverso l'Agenzia esecutiva europea
per il clima, l'infrastruttura e l'ambiente (per maggiori informazioni sul finanziamento
delle reti transeuropee, cfr. 3.5.2).
d. Revisione della RTE-T del 2021
Il 14 dicembre 2021 la Commissione ha adottato la revisione degli orientamenti RTE-
T. Il regolamento proposto prevede modifiche rispetto al regolamento del 2013 per
quanto riguarda l'allineamento della rete, nonché i requisiti in materia di infrastruttura
e governance. In tal modo mira anche a sostenere la decarbonizzazione dei trasporti
in linea con l'obiettivo di ridurre del 90 % le emissioni di gas a effetto serra prodotte dai
trasporti entro il 2050, come proposto nel Green Deal europeo. In particolare, la rete di
alta qualità deve essere gradualmente completata in tre fasi: 2030 per la rete centrale,
2040 per la rete centrale estesa (introdotta di recente) e 2050 per la rete globale. Gli
assi più importanti della rete centrale e della rete centrale estesa che rappresentano
il più elevato valore aggiunto dell'UE sono raggruppati in nove corridoi di trasporto
europei. I corridoi di trasporto europei integrano i precedenti corridoi della rete centrale
e i corridoi ferroviari merci. Altri nuovi elementi comprendono, in particolare, velocità
dei treni più elevate e operazioni transfrontaliere più efficienti nella rete centrale e in
quella centrale estesa, per passeggeri e merci; la realizzazione, su tutta la rete RTE-T,
dell'infrastruttura di ricarica e rifornimento necessaria per i combustibili alternativi per
il trasporto, in linea con il regolamento sull'infrastruttura per i combustibili alternativi;
un maggior numero di centri di trasbordo e di terminali passeggeri multimodali nelle
città per facilitare la multimodalità; e il collegamento dei principali aeroporti alla rete
ferroviaria, ove possibile alle linee ad alta velocità.
La proposta di regolamento RTE-T è integrata dal piano d'azione per promuovere
il trasporto ferroviario di passeggeri transfrontaliero e a lunga percorrenza del 14
dicembre 2021, che mira ad aumentare la capacità ferroviaria ad alta velocità e il nuovo
sostegno della Banca europea per gli investimenti nel trasporto ferroviario, allo scopo
generale di conseguire l'obiettivo di azzeramento delle emissioni nette nel Green Deal
europeo.
Il 27 luglio 2022 la Commissione ha presentato una proposta modificata per tener
conto del mutato contesto geopolitico, tra cui l'estensione di quattro corridoi europei di
trasporto all'Ucraina e alla Moldova. Il mandato del Parlamento per i negoziati con il
Consiglio è stato adottato nell'aprile 2023.
Il 14 aprile 2023 la commissione per i trasporti e il turismo ha adottato la sua
relazione sulla revisione degli orientamenti RTE-T. La relazione costituisce il mandato
del Parlamento per i negoziati interistituzionali con il Consiglio avviati nell'aprile 2023.
Il 16 maggio 2023 la Commissione ha firmato accordi ad alto livello con Bosnia-
Erzegovina, Montenegro, Macedonia del Nord e Serbia, che adeguano la RTE-T
collegandola ai Balcani occidentali.
2. Energia
a. Orientamenti del 1996
Al vertice di Essen del 1994 è stato attribuito carattere prioritario a numerosi progetti
nel campo delle reti energetiche. La decisione n. 1254/96/CE del 1996 stabiliva un
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insieme di orientamenti relativi alle reti transeuropee nel settore dell'energia (RTE-E) il
cui obiettivo era di consentire alla Comunità di individuare i PIC ammissibili e di creare
un quadro favorevole alla loro realizzazione, specificando anche obiettivi settoriali per
l'elettricità.
b. Orientamenti attuali
Il regolamento (UE) n. 347/2013 ha stabilito gli orientamenti dell'UE per lo sviluppo
e l'interoperabilità delle infrastrutture RTE-E, abrogando gli orientamenti precedenti.
Ha stabilito le condizioni di ammissibilità dei PIC all'assistenza finanziaria dell'UE
nell'ambito del meccanismo per collegare l'Europa (MCE). I PIC sono progetti
infrastrutturali necessari per attuare le priorità della politica energetica dell'UE, tra cui
una migliore interconnessione tra i mercati nazionali, una maggiore competitività, la
sicurezza dell'approvvigionamento e la promozione delle fonti energetiche rinnovabili.
Poiché le infrastrutture energetiche sono un fattore chiave per la transizione energetica,
è stato necessario rivedere il regolamento RTE-E a seguito delle comunicazioni della
Commissione sul Green Deal europeo e su un pianeta pulito per tutti. Nel 2020
la Commissione ha proposto una revisione del regolamento RTE-E del 2013 per
sostenere meglio la modernizzazione delle infrastrutture energetiche transfrontaliere
dell'Europa e raggiungere gli obiettivi del Green Deal europeo. Il regolamento RTE-
E riveduto (2022/869) contribuisce al conseguimento degli obiettivi dell'UE per il 2030
in materia di energia e clima e dell'obiettivo di neutralità climatica entro il 2050.
Contribuisce a garantire collegamenti, sicurezza energetica, concorrenza, integrazione
del mercato e dei sistemi a vantaggio di tutti gli Stati membri, nonché l'accessibilità
economica dei prezzi dell'energia. Gli orientamenti aboliscono per lo più il sostegno
dell'UE a favore di nuovi progetti metaniferi e petroliferi e introducono criteri di
sostenibilità obbligatori per tutti i PIC. Gli 11 corridoi prioritari riguardano l'energia
elettrica, le reti offshore per le infrastrutture per le energie rinnovabili e l'idrogeno,
mentre le tre aree tematiche prioritarie si concentrano sulla diffusione di reti elettriche
intelligenti, sulle reti del gas intelligenti e su una rete transfrontaliera (catturata) per il
biossido di carbonio. Il primo elenco di PIC adottato in base alle nuove norme è previsto
per l'autunno 2023.
3. Telecomunicazioni
La decisione n. 2717/95/CE del 1995 ha stabilito gli orientamenti per lo sviluppo di Euro-
RNIS (rete numerica integrata di servizi) come rete transeuropea. Ha inoltre identificato
gli obiettivi, le priorità e i PIC per sviluppare una gamma di servizi basati sull'Euro-
RNIS, nella prospettiva di una futura rete UE di comunicazioni a banda larga.
La decisione n. 1336/97/CE del 1997 fissa gli orientamenti per le reti transeuropee
di telecomunicazioni (RTE-Telecom) Tra le priorità approvate vanno segnalate le
applicazioni che contribuiscono alla coesione economica e sociale, nonché lo
sviluppo delle reti di base, in particolare quelle satellitari. Tali orientamenti sono stati
leggermente modificati dalla decisione n. 1376/2002/CE del 2002.
Gli orientamenti hanno identificato i PIC e fissato le relative procedure e i criteri di
selezione. Il programma comunitario eRTE, strumento chiave del programma d'azione
noto come "eEUROPE 2005: una società dell'informazione per tutti", si fondava
anch'esso sul programma Euro-RNIS. Conclusosi nel 2006, il programma mirava a
sostenere la diffusione transeuropea dei servizi basati sulle reti di telecomunicazione.
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Gli investimenti dell'UE si concentrano attualmente sull'ammodernamento delle reti
esistenti.
Nel 2015, nell'ambito della strategia per il mercato unico digitale, la Commissione
ha pubblicato diverse proposte di riforma del quadro normativo dell'UE in materia di
telecomunicazioni. Nel settembre 2016 la Commissione ha pubblicato altre proposte,
tra cui una direttiva che istituisce un codice europeo delle comunicazioni elettroniche
(EECC). Il codice europeo delle comunicazioni elettroniche (direttiva (UE) 2018/1972),
entrato in vigore nel 2018, ha modernizzato le attuali norme dell'UE in materia di
telecomunicazioni (2.1.8).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sostenuto fermamente le politiche in materia di RTE e ha spesso
richiamato l'attenzione sui ritardi nella realizzazione dei PP, insistito affinché si
stabilissero calendari precisi e invitato gli Stati membri ad aumentare le risorse di
bilancio disponibili, in particolare per la rete transeuropea dei trasporti. Ha ottenuto che
si promuovano in via prioritaria i progetti con un chiaro "valore aggiunto europeo" che
producono effetti positivi a lungo termine sull'ambiente e l'occupazione ed eliminano le
strozzature, soprattutto nel settore ferroviario e in quello del trasporto combinato.
Negli ultimi 15 anni il Parlamento ha contribuito a ridurre la sovrapposizione normativa
mediante la revisione dei testi in materia di RTE-T. Con il Consiglio, ha adottato il
regolamento (UE) n. 1315/2013 sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete
transeuropea dei trasporti.
Nel 2013 il Parlamento ha approvato i nuovi orientamenti per la RTE-T sulla base
di obiettivi specifici e ha aumentato i finanziamenti unionali e definito una visione
chiara per la creazione della rete centrale e globale dei trasporti, i cui termini sono,
rispettivamente, il 2030 e il 2050. Tra le altre cose ha ribadito l'importanza di fondare
la selezione dei progetti sul concetto di valore aggiunto dell'UE (derivante dalle scelte
politiche e/o dagli interventi finanziari che comportano un miglioramento significativo
e misurabile delle connessioni e dei flussi di trasporto). Dopo l'entrata in vigore
del regolamento sulla RTE-T (regolamento (UE) n. 1315/2013) alla fine del 2013, il
Parlamento ha continuato a sostenere lo sviluppo della RTE-T. Nella sua risoluzione
del 2015 sulla messa in atto del Libro bianco 2011 sui trasporti: bilancio e via da seguire
per una mobilità sostenibile, il Parlamento ha sottolineato l'importanza dei trasporti per
l'economia e la mobilità delle persone all'interno dell'UE. Il Parlamento ritiene che il
completamento della RTE-T sia una condizione essenziale per un sistema dei trasporti
dell'UE sostenibile ed efficiente, che deve essere promosso con cofinanziamenti UE
dedicati, in particolare l'MCE.
Nel 2018 la Commissione ha presentato una proposta di regolamento sulla
razionalizzazione delle misure per promuovere la realizzazione della rete transeuropea
dei trasporti al fine di risolvere il problema dei persistenti ritardi nell'attuazione dei PIC.
I negoziati tra il Parlamento e il Consiglio hanno portato a un testo di compromesso e
la direttiva è stata pubblicata il 20 luglio 2021.
Il 20 gennaio 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla revisione
degli orientamenti relativi alla rete transeuropea di trasporto (RTE-T). La risoluzione
sottolinea l'importanza di una rete RTE-T adeguata alle esigenze future per garantire
il corretto funzionamento del mercato unico dell'UE e l'ulteriore realizzazione dello
spazio unico europeo dei trasporti. Sottolinea inoltre l'importanza della competitività
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globale dell'UE nei prossimi decenni e sostiene la transizione verde e digitale verso una
mobilità intelligente, sostenibile, efficiente e sicura. La risoluzione ribadisce la richiesta
del Parlamento di investimenti sufficienti nelle infrastrutture RTE-T, in particolare al
fine di completare la rete centrale RTE-T entro il 2030. Sottolinea che tutti i pertinenti
fondi dell'UE (MCE, InvestEU, fondi strutturali e di investimento europei, dispositivo
per la ripresa e la resilienza, Orizzonte Europa ecc.) e i prestiti della BEI dovrebbero
essere adeguati alle esigenze specifiche del settore dei trasporti e che gli Stati membri
dovrebbero impegnarsi a stanziare finanziamenti sufficienti.
Nella sua risoluzione del 2020 sulla revisione degli orientamenti per le infrastrutture
energetiche transeuropee, il Parlamento ha chiesto una revisione che tenga conto
degli obiettivi energetici e climatici dell'Unione per il 2030, del suo impegno di
decarbonizzazione a lungo termine e del principio dell'efficienza energetica al primo
posto. Ha sottolineato la necessità di garantire che la spesa e la selezione dei PIC
siano in linea con gli impegni assunti nell'ambito dell'accordo di Parigi.
Nella sua risoluzione legislativa del 5 aprile 2022 sulla revisione del regolamento
sulle infrastrutture energetiche transeuropee, il Parlamento ha chiesto un maggiore
coinvolgimento delle parti interessate nella pianificazione delle infrastrutture
transfrontaliere e nel processo di selezione dei PIC, nonché una rappresentanza più
diversificata di settori diversi nelle consultazioni. Il Parlamento ha inoltre esortato
a promuovere i progetti in materia di energie rinnovabili offshore e a facilitarne
l'integrazione nelle reti dell'UE, al fine di conseguire l'obiettivo dell'UE di azzerare le
emissioni nette.
Nella sua risoluzione del 5 ottobre 2022 sulla risposta dell'UE al rincaro dei prezzi
dell'energia in Europa, il Parlamento ha inoltre sottolineato che una rete energetica
europea realmente resiliente, compresa la costruzione di nuovi interconnettori,
contribuirebbe ad alleviare la pressione sui prezzi per le imprese e i consumatori nel
breve termine e porterebbe all'indipendenza e alla resilienza energetiche nel lungo
termine. Ha riconosciuto che infrastrutture chiave devono rimanere nelle mani dell'UE,
promuovendo in tal modo un'autonomia strategica aperta, e ha invitato la Commissione
e gli Stati membri ad accelerare i progetti infrastrutturali chiave basati sull'energia
rinnovabile e l'idrogeno pulito facilitando la procedura di autorizzazione, prestando
la dovuta attenzione alla partecipazione pubblica e alle procedure di valutazione
dell'impatto ambientale.
Nella sua raccomandazione del 23 novembre 2022 sulla nuova strategia dell'UE in
materia di allargamento, il Parlamento ha raccomandato di rafforzare i partenariati tra i
paesi candidati e l'UE attraverso i principali progetti infrastrutturali, nel quadro delle reti
RTE-E e RTE-T. Il Parlamento propone di adottare misure immediate per conseguire
una connessione sostenibile e a lungo termine dei paesi candidati alla rete europea di
trasmissione dell'energia e di includerli nelle strategie di politica energetica dell'UE, con
particolare attenzione a quelli che dipendono fortemente dal gas russo e che subiscono
gravi ripercussioni a causa della loro posizione favorevole nei confronti dell'UE.
Per maggiori informazioni su tali argomenti, si rimanda al sito web della commissione
per i trasporti e il turismo e della commissione per l'industria, la ricerca e l'energia.

Ariane Debyser / Kristi Polluveer
11/2023
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3.5.2. IL FINANZIAMENTO DELLE RETI TRANSEUROPEE

Le reti transeuropee (RTE) sono finanziate congiuntamente dall'Unione europea e
dagli Stati membri. Il sostegno finanziario dell'Unione funge da catalizzatore e gli
Stati membri forniscono poi la maggior parte del finanziamento. Il finanziamento
delle reti transeuropee può essere integrato con i fondi strutturali, l'aiuto della Banca
europea degli investimenti o contributi provenienti dal settore privato. Una riforma di
rilievo è stata introdotta in tale ambito con l'istituzione, nel 2013, del meccanismo per
collegare l'Europa (MCE), riesaminato nel 2021.

BASE GIURIDICA

Il titolo XVI del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, il cui articolo 171
prevede la possibilità per l'UE di appoggiare progetti d'interesse comune che
soddisfano i requisiti stabiliti negli orientamenti.
Regolamento (UE) 2021/1153, del 7 luglio 2021, che istituisce il meccanismo per
collegare l'Europa.

OBIETTIVI

Tra gli obiettivi generali dell'MCE figurano la realizzazione, lo sviluppo,
l'ammodernamento e il completamento delle reti transeuropee nei settori dei
trasporti, dell'energia e del digitale (3.5.1), nonché l'agevolazione della cooperazione
transfrontaliera nel campo dell'energia rinnovabile, tenendo conto degli impegni di
decarbonizzazione a lungo termine e degli obiettivi di rafforzamento della competitività
europea, In linea con l'obiettivo dell'Unione di integrare le azioni per il clima, con le sue
azioni l'MCE destina il 60 % del suo bilancio agli obiettivi climatici.

RISULTATI OTTENUTI

A. Definizione delle condizioni generali di finanziamento dei progetti
In generale il finanziamento dell'UE ha funto da catalizzatore per i progetti. Spetta agli
Stati membri reperire la parte più consistente dei finanziamenti, salvo per gli aiuti a titolo
del Fondo di coesione, tradizionalmente caratterizzati da un contributo più cospicuo da
parte dell'Unione.
I principi che disciplinano i finanziamenti sono stati fissati nel regolamento (CE)
n. 2236/95 del Consiglio, del 18 settembre 1995, che stabilisce i principi generali
per la concessione di un contributo finanziario della Comunità nel settore delle reti
transeuropee.
1. Il contributo dell'Unione ha assunto una o più delle seguenti forme:
— cofinanziamento di studi relativi ai progetti e altre misure di sostegno tecnico (fino

al 50 %);

— contributo ai premi per garanzie di prestito del Fondo europeo per gli investimenti
o di altri istituti finanziari;

— abbuoni di interessi su prestiti concessi dalla Banca europea per gli investimenti
(BEI) o da altri organismi finanziari pubblici o privati;
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— altri tipi di strumenti finanziari oltre alle sovvenzioni: capitale proprio e debito;
garanzie sui prestiti e capitale di rischio, sviluppo di capacità e strumenti di
condivisione dei rischi;

— sovvenzioni dirette agli investimenti in casi debitamente giustificati;

— concorrenza tra offerenti qualificati e selezione basata su considerazioni di costo
e di qualità.

2. Progressivamente si è proceduto alla definizione dei seguenti criteri relativi ai
progetti:
— l'assenza di distorsioni della concorrenza tra le imprese del settore interessato

derivanti dai contributi dell'UE per le reti di telecomunicazioni e di energia;

— i progetti devono contribuire al conseguimento degli obiettivi delle reti stabiliti nei
rispettivi orientamenti per la RTE-T (regolamento (UE) n. 1315/2013) e la RTE-E
(regolamento (UE) 2022/869);

— la validità economica del progetto;

— la maturità del progetto e l'effetto stimolante dell'intervento dell'UE;

— l'impatto diretto o indiretto su clima, ambiente e occupazione, prevedendo
progressivamente anche analisi costi-benefici sempre più complete, analisi
d'impatto ambientale, la verifica climatica dei progetti ecc.;

— il coordinamento dei tempi delle varie parti dei progetti nel caso, per esempio, di
progetti transfrontalieri;

— i progetti finanziati devono essere conformi al diritto e alle politiche dell'UE,
segnatamente in materia di protezione dell'ambiente, di concorrenza e di
aggiudicazione degli appalti pubblici. Alcuni regolamenti successivi, che
stabiliscono norme generali relative alla concessione di contributi finanziari
dell'Unione, hanno introdotto una serie di nuovi elementi. il quadro finanziario per il
periodo 2014-2020 ha assegnato 29,4 miliardi di EUR alle reti transeuropee, di cui
24 miliardi al settore dei trasporti (RTE-T) e circa 5,4 miliardi a quello energetico
(RTE-E).

A seguito della proposta della Commissione del 2020 di rivedere il regolamento (UE)
347/2013 sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee (RTE-E), il
regolamento (UE) 2022/869 rivisto contribuisce a conseguire gli obiettivi dell'Unione
per il 2030 in materia di energia e clima e l'obiettivo di neutralità climatica entro il 2050,
nonché a garantire interconnessioni, sicurezza energetica, integrazione del mercato
e dei sistemi, concorrenza a vantaggio di tutti gli Stati membri ed energia a prezzi
accessibili. Gli orientamenti aboliscono per lo più il sostegno dell'UE a favore di nuovi
progetti metaniferi e petroliferi e introducono criteri di sostenibilità obbligatori per tutti
i progetti di interesse comune (PIC).
Il 14 dicembre 2021 la Commissione ha pubblicato una proposta legislativa
(COM(2021)0812) in cui si rivedono gli orientamenti per la rete transeuropea dei
trasporti per allinearli agli obiettivi del Green Deal europeo e agli obiettivi climatici
della normativa europea sul clima. Il regolamento proposto è teso a coordinare i
corridoi di trasporto europei e le priorità orizzontali, oltre a garantire progressi in
ciascun corridoio e in ciascuna priorità orizzontale, nonché la coerenza del processo.
Pertanto, la Commissione sarà tenuta a chiedere il parere dei coordinatori europei
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per i corridoi della rete centrale in sede di esame delle domande di finanziamento
dell'Unione nell'ambito dell'MCE per ciascun corridoio di trasporto europeo o ciascuna
priorità orizzontale rientrante nel mandato del coordinatore europeo. I coordinatori
europei devono verificare se i progetti proposti dagli Stati membri per il cofinanziamento
dell'MCE sono coerenti con le priorità del piano di lavoro.
Il 27 luglio 2022 la Commissione ha presentato una proposta modificata per tener
conto del mutato contesto geopolitico, tra cui l'estensione di quattro corridoi europei
di trasporto all'Ucraina e alla Moldova. Il mandato del Parlamento per i negoziati con
il Consiglio è stato approvato nell'aprile 2023 con l'obiettivo di trovare un accordo
definitivo nel corso dell'attuale legislatura prima delle elezioni del 2024.
In risposta all'instabilità e alle perturbazioni del mercato energetico globale imputabili
all'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, nel maggio 2022 la Commissione
ha presentato il piano REPowerEU con il duplice obiettivo di affrontare la crisi
climatica e porre fine alla dipendenza dell'UE dai combustibili fossili russi, che sono
utilizzati come arma economica e politica. Le misure proposte sono incentrate sul
risparmio energetico, la diversificazione dell'approvvigionamento energetico (tra cui
l'importazione di GNL) e sull'accelerazione della diffusione delle energie da fonti
rinnovabili (tra cui l'idrogeno verde). Il piano prevedeva alcuni investimenti aggiuntivi
nelle infrastrutture di gas, stimati a circa 10 miliardi di EUR, a integrazione dell'attuale
elenco dei PIC. Inoltre, una più rapida diffusione dei PIC nel settore dell'energia
elettrica è stata ritenuta essenziale per adeguare la rete elettrica alle necessità future
e beneficerà dei finanziamenti a titolo dell'MCE.
B. Ulteriori possibilità di finanziamento
1. Fondi strutturali e Fondi di coesione dell'UE
Nel periodo 2014-2020 oltre 6 miliardi di EUR provenienti dal Fondo europeo di sviluppo
regionale (FESR) e 25,95 miliardi di EUR dal Fondo di coesione sono stati messi a
disposizione nell'ambito dell'obiettivo tematico 7 "Promuovere i trasporti sostenibili e
migliorare le infrastrutture di rete" per fornire un cofinanziamento dell'UE a sostegno
di uno spazio unico europeo multimodale dei trasporti mediante investimenti nella rete
transeuropea dei trasporti (RTE-T). Inoltre, sono stati resi disponibili strumenti e risorse
aggiuntivi provenienti dal Fondo europeo per gli investimenti strategici (in seguito
denominato InvestEU), da Orizzonte 2020 (ora Orizzonte Europa) e dal dispositivo per
la ripresa e la resilienza al fine di promuovere opportunità di investimento nella RTE-T.
2. Il contributo della Banca europea per gli investimenti
I prestiti della BEI non sono soggetti a limitazioni territoriali, dal momento che sono
concessi sulla base di criteri bancari, tra cui la fattibilità finanziaria (capacità di
rimborso), tecnica e ambientale del progetto.
C. Quadro finanziario 2021-2027
Nel 2018 la Commissione ha presentato la sua proposta relativa al prossimo bilancio
di lungo termine dell'UE. Sono seguite proposte legislative concernenti 37 programmi
settoriali. Oltre ai fondi strutturali e di coesione dell'UE, i fondi di Orizzonte Europa
e InvestEU forniscono finanziamenti complementari per le RTE, comprese la ricerca
e l'innovazione nei settori dell'energia pulita, dei trasporti e delle tecnologie digitali.
In risposta alla crisi senza precedenti provocata dalla COVID-19, la Commissione ha
proposto il 27 maggio 2020 lo strumento temporaneo per la ripresa NextGenerationEU,
con una dotazione di 750 miliardi di EUR, nonché incrementi mirati del bilancio
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dell'Unione per il periodo 2021-2027. I capi di Stato e di governo dell'UE hanno infine
raggiunto un accordo politico nel luglio 2020 e il Parlamento e il Consiglio lo hanno
approvato nel novembre 2020.

MECCANISMO PER COLLEGARE L'EUROPA

Dal dicembre 2013 è in atto nell'UE una nuova politica per le infrastrutture RTE, con
una dotazione di oltre 30,4 miliardi di EUR fino al 2020 (UE-27) e di oltre 33,7 miliardi
di EUR per il periodo 2021-2027: il meccanismo per collegare l'Europa (MCE).
A. Obiettivi generali
Il meccanismo è volto a:
— costruire, sviluppare, modernizzare e completare le reti transeuropee nei

settori dei trasporti, dell'energia e digitale, nonché agevolare la cooperazione
transfrontaliera nel campo dell'energia rinnovabile, tenendo conto degli impegni
di decarbonizzazione a lungo termine e degli obiettivi di rafforzamento della
competitività europea;

— promuovere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva;

— promuovere la coesione territoriale, sociale ed economica;

— potenziare l'accesso al mercato interno e della sua integrazione, ponendo
l'accento sull'agevolazione di sinergie tra i settori dei trasporti, dell'energia e
digitale.

1. Nel settore dei trasporti, il sostegno sarà riservato ai progetti di interesse comune
volti a:
— promuovere reti e infrastrutture efficienti, interconnesse e multimodali per una

mobilità intelligente, interoperabile, sostenibile, inclusiva, accessibile, protetta e
sicura, conformemente agli orientamenti RTE-T (regolamento (UE) n. 1315/2013);
e

— adeguare porzioni della RTE-T ai fini di un duplice uso dell'infrastruttura di trasporto
per migliorare sia la mobilità civile che quella militare.

2. In ambito energetico, il sostegno sarà inteso a:
— contribuire all'ulteriore integrazione di un mercato interno dell'energia efficiente

e competitivo e all'interoperabilità transfrontaliera e intersettoriale delle
reti, facilitando la decarbonizzazione dell'economia, promuovendo l'efficienza
energetica e garantendo la sicurezza dell'approvvigionamento; e

— agevolare la cooperazione transfrontaliera in tema di energia, compresa l’energia
rinnovabile.

3. Nel settore digitale, l'MCE sosterrà:
— la diffusione e l'accesso a reti protette e sicure ad altissima capacità, tra cui

i sistemi 5G, e all'accresciuta resilienza e capacità delle reti dorsali digitali sui
territori dell'Unione, collegandole ai territori vicini, nonché alla digitalizzazione delle
reti dei trasporti, della mobilità e dell'energia.
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B. Dotazione finanziaria dell'MCE per il periodo 2021-2027
Nel quadro del bilancio dell'UE per il periodo 2021-2027, nel 2018 la Commissione
ha proposto di prorogare il programma MCE dopo il 2020, con l'obiettivo generale
di sostenere gli investimenti nelle reti infrastrutturali europee nei settori dei trasporti,
dell'energia e delle telecomunicazioni (COM(2018)0438). La dotazione totale proposta
per l'MCE ammontava a 42,3 miliardi di EUR (a prezzi correnti) e prevedeva
espressamente l'assegnazione di 30,6 miliardi di EUR ai trasporti, di 8,65 miliardi
di EUR all'energia e 3 miliardi di EUR alle reti digitali. Al fine di accelerare la
digitalizzazione e la decarbonizzazione dell'economia dell'UE, l'MCE post-2020 deve
tenere conto di una serie di ambiti chiave, tra cui figurano le sinergie fra i tre settori
summenzionati e la cooperazione transfrontaliera rafforzata nel campo delle energie
rinnovabili.
In ambito trasportistico l'MCE mira ad accelerare il completamento di entrambi i livelli
della RTE-T, la realizzazione di sistemi europei di gestione del traffico, come il sistema
europeo di gestione del traffico ferroviario e il progetto di ricerca sulla gestione del
traffico aereo nel cielo unico europeo, nonché a sostenere la transizione verso una
mobilità intelligente, sostenibile, inclusiva e sicura attraverso la realizzazione di una
rete europea di infrastrutture di ricarica per i carburanti alternativi. La proposta prevede
che il nuovo MCE sostenga anche le infrastrutture di trasporto a duplice uso civile-
militare al fine di adeguare le reti di trasporto europee ai requisiti militari e di migliorare
la mobilità militare nell'UE. Successivamente, nel novembre 2022 la Commissione ha
adottato inoltre un piano d'azione sulla mobilità militare 2.0 per garantire una migliore
connessione e maggiore sicurezza della mobilità militare.
In risposta alla pandemia di COVID-19, il 27 maggio 2020 la Commissione
ha pubblicato la sua proposta adattata di quadro finanziario pluriennale (QFP)
(COM(2020)0442). Tuttavia, la riunione straordinaria del Consiglio europeo del luglio
2020 si è saldata con una riduzione dei finanziamenti proposti per la dotazione dell'MCE
per i trasporti (EUCO 22/20). Il 16 dicembre 2020 il Parlamento europeo ha dato la sua
approvazione al regolamento sul QFP 2021-2027.
Nel marzo 2021 i negoziatori del Consiglio e del Parlamento hanno raggiunto un
accordo provvisorio, in linea con le conclusioni del Consiglio europeo del luglio 2020,
per ripartire il finanziamento come segue:
— settore dei trasporti: 25,81 miliardi di EUR, compresi 11,29 miliardi di EUR destinati

ai paesi che beneficiano del Fondo di coesione, e 1,69 miliardi di EUR per le azioni
in materia di mobilità militare;

— settore dell'energia: 5,84 miliardi di EUR;

— settore digitale: 2,06 miliardi di EUR.

Il Consiglio ha adottato la sua posizione comune il 16 giugno 2021 e l'accordo è stato
approvato dal Parlamento in seconda lettura il 7 luglio 2021.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nell'ambito del sostegno alle RTE, il Parlamento insiste da sempre sulla necessità
di privilegiare, in termini di finanziamento, le modalità di trasporto più rispettose
dell'ambiente, destinando più del 50 % dei finanziamenti per le infrastrutture ai progetti
ferroviari (compresi i trasporti combinati) e fissando un tetto massimo del 25 % per i
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progetti stradali. Inoltre il Parlamento ha sottolineato la necessità che la Commissione
vigili sul coordinamento e la coerenza dei progetti che beneficiano di contributi a titolo
del bilancio dell'Unione nonché di contributi della BEI, del Fondo di coesione, del Fondo
europeo di sviluppo regionale e di altri strumenti finanziari dell'Unione.
In fase di decisione sul bilancio annuale dell'UE, il Parlamento ha pertanto prestato
attenzione alle dotazioni assegnate all'MCE e ai programmi Orizzonte. In risposta
alla proposta della Commissione del 2018 sull'MCE per il periodo successivo al
2020, la commissione per i trasporti e il turismo e la commissione per l'industria,
la ricerca e l'energia hanno elaborato un progetto di relazione congiunta, che ha
rilevato la mancanza di ambizione in termini di dotazione dell'MCE per i trasporti e ha
evidenziato le esigenze di investimento del settore, oltre ai benefici che una migliore
connettività potrebbe apportare all'UE. Essa ha sottolineato la necessità di semplificare
ulteriormente le norme dell'MCE così come l'importanza della coerenza tra i vari fondi
dell'UE a sostegno di progetti nei settori dei trasporti, dell'energia e del digitale. I
relatori hanno evidenziato la necessità di rafforzare il controllo parlamentare sulle
priorità dell'MCE e di migliorarne le modalità di monitoraggio. La relazione congiunta
prevedeva un aumento di circa il 10 % della dotazione di bilancio destinata ai progetti
nel settore dei trasporti. L'aumento previsto del bilancio dell'MCE non ha tuttavia potuto
essere incluso nel bilancio pluriennale sottostante per il periodo 2021-2027. L'atto finale
(regolamento (UE) 2021/1153) è stato pubblicato a luglio 2021.
Nel luglio 2020 il Parlamento ha approvato una risoluzione in cui ha accolto quale
passo positivo l'accordo sulle misure per far fronte alla pandemia di COVID-19, pur
esprimendo rammarico per la riduzione della componente di sovvenzione del fondo
per la ripresa.
Nella sua risoluzione del 10 luglio 2020 sulla revisione degli orientamenti per le
infrastrutture energetiche transeuropee, il Parlamento ha sottolineato la necessità di
garantire che la spesa e la selezione dei PIC siano in linea con gli impegni assunti nel
quadro dell'accordo di Parigi.
Nella sua posizione del 5 aprile 2022 sulla revisione del regolamento RTE-E,
il Parlamento ha garantito il finanziamento di progetti volti a riorientare l'attuale
infrastruttura del gas naturale per il trasporto e lo stoccaggio dell'idrogeno per un
periodo transitorio (fino alla fine di dicembre 2029).
Per maggiori informazioni su tali argomenti, si rimanda al sito web della commissione
per i trasporti e il turismo e della commissione per l'industria, la ricerca e l'energia.

Davide Pernice / Kristi Polluveer
11/2023
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3.6. CULTURA, ISTRUZIONE E SPORT
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3.6.1. CULTURA

L'azione dell'Unione europea nell'ambito della cultura completa la politica culturale
degli Stati membri in varie aree, come ad esempio la salvaguardia del patrimonio
culturale europeo, la cooperazione tra le istituzioni culturali dei vari paesi e la
promozione della mobilità dei lavoratori del settore creativo. Il settore culturale è
interessato anche da disposizioni dei trattati che non riguardano esplicitamente la
cultura.

BASE GIURIDICA E OBIETTIVI

Il trattato di Lisbona attribuisce grande importanza alla cultura: nel preambolo del
trattato sull'Unione europea (TUE) si fa esplicito riferimento alla volontà di ispirarsi
"alle eredità culturali, religiose e umanistiche dell'Europa". Tra gli obiettivi prioritari
dell'UE, come specificato nel trattato, figura l'impegno a rispettare "la ricchezza
della sua diversità culturale e linguistica e [a vigilare] sulla salvaguardia e sullo
sviluppo del patrimonio culturale europeo" (articolo 3 del TUE). L'articolo 6 del
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) stabilisce che, nel settore della
cultura, l'Unione ha competenze "per svolgere azioni intese a sostenere, coordinare o
completare l'azione degli Stati membri".
L'articolo 167 del TFUE fornisce maggiori dettagli sull'azione dell'UE in ambito culturale:
l'Unione deve contribuire al pieno sviluppo delle culture degli Stati membri nel rispetto
delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando il retaggio culturale comune. Le
azioni dell'UE dovrebbero incoraggiare la cooperazione tra gli Stati membri e sostenere
e integrare la loro azione volta a migliorare la conoscenza e la diffusione della cultura
e della storia dei popoli europei.
L'articolo 13 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea stabilisce che
"le arti e la ricerca scientifica sono libere". Inoltre, secondo l'articolo 22 della Carta,
"l'Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica".

RISULTATI OTTENUTI

A. Sviluppi politici
1. Agenda europea per la cultura
Il 22 maggio 2018 la Commissione ha adottato una nuova Agenda europea per la
cultura, che fa seguito a quella adottata nel 2007, continuando a fornire un quadro
strategico per l'azione dell'UE nel settore culturale. La nuova Agenda propone tre
obiettivi strategici con una dimensione sociale, economica ed esterna: 1) sfruttare il
potere della cultura per la coesione sociale e il benessere; 2) sostenere la creatività
basata sulla cultura in materia di istruzione e innovazione, l'occupazione e la crescita;
e 3) rafforzare le relazioni culturali internazionali. L'Agenda stabilisce metodi di lavoro
migliorati con gli Stati membri, la società civile e i partner internazionali. È attuata
attraverso piani di lavoro per la cultura. Attualmente è attuata dalla risoluzione sul piano
di lavoro dell'UE per la cultura (2023-2026) adottata dal Consiglio il 29 novembre 2022.
La risoluzione si concentra su quattro priorità diverse, ma complementari:
— artisti e professionisti della cultura: rafforzare i settori culturali e creativi
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— cultura per i cittadini: accrescere la partecipazione culturale e il ruolo della cultura
nella società

— cultura per il pianeta: sfruttare il potere della cultura

— cultura per i partenariati co-creativi: rafforzare la dimensione culturale delle
relazioni esterne dell'UE.

2. Relazioni culturali internazionali
La comunicazione congiunta "Verso una strategia dell'Unione europea per le relazioni
culturali internazionali", presentata dalla Commissione e dal Servizio europeo per
l'azione esterna (SEAE) a metà del 2016, ha come obiettivo quello di incoraggiare
la cooperazione culturale tra l'UE e i suoi paesi partner. Sottolinea l'impegno dell'UE
a promuovere le relazioni culturali internazionali attraverso il sostegno e l'assistenza
ai paesi terzi e la promozione delle diverse culture degli Stati membri attraverso la
diplomazia culturale.
3. Dialogo interculturale
Il dialogo interculturale è una priorità costante dell'UE, che è diventato ancora più
importante con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona nel 2009. Nel settore specifico
della politica culturale, tra le iniziative importanti figurano quelle sulla cultura rom, sulle
città internazionali e il dialogo con la piattaforma per un'Europa.
B. Programmi di finanziamento e iniziative di sostegno
1. Europa creativa
Europa creativa è un programma dedicato ai settori culturali e creativi, lanciato per la
prima volta nel 2014 per sette anni. Ha riunito diversi precedenti programmi dell'UE
in un unico quadro: i programmi MEDIA (1991-2013), il programma MEDIA Mundus
(2011-2013) e i programmi Cultura (2000-2013). Dato il suo successo, nel maggio 2021
il Parlamento, la Commissione e il Consiglio hanno adottato il secondo programma
Europa creativa (2021-2027) che garantisce 2,44 miliardi di EUR, pari a un aumento
del 36 %.
Gli obiettivi generali del programma consistono nel salvaguardare, sviluppare e
promuovere la diversità culturale e linguistica e il patrimonio culturale europei e nel
rafforzare la competitività e il potenziale economico dei settori culturali e creativi, in
particolare quello audiovisivo. Si suddivide in tre sezioni: media, cultura e sezioni
transettoriali.
Per il periodo 2021-2027, le principali novità del programma sono:
— una maggiore enfasi sulla creazione e sull'innovazione a livello transnazionale;

— un accesso più agevole ai finanziamenti grazie a tassi di cofinanziamento più
elevati (maggiori finanziamenti per i progetti di Europa creativa);

— enfasi sul sostegno alla collaborazione a livello dell'UE per rendere il settore
audiovisivo europeo più competitivo sulla scena mondiale;

— un programma di mobilità per artisti e professionisti;

— azioni calibrate sulle esigenze di settori creativi specifici, quali la musica,
l'architettura e il patrimonio culturale.

L'accordo si concentra in particolare su tre settori: 1) sostenere il settore musicale,
in particolare la musica contemporanea e dal vivo, che riceverà fondi dalla sezione
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Cultura per sostenere le piattaforme che promuovono gli artisti emergenti e le reti
di distribuzione, tra le altre iniziative; 2) dare priorità ai talenti femminili, sostenere
la carriera artistica e professionale delle donne e promuovere la parità di genere
come uno dei principali valori perseguiti dal programma; 3) promuovere l'inclusione
agevolando la partecipazione al programma delle persone con disabilità e dei gruppi
socialmente emarginati e semplificando la procedura di presentazione delle domande.
2. Capitali europee della cultura
Le Capitali europee della cultura costituiscono una delle iniziative culturali più note e
di maggiore successo dell'UE. Ogni anno due città di due diversi paesi dell'UE sono
denominate Capitali europee della cultura.
Le città sono selezionate da una giuria di esperti indipendenti sulla base di un
programma culturale che deve avere una forte dimensione europea, coinvolgere la
popolazione locale di tutte le età e contribuire allo sviluppo a lungo termine della città.
Lanciata nel 1985, l'iniziativa ha finora premiato oltre 60 città.
Le norme e le condizioni per detenere il titolo, valide fino al 2033 compreso, sono
stabilite dalla decisione n. 445/2014/UE. Modificata nel 2017, l'iniziativa è ora aperta
ai paesi dell'Associazione europea di libero scambio (EFTA) e dello Spazio economico
europeo (SEE) (decisione (UE) 2017/1545).
3. Il marchio del patrimonio europeo e l'Anno europeo del patrimonio culturale 2018
Il marchio del patrimonio europeo è iniziato nel 2005 come iniziativa intergovernativa tra
diversi Stati membri. Nel 2010, su loro richiesta, la Commissione ha proposto di rendere
il marchio del patrimonio europeo un'iniziativa formale dell'UE. Il marchio è stato istituito
nel 2011 dalla decisione n. 1194/2011/UE. Il suo obiettivo generale è rafforzare il dialogo
interculturale e il senso di appartenenza all'UE dei cittadini europei. I siti del marchio
del patrimonio europeo sono selezionati per il loro elevato valore simbolico, per il loro
ruolo nella storia e nella cultura dell'Europa e dell'UE e per il loro rapporto con i principi
democratici e i diritti umani. Dal 2013 il marchio è stato assegnato a 60 siti.
Il 30 agosto 2016 la Commissione ha presentato al Parlamento europeo e al Consiglio
una proposta di designazione del 2018 quale Anno europeo del patrimonio culturale,
a seguito di precedenti richieste delle due istituzioni. La proposta è stata adottata
nel primo semestre del 2017. L'iniziativa "Anno europeo del patrimonio culturale"
ha cercato di mettere in evidenza il ruolo del patrimonio culturale europeo nella
promozione di un senso comune di storia e identità e ha ricevuto 8 milioni di EUR di
finanziamento per il periodo dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018.
4. Premi
La politica culturale dell'UE prevede vari premi nel campo del patrimonio culturale,
dell'architettura, della letteratura e della musica. L'obiettivo di questi premi è quello di
riconoscere l'eccellente qualità e il successo delle attività europee in questi settori e di
porre l'accento sull'opera di artisti, musicisti, architetti, scrittori e operatori del settore
del patrimonio culturale. Essi servono inoltre a valorizzare la ricca diversità culturale
dell'Europa, sottolineando l'importanza del dialogo interculturale e delle attività culturali
transfrontaliere nell'UE e oltre.
5. Il nuovo Bauhaus europeo
L'iniziativa Nuovo Bauhaus europeo è stata presentata dalla Presidente della
Commissione Ursula von der Leyen ed è stata lanciata ufficialmente il 18 gennaio 2021.
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Si tratta di un progetto creativo e interdisciplinare che costituisce un punto d'incontro e
uno spazio per progettare i futuri modi di vivere al crocevia tra arte, cultura, scienza e
tecnologia. Il suo obiettivo principale è promuovere la creazione di luoghi di vita in linea
con il Green Deal europeo sostenendo 1) spazi inclusivi e accessibili che favoriscano
il dialogo tra diverse culture, discipline, generi ed età e 2) soluzioni sostenibili che
rispettino gli ecosistemi del pianeta. L'iniziativa svilupperà inoltre un quadro di fonti di
finanziamento per allinearsi al quadro finanziario pluriennale (QFP). Il 15 settembre
2021 la Commissione ha pubblicato una comunicazione sul Nuovo Bauhaus europeo,
che ne descrive il quadro, i principi fondamentali, le azioni chiave e le possibilità di
finanziamento.
C. Altre iniziative
L'approccio dell'UE alla cultura comprende anche il patrimonio culturale, in particolare
la sua tutela.
Con la direttiva 2014/60/UE, rifusione della direttiva 93/7/CEE, l'UE mira a tutelare
il patrimonio nazionale conciliando la loro protezione con il principio della libera
circolazione dei beni. La direttiva prevede la restituzione materiale dei beni culturali
usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro dopo il gennaio 1993 e stabilisce
meccanismi di cooperazione e procedure per garantire la restituzione dei beni usciti
illecitamente. La direttiva riguarda tutti i beni culturali considerati "patrimonio artistico,
storico o archeologico nazionale" a norma della legislazione nazionale.
Inoltre, a seguito dell'Anno europeo del patrimonio culturale 2018, la Commissione ha
pubblicato un documento di lavoro dal titolo "Quadro d'azione europeo in materia di
patrimonio culturale", in cui la salvaguardia del patrimonio a rischio è uno dei cinque
pilastri del quadro.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha espresso in diverse risoluzioni[1] il suo interesse di lunga data per le
potenzialità delle industrie culturali e creative (ICC) e la prospettiva di svilupparle. Non
solo questi settori rispecchiano la diversità culturale dell'UE, ma danno altresì impiego
al 7,5 % della popolazione attiva dell'UE, generando all'incirca 509 miliardi di EUR di
valore aggiunto per il PIL.
Nella sua risoluzione del 2016 su una politica coerente dell'UE per le industrie culturali e
creative, il Parlamento ha chiesto un approccio strategico per liberare il loro potenziale
e ha chiesto alla Commissione di sviluppare un quadro di politica industriale globale e
a lungo termine per tali industrie. Ha inoltre chiesto l'adozione di misure per migliorare
le condizioni di lavoro in tali settori, includendoli ad esempio nell'iniziativa a favore
dell'occupazione giovanile ed erogando fondi per favorire lo sviluppo professionale,
l'imprenditorialità e la formazione.
Il Parlamento ha inoltre sollecitato l'adozione di un approccio strategico al ruolo
della cultura nelle relazioni esterne. Nella sua azione preparatoria nei bilanci 2013 e
2014, intitolata "La cultura nelle relazioni esterne dell'UE", ha sottolineato il notevole
potenziale della cultura nelle relazioni esterne dell'UE. Nel 2016 ha adottato una
risoluzione sul dialogo interculturale. In risposta alla comunicazione congiunta della
Commissione e del SEAE dal titolo "Verso una strategia dell'Unione europea per le
relazioni culturali internazionali", il Parlamento ha approvato una risoluzione elaborata

[1]GU C 377 E del 7.12.2012, pag. 142; GU C 316 del 22.9.2017, pag. 88.
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congiuntamente dalla commissione per gli affari esteri e dalla commissione per la
cultura e l'istruzione (CULT) nel luglio 2017, in cui i deputati al Parlamento europeo
hanno raccomandato di sviluppare un'efficace strategia dell'UE per le relazioni culturali
internazionali, prevedendo una linea di bilancio dell'UE distinta a tal fine, avviando
un programma dell'UE sulla mobilità internazionale e creando un programma di visti
culturali.
In quanto colegislatore, il Parlamento ha approvato la proposta della Commissione
di aprire l'iniziativa "Capitali europee della cultura" ai paesi dell'EFTA e del SEE e di
proclamare il 2018 Anno europeo del patrimonio culturale. Nella precedente legislatura
il Parlamento ha istituito il marchio del patrimonio europeo e ha approvato la direttiva
relativa alla restituzione dei beni culturali. Il Parlamento ha affrontato il tema del
patrimonio culturale nella risoluzione del 2015 dal titolo "Verso un approccio integrato
al patrimonio culturale per l'Europa", sottolineando il ruolo che il patrimonio culturale
svolge per la crescita e l'occupazione. Il 20 gennaio 2021 il Parlamento ha approvato
una risoluzione dal titolo "Garantire un'efficace eredità politica per l'Anno europeo del
patrimonio culturale", sulla base di una relazione d'iniziativa della commissione CULT.
La relazione invitava la Commissione e gli Stati membri a adottare misure più incisive
per proteggere e promuovere la diversità linguistica nell'era digitale, a includere il
patrimonio culturale delle minoranze presenti in Europa nelle riflessioni sul patrimonio
europeo e a sostenere gli eventi culturali tradizionali europei e paneuropei.
Nell'ambito dei negoziati sui programmi Europa creativa 2014-2020 e 2021-2027,
nonché nel corso delle procedure di bilancio annuali, il Parlamento ha chiesto
costantemente un aumento degli stanziamenti di bilancio a favore dei settori culturali
e creativi. Nell'ambito dei negoziati sui quadri finanziari pluriennali 2014-2020 e
2021-2027, nonché nel corso delle procedure di bilancio annuali, il Parlamento si
è costantemente battuto per aumentare gli stanziamenti di bilancio a favore dei
settori culturali e creativi, in particolare per il programma Europa creativa. Nel suo
progetto di parere sulla proposta della Commissione per il nuovo QFP 2021-2027,
votato nell'ottobre 2018, la commissione CULT ha chiesto di raddoppiare le risorse
per il nuovo programma Europa creativa (2021-2027). Il 14 dicembre 2020 è stato
raggiunto un accordo che ha garantito un finanziamento di 2,2 miliardi di EUR per
il programma, con un aumento del bilancio attuale del 36 %. Per quanto riguarda
gli emendamenti relativi alla proposta della Commissione sul programma Europa
creativa 2021-2027, votati in Aula nel marzo 2019, il Parlamento ha proposto che i
fondi siano distribuiti ai diversi programmi in percentuale anziché in cifre, garantendo
una dotazione speciale per i progetti di cooperazione nel settore culturale. I deputati
hanno inoltre proposto emendamenti volti a sostenere meglio la competitività del
mercato creativo, a promuovere una maggiore inclusività e a comunicare l'importanza
della cultura per lo sviluppo delle persone e delle società europee. L'accordo tra il
Parlamento e il Consiglio è stato approvato nella riunione della commissione CULT
dell'11 gennaio 2021. Il 10 maggio 2021 la commissione CULT ha votato a favore
dell'approvazione del testo che è stato formalmente adottato in Aula il 19 maggio 2021.
Recentemente, i deputati al Parlamento europeo hanno sollecitato un sostegno
finanziario adeguato e mirato per alleviare la crisi nei settori culturali e creativi, in
particolare a seguito della pandemia di COVID-19, e per aiutare le persone che
vi lavorano. Questo punto è stato sollevato durante il dibattito in Aula prima della
votazione finale sul programma Europa creativa 2021-2027 nel maggio 2021. Inoltre,
in una relazione d'iniziativa sulla situazione degli artisti e la ripresa culturale nell'UE,
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votata in seno alla commissione CULT nel settembre 2021, e nella corrispondente
risoluzione approvata in Aula il 20 ottobre 2021, i deputati al Parlamento europeo
hanno chiesto l'introduzione di uno "statuto europeo dell'artista", destinato a stabilire un
quadro comune per le condizioni di lavoro e norme minime per gli artisti e gli operatori
culturali in tutti i paesi dell'UE.
L'8 marzo 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione dal titolo "Ruolo della
cultura, dell'istruzione, dei media e dello sport nella lotta contro il razzismo",
sulla base di una risoluzione della commissione CULT. La relazione invita i paesi
dell'UE ad adottare misure per affrontare le radici strutturali del razzismo e della
discriminazione nell'UE. Invita inoltre gli Stati membri ad approvare la proposta di
direttiva antidiscriminazione che è bloccata in seno al Consiglio dal 2008.
Infine, sulla base dell'attuale situazione in Ucraina, la commissione CULT del
Parlamento europeo ha chiesto uno studio sulla questione della protezione del
patrimonio culturale dai conflitti armati.

Katarzyna Anna Iskra
10/2023
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3.6.2. POLITICA AUDIOVISIVA E DEI MEDIA

La politica audiovisiva nell'UE è disciplinata dagli articoli 167 e 173 del trattato
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). L'atto normativo fondamentale in
questo settore è la direttiva sui servizi di media audiovisivi, che è stata oggetto di
revisione nel 2018. Il principale strumento dell'Unione teso ad assistere l'industria
(soprattutto cinematografica) è la sezione MEDIA del programma Europa creativa.
La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea chiede il rispetto della libertà
dei media e del loro pluralismo.

BASE GIURIDICA

Né il trattato di Roma né il trattato sul funzionamento dell'Unione europea
contemplavano alcuna competenza diretta nel campo della politica audiovisiva e dei
media. La giurisdizione sulla politica dei media è piuttosto ricavata da vari articoli
del TFUE, allo scopo di creare politiche per i vari settori delle tecnologie dei media
e delle comunicazioni. Ciò è necessario a causa della natura complessa dei beni
e dei servizi dei media, che non fungono né esclusivamente da beni culturali né
esclusivamente da beni economici. La base giuridica è costituita dal TFUE, nella
fattispecie dai seguenti articoli: 28, 30, 34 e 35 (libera circolazione delle merci); da 45
a 62 (libera circolazione delle persone, dei servizi e dei capitali); da 101 a 109 (politica
in materia di concorrenza); 114 (armonizzazione tecnologica e ravvicinamento); 165
(istruzione); 166 (formazione professionale); 167 (cultura); 173 (industria) e 207
(politica commerciale comune).

OBIETTIVI

In base all'articolo 167 TFUE, l'Unione europea incoraggia la cooperazione tra gli
Stati membri e, se necessario, sostiene e integra l'azione di questi ultimi nella
creazione artistica e letteraria, compreso il settore audiovisivo. Il ruolo dell'UE nel
settore audiovisivo consiste nella creazione di un mercato unico unionale per i servizi
audiovisivi. È altresì necessario considerare gli aspetti culturali in seno a tutte le
politiche dell'Unione. Le decisioni sono prese nel quadro della procedura legislativa
ordinaria.

RISULTATI CONSEGUITI

A. Quadro normativo
1. La direttiva sui servizi di media audiovisivi (direttiva AVMS)
Negli anni '80 i nuovi sviluppi nell'ambito delle tecnologie di trasmissione hanno portato
a un aumento del numero di stazioni televisive commerciali nell'UE e alla possibilità
che le trasmissioni fossero captate in vari paesi. Per questo motivo è sorta l'esigenza
di norme minime comuni che, nel 1989, si sono tradotte inizialmente nella cosiddetta
direttiva "Televisione senza frontiere" (89/552/CEE). La prima revisione del 1997 ha
introdotto il principio del "paese d'origine", a indicare che le emittenti televisive sono
sotto la giurisdizione dello Stato membro in cui hanno sede. La revisione del 2007 ha
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aggiunto nuovi servizi, come i video su richiesta (VOD). La direttiva è stata codificata
nel 2010 ed è stata rinominata "direttiva sui servizi di media audiovisivi".
La relazione della Commissione del 2012 concernente l'applicazione della direttiva
sui servizi di media audiovisivi e il libro verde della Commissione del 2013 dal titolo
"Prepararsi a un mondo audiovisivo della piena convergenza: crescita, creazione e
valori" pongono l'accento sulla convergenza sempre maggiore dei servizi di media
audiovisivi e il modo in cui tali servizi sono utilizzati e diffusi.
Al fine di tenere il passo con gli sviluppi recenti, nel 2016 la Commissione ha pubblicato
una successiva revisione della direttiva sui servizi di media audiovisivi. I negoziati
interistituzionali di trilogo su tale testo si sono conclusi verso la metà del 2018. Gli
elementi chiave del testo concordato includevano: 1) la modifica del limite per le
comunicazioni commerciali da 12 minuti all'ora al 20 % al giorno tra le ore 6.00 e le
ore 18.00; 2) la tutela dei minori dai contenuti che potrebbero danneggiarli, facendo sì
che il regolamento si applichi sia alle trasmissioni tradizionali che ai servizi su richiesta;
3) l'estensione delle disposizioni sulle opere europee ai fornitori di servizi su richiesta,
i quali devono garantire che nei loro cataloghi figuri almeno il 30 % di opere europee e
4) l'applicazione della direttiva sui servizi di media audiovisivi anche alle piattaforme di
condivisione di video (VSP), al fine di contrastare l'incitamento all'odio e proteggere i
minori dai contenuti dannosi. La direttiva modificata (direttiva (UE) 2018/1808) è stata
adottata dal Parlamento e dal Consiglio il 14 novembre 2018.
Per aiutare gli Stati membri a recepire la direttiva rivista sui servizi di media
audiovisivi nel diritto nazionale, la Commissione ha adottato nel 2020 due serie
di orientamenti: 1) orientamenti sulle piattaforme per la condivisione di video;
e 2) orientamenti sulle opere europee. Tali orientamenti dovrebbero contribuire
all'attuazione e all'applicazione armonizzate della direttiva. Il termine per il recepimento
della direttiva nel diritto nazionale, non rispettato dalla maggior parte degli Stati membri,
era il 19 settembre 2020. L'Irlanda, che ospita il maggior numero di piattaforme di
condivisione di video, è stata l'ultimo paese a notificare la propria legislazione di
recepimento della direttiva nel febbraio 2023.
Per quanto riguarda la protezione dei minori, le norme contenute nella direttiva rivista
sui servizi di media audiovisivi sono state integrate dalle raccomandazioni del 1998
e del 2006 relative alla protezione dei minori e della dignità umana. Nel 2022 è stata
adottata una nuova strategia per un'internet migliore per i ragazzi (BIK +), che fa seguito
alla strategia europea per un'internet migliore per i ragazzi del 2012. Tale strategia,
che mira a garantire che i minori siano protetti, rispettati e responsabilizzati online, è
sostenuta nell'ambito del meccanismo per collegare l'Europa e attraverso programmi
come Orizzonte Europa. Tra le varie iniziative in questo campo figurano il programma
Internet migliore per i ragazzi e i centri per un'internet più sicura. È disponibile anche
una versione a misura di minore della strategia BIK +.
2. Il diritto d'autore nel mercato unico digitale
Il 17 aprile 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato la direttiva sul diritto
d'autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale (direttiva (UE) 2019/790).
Il testo legislativo modificava le due precedenti direttive sulle questioni legate al
diritto d'autore (direttive 96/9/CE e 2001/29/CE). Scopo principale della direttiva era
modernizzare le norme in materia di diritto d'autore per conseguire vari obiettivi
fondamentali: 1) migliorare l'accesso transfrontaliero ai contenuti online; 2) offrire
maggiori opportunità per utilizzare i materiali protetti dal diritto d'autore ai fini
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dell'istruzione, della ricerca e del patrimonio culturale; 3) assicurare un migliore
funzionamento del mercato del diritto d'autore; e 4) attuare il trattato di Marrakech nel
diritto unionale. La nuova legislazione ha il maggiore impatto sulle piattaforme online
quali YouTube, Facebook e Google News.
3. Portabilità di servizi di contenuti online in tutta l'UE
Il 14 giugno 2017 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2017/1128 al fine di garantire che gli abbonati a servizi di contenuti online nel
proprio paese dell'UE, come quelli che offrono film, eventi sportivi, e-book, videogiochi
e musica, possano accedervi quando soggiornano temporaneamente in altri paesi
dell'UE. Questo regolamento è arrivato dopo l'adozione, nello stesso anno, di nuove
norme sul roaming, che si iscrivono nella strategia dell'UE per il mercato unico digitale.
B. Programmi di finanziamento e iniziative di sostegno
1. Europa creativa
La sezione MEDIA del programma Europa creativa è concepita per rafforzare la
competitività del settore audiovisivo. Il 14 dicembre 2020 il Parlamento e il Consiglio
hanno convenuto di dotare il programma Europa creativa (2021-2027) di 2,44 miliardi
di EUR, di cui almeno il 58 % dovrebbe essere assegnato alla sezione MEDIA e fino al
9 % alla sezione TRANSETTORIALE, che copre in parte anche il settore audiovisivo. Il
Consiglio ha adottato la sua posizione in prima lettura il 13 aprile 2021 e il testo è stato
approvato in Aula dal Parlamento in seconda lettura il 19 maggio 2021.
La sezione MEDIA mira ad aiutare i professionisti del settore audiovisivo a sviluppare
nuove competenze, nonché a stimolare la cooperazione transfrontaliera, la mobilità
e l'innovazione nella creazione e produzione di opere audiovisive europee, quali
film e programmi televisivi (fiction, film per bambini e di animazione, documentari e
cortometraggi), opere interattive (videogiochi) e coproduzioni europee e internazionali.
Sostiene inoltre la diffusione, la promozione, la distribuzione online e cinematografica
a livello mondiale (attraverso le piattaforme di distribuzione, la sottotitolazione, il
doppiaggio e l'audiodescrizione) delle opere audiovisive europee nel nuovo ambiente
digitale. Facendo tesoro del successo ottenuto dai suoi predecessori, i programmi
MEDIA e MEDIA Mundus, nel 2021 il programma MEDIA ha celebrato 30 anni di azione
a favore del cinema europeo.
La sezione TRANSETTORIALE promuove attività volte ad assistere i media nel
far fronte alle sfide di natura strutturale e tecnologica cui sono confrontati, tra
cui il rafforzamento di un ambiente mediatico libero, diversificato e pluralistico, un
giornalismo di qualità e l'alfabetizzazione mediatica.
2. Piano d'azione per i settori dei media e degli audiovisivi
Nel dicembre 2020 la Commissione ha varato un piano d'azione dal titolo "I media
europei nel decennio digitale: un piano d'azione per sostenere la ripresa e la
trasformazione". Questi settori, particolarmente colpiti dalla crisi del coronavirus,
rimangono essenziali per la democrazia, la diversità culturale dell'Europa e l'autonomia
digitale. Il piano d'azione si concentra su tre settori di attività e su 10 azioni
concrete per aiutare il settore a: 1) riprendersi dalla crisi (ad esempio facilitando
l'accesso al sostegno dell'UE, stimolando gli investimenti e lanciando un'iniziativa
"NEWS" per raggruppare azioni e misure di sostegno); 2) trasformarsi, stimolando gli
investimenti che consentano al settore di intraprendere le transizioni digitale e verde (ad
esempio incoraggiando lo sviluppo di spazi europei di dati per i media, promuovendo
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una coalizione industriale di realtà virtuale e aumentata europea e incoraggiando
discussioni e azioni che consentano al settore di raggiungere la neutralità climatica
entro il 2050); e, infine, 3) dare ai cittadini e alle imprese in Europa la possibilità di
instaurare un dialogo con il settore audiovisivo, incoraggiare i talenti europei del settore
dei media, dotare i cittadini di maggiori strumenti e rafforzare il quadro di cooperazione
tra i regolatori europei.
3. Alfabetizzazione mediatica, pluralismo e libertà
L'alfabetizzazione mediatica è la capacità di accedere ai media, di comprenderne
e valutarne criticamente i diversi aspetti e i contenuti nonché di comunicare in una
varietà di contesti. Si tratta di una competenza fondamentale per le giovani generazioni
e per gli adulti. L'UE considera l'alfabetizzazione mediatica un fattore importante
per una cittadinanza attiva nell'attuale società dell'informazione. Le conclusioni del
Consiglio sullo sviluppo dell'alfabetizzazione mediatica e del pensiero critico per
mezzo dell'istruzione e della formazione, del 30 maggio 2016, sottolineano l'estrema
importanza dell'alfabetizzazione mediatica nell'era di Internet e dei media sociali e
la necessità che essa sia parte integrante dell'istruzione e della formazione a tutti i
livelli. Inoltre, nel 2019 la Commissione ha organizzato la sua prima settimana europea
dell'alfabetizzazione mediatica e ha convocato una riunione del gruppo di esperti su
tale argomento, che riunisce diverse parti interessate e si incontra una volta l'anno. La
revisione della direttiva sui servizi di media audiovisivi del 2018 ha inoltre rafforzato
il ruolo dell'alfabetizzazione mediatica (articolo 33, lettera a), e articolo 28, lettera b)).
È stato inoltre lanciato un nuovo programma di alfabetizzazione mediatica nell'ambito
della sezione MEDIA di Europa creativa (2021-2027).
Il pluralismo dei media chiede che vi siano trasparenza, libertà e diversità nel panorama
dei mezzi di comunicazione. Nel 2011 l'Istituto universitario europeo ha fondato il
Centro per il pluralismo e la libertà dei media, cofinanziato dall'Unione europea. Inoltre,
nel 2016 l'UE ha attuato l'Osservatorio del pluralismo dei media (MPM) in tutti gli Stati
membri e in alcuni paesi candidati. Si tratta di uno strumento scientifico concepito per
individuare, sulla base di una serie di indicatori, i potenziali rischi per il pluralismo dei
media.
Al fine di adottare ulteriori misure per salvaguardare la libertà e il pluralismo dei media,
il 16 settembre 2022 la Commissione ha adottato un nuovo atto legislativo denominato
legge europea sulla libertà dei media. La proposta mira a istituire meccanismi
per aumentare la trasparenza, l'indipendenza e la rendicontabilità delle azioni che
interessano la libertà, il pluralismo e i mercati dei media all'interno dell'UE. Attualmente
sta seguendo la procedura legislativa ordinaria, nell'ambito della quale il Parlamento e
il Consiglio hanno adottato i propri mandati negoziali rispettivamente il 3 ottobre 2023
e il 21 giugno 2023. I negoziati di trilogo sono attualmente in corso con l'obiettivo che
si concludano prima delle prossime elezioni europee del giugno 2024.
4. Altre iniziative
Patrimonio cinematografico europeo
Il 16 novembre 2005 il Parlamento e il Consiglio hanno pubblicato una
raccomandazione relativa al patrimonio cinematografico e alla competitività
delle attività industriali correlate, in cui invitano gli Stati membri alla raccolta,
alla catalogazione, alla conservazione e al ripristino metodici del patrimonio
cinematografico dell'UE in modo da garantirne la trasmissione alle generazioni future.
Gli Stati membri sono inoltre tenuti a stilare relazioni biennali sul loro operato a
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tale riguardo, affinché la Commissione possa elaborare una relazione di attuazione
sulla base di tali informazioni. La promozione del patrimonio audiovisivo europeo
è esplicitamente menzionata come una delle priorità della sezione MEDIA del
programma Europa creativa.
Inoltre, durante il Festival del cinema di Cannes l'Unione europea organizza discussioni
e dibattiti fra esperti su argomenti diversi quali il finanziamento del cinema, la
distribuzione dei film, l'allargamento e la diversificazione del pubblico e l'innovazione.
Nel 2015 è stato lanciato il forum cinematografico europeo, una piattaforma per il
dialogo strutturato fra i decisori e il settore audiovisivo. Nel 2004 è stato introdotto il
premio "Nuovo talento nell'UE" per promuovere l'opera di giovani autori europei che
hanno seguito percorsi di formazione finanziati dal programma "MEDIA". Lo European
Border Breakers Award (premio europeo per i "Border Breakers") è un premio conferito
ad artisti emergenti, introdotto nel 2004 e cofinanziato dal programma Europa creativa.
Nel 2019 il premio è stato rinominato "Music Moves Europe Awards"

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sottolineato la necessità che l'UE stimoli la crescita e la competitività
del settore audiovisivo, riconoscendo al contempo la più generale rilevanza di
quest'ultimo in materia di salvaguardia della diversità culturale.
1. Direttiva sui servizi di media audiovisivi (direttiva AVMS)
Le risoluzioni del Parlamento degli anni '80 e dei primi anni '90 sulla televisione hanno
chiesto a più riprese l'introduzione di norme tecniche comuni per le trasmissioni dirette
via satellite e per la televisione ad alta definizione. L'approvazione nel 2010 della
direttiva sui servizi di media audiovisivi è stata il risultato di negoziati tra il Parlamento
e il Consiglio, durante i quali si è tenuto conto della maggior parte delle preoccupazioni
sollevate nella prima lettura del Parlamento.
Il Parlamento segue molto da vicino l'attuazione della direttiva in parola. Nella sua
risoluzione del 22 maggio 2013 sull'applicazione della direttiva sui servizi di media
audiovisivi, il Parlamento ha presentato alcune osservazioni e raccomandazioni, in
particolare per quanto concerne l'accessibilità, la promozione delle opere audiovisive
europee, la tutela dei minori, la pubblicità, le sfide future e la concorrenza
internazionale.
Nella sua risoluzione del 2013 sulla televisione connessa, il Parlamento ha invitato la
Commissione a valutare la necessità di riesaminare la direttiva sui servizi di media
audiovisivi e altri requisiti esistenti stabiliti dai regolamenti in materia di reti e mezzi
di comunicazione. La necessità della revisione riguarda soprattutto le norme sulla
reperibilità e l'accesso non discriminatorio alle piattaforme, ampliando il concetto di
piattaforma, nonché la possibilità di adattare gli strumenti esistenti ai nuovi sviluppi.
In una risoluzione del marzo 2014 sulla preparazione a un mondo audiovisivo
caratterizzato dalla piena convergenza (in risposta al libro verde della Commissione
sullo stesso argomento), il Parlamento ha preso atto della convergenza dei mercati e
sottolinea la necessità di preservare l'accesso e la reperibilità, come pure di tutelare la
diversità e i modelli di finanziamento.
Facendo seguito alla conclusione dei negoziati sulla direttiva sui servizi di media
audiovisivi rivista, quest'ultima si applica ora non soltanto alle emittenti, ma anche
alle piattaforme di video a richiesta e di condivisione di video, quali Netflix, YouTube
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e Facebook, nonché alle trasmissioni in diretta sulle piattaforme per la condivisione
di video. I negoziatori del Parlamento sono inoltre riusciti a garantire una protezione
rafforzata per i bambini, norme più rigorose in materia di pubblicità e un requisito in
base al quale almeno il 30 % del contenuto dei programmi trasmessi sui canali televisivi
e sulle piattaforme di video su richiesta deve essere prodotto nell'UE. Nel marzo 2023
la commissione CULT ha approvato un progetto di relazione di attuazione sulla direttiva
sui servizi di media audiovisivi riveduta del 2018, in cui i deputati al Parlamento europeo
chiedono di accelerare l'armonizzazione del mercato dei media audiovisivi dell'UE. È
stato inoltre commissionato uno studio sull'argomento.
2. Europa creativa
Partendo dalla sua risoluzione del 2011 sul cinema europeo nell'era digitale, con la
sua risoluzione del 28 aprile 2015 sul cinema europeo nell'era digitale il Parlamento ha
espresso un forte sostegno per i registi europei, ponendo l'accento sul ruolo dell'aiuto
finanziario fornito dal sottoprogramma MEDIA di Europa creativa 2014-2020. Ha posto
altresì in risalto l'importanza dell'alfabetizzazione cinematografica e dell'allargamento
e della diversificazione del pubblico.
Nella sua risoluzione del settembre 2012 sulla distribuzione online di opere audiovisive
nell'Unione europea, il Parlamento ha analizzato gli aspetti della tutela della proprietà
intellettuale e le sfide poste dalla disponibilità in formato digitale delle opere audiovisive.
Nella risoluzione del marzo 2017 sull'attuazione del programma Europa creativa
2014-2020, i deputati hanno posto l'accento sull'importanza di una dotazione adeguata,
di procedure amministrative accelerate e semplificate e di un sostegno per consentire
alle organizzazioni o ai progetti di piccole dimensioni di accedere ai finanziamenti.
3. Piano d'azione per i settori dei media e degli audiovisivi
In una risoluzione dell'ottobre 2021 sul piano d'azione per i media formulato dalla
Commissione nel 2020, i deputati al Parlamento europeo hanno chiesto un fondo
permanente dell'UE per i mezzi di informazione al fine di salvaguardare l'indipendenza
del giornalismo europeo, hanno avvertito che la diversità dei media è a rischio a
causa della concentrazione della proprietà e del controllo statale e hanno sottolineato
l'urgente necessità di affrontare l'"impatto vasto e dirompente" delle piattaforme online
globali.
4. Alfabetizzazione mediatica
In una risoluzione del dicembre 2008 sull'alfabetizzazione mediatica nell'ambiente
digitale, i deputati hanno posto l'accento sul ruolo centrale dell'alfabetizzazione
mediatica nella "cultura politica e della partecipazione attiva dei cittadini dell'Unione".
La risoluzione ha segnato un importante passo avanti verso un'ulteriore azione dell'UE
in tale ambito.
Nella sua risoluzione del 2019 sulle ingerenze elettorali straniere e la disinformazione
nei processi democratici nazionali ed europei, il Parlamento ha esortato gli Stati membri
a includere corsi specifici sull'alfabetizzazione mediatica nei loro programmi scolastici
al fine di migliorare l'alfabetizzazione mediatica fin dalla più tenera età. Il Parlamento
ha nuovamente prestato grande attenzione al tema nella sua risoluzione del 2020 sul
rafforzamento della libertà dei media.
5. LUX- Premio del pubblico per il cinema europeo
"LUX - Premio del pubblico per il cinema europeo" è un premio organizzato dal
Parlamento e dalla European Film Academy. Intende promuovere la distribuzione e la
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visibilità dei film europei in tutta l'UE sia invitando gli spettatori europei a votare i loro
film preferiti, diventando così protagonisti attivi, sia fornendo i mezzi per sottotitolare
i tre film nominati al premio nelle 24 lingue ufficiali dell'Unione, anche per le persone
non udenti e ipoudenti.

Katarzyna Anna Iskra
10/2023
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3.6.3. ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Conformemente al principio di sussidiarietà, la responsabilità primaria dei sistemi
di istruzione e formazione incombe agli Stati membri, mentre l'Unione ha solo un
ruolo di sostegno. Tuttavia, una serie di sfide future, tra cui l'invecchiamento della
popolazione, la mancanza di manodopera qualificata, la concorrenza mondiale e
l'istruzione della prima infanzia sono comuni a tutti gli Stati membri e richiedono
pertanto risposte comuni, collaborazione e apprendimento reciproco tra i paesi[1].

BASE GIURIDICA

Se la formazione professionale è stata sancita come settore di intervento comunitario
dal trattato di Roma del 1957, l'istruzione è stata formalmente riconosciuta come un
ambito di competenza dell'Unione dal trattato di Maastricht del 1992. Il trattato prevede
che la Comunità "contribuisce allo sviluppo di un'istruzione di qualità incentivando la
cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo ed integrando la loro
azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri per quanto riguarda il
contenuto dell'insegnamento e l'organizzazione del sistema di istruzione, nonché delle
loro diversità culturali e linguistiche".
Il trattato di Lisbona ha mantenuto le disposizioni relative al ruolo dell'UE in materia di
istruzione e formazione (titolo XII, articoli 165 e 166), aggiungendo una disposizione
che può essere descritta come una "clausola sociale orizzontale". In effetti, l'articolo 9
del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) recita: "Nella definizione
e nell'attuazione delle sue politiche e azioni, l'Unione tiene conto delle esigenze
connesse con la promozione di un elevato livello di occupazione, la garanzia di
un'adeguata protezione sociale, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello
di istruzione, formazione e tutela della salute umana".
Inoltre, la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea sancisce che: "ogni persona
ha diritto all'istruzione e all'accesso alla formazione professionale e continua" (articolo
14) e "ogni persona ha il diritto di lavorare e di esercitare una professione liberamente
scelta o accettata" (articolo 15).

OBIETTIVI

Nelle sue politiche e azioni, l'Unione deve tenere conto delle esigenze connesse alla
promozione di un livello elevato di istruzione e formazione permanente, alla mobilità
dei discenti e dei docenti, nonché allo sviluppo di un senso di appartenenza all'Unione.
A tale scopo, in una comunicazione pubblicata nel settembre 2020 (COM(2020)0625),
la Commissione ha delineato uno "spazio europeo dell'istruzione" che si articola in
sei dimensioni: qualità dell'istruzione e della formazione, inclusione, transizione verde
e digitale, insegnanti e formatori, istruzione superiore, dimensione geopolitica. Nel
febbraio 2021, a seguito della comunicazione della Commissione, il Consiglio ha
adottato una risoluzione su un quadro strategico per la cooperazione europea nel
settore dell'istruzione e della formazione verso uno spazio europeo dell'istruzione e

[1]Per maggiori informazioni, si veda la scheda 3.6.4 sull'istruzione superiore.
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oltre (2021-2030). La risoluzione stabilisce un elenco di obiettivi da raggiungere nei
prossimi anni:
— la percentuale di giovani di 15 anni che possiede competenze insufficienti in

materia di comprensione del testo, matematica e scienze dovrebbe essere
inferiore al 15 % entro il 2030 (nel 2020 le percentuali ammontavano a: 22,5 %
per la lettura, 22,9 % per la matematica e 22,3 % per le scienze);

— la percentuale di alunni all'ottavo anno di scolarizzazione aventi un'insufficiente
padronanza degli strumenti informatici e una cultura dell'informazione inadeguata
dovrebbe essere inferiore al 15 % entro il 2030;

— almeno il 96 % dei bambini di età compresa tra i 3 anni e l'età di inizio dell'istruzione
primaria obbligatoria dovrebbe partecipare all'educazione e cura della prima
infanzia entro il 2030 (nel 2020 la percentuale era del 94,8 %);

— la percentuale di abbandono precoce dell'istruzione e della formazione dovrebbe
essere inferiore al 9 % entro il 2030 (percentuale nel 2020: 10,2 %);

— la percentuale di giovani tra i 25 e i 34 anni che ha completato l'istruzione terziaria
dovrebbe essere pari almeno al 45 % (nel 2020 la percentuale era del 40,3 %);

— la percentuale di giovani diplomati nell'ambito dell'istruzione e della formazione
professionale che ha accesso all'apprendimento in un contesto lavorativo nel corso
degli studi dovrebbe raggiungere almeno il 60 % entro il 2025;

— entro il 2025, almeno il 47 % degli adulti di età compresa tra i 25 e i 64 anni
dovrebbe aver partecipato ad attività di apprendimento negli ultimi 12 mesi.

Rispetto al precedente quadro strategico per la cooperazione europea nel settore
dell'istruzione e della formazione ("Istruzione e formazione 2020"), l'indicatore relativo
alle competenze digitali rappresenta la novità principale. Gli indicatori adottati
dovrebbero essere monitorati nel quadro di un organismo di governance istituito per
mettere in atto lo spazio europeo dell'istruzione.

RISULTATI

A. Erasmus+
Erasmus+ è il programma dell'UE per l'istruzione, la formazione, la gioventù e
lo sport per il periodo 2021-2027. Gli obiettivi specifici perseguiti dal programma
Erasmus + sono: 1) migliorare il livello delle competenze e delle abilità fondamentali,
con particolare attenzione alla loro rilevanza per il mercato del lavoro e al loro
contributo a una maggiore coesione sociale; 2) promuovere miglioramenti nell'ambito
della qualità, l'eccellenza nell'innovazione e l'internazionalizzazione degli istituti
di istruzione e formazione; 3) promuovere la nascita di uno spazio europeo
dell'apprendimento permanente volto a integrare le riforme politiche a livello nazionale
nonché la sensibilizzazione a tale riguardo; 4) potenziare la dimensione internazionale
dell'istruzione e della formazione; e 5) migliorare l'insegnamento e l'apprendimento
delle lingue. Nel settore dell'istruzione, è stato definito un quadro di azioni chiave per
il conseguimento di tali obiettivi.
— Azione chiave 1: mobilità individuale ai fini dell'apprendimento;

— Azione chiave 2: cooperazione in materia di innovazione e scambio di buone
prassi;
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— Azione chiave 3: sostegno alle riforme politiche.

B. Istruzione e lavoro
Nel luglio 2020 la Commissione ha pubblicato la comunicazione dal titolo "Un'agenda
per le competenze per l'Europa per la competitività sostenibile, l'equità sociale e la
resilienza" (COM(2020)0274), con cui propone dodici azioni volte ad aiutare i cittadini
e le imprese a sviluppare ulteriori competenze di livello più elevato:
— Azione 1: istituzione di un "patto per le competenze";

— Azione 2: rafforzamento della previsione strategica relativa alle necessità in
materia di competenze;

— Azione 3: sostegno dell'UE a favore di un'azione strategica nazionale in materia
di perfezionamento professionale;

— Azione 4: proposta di raccomandazione del Consiglio sull'istruzione e la
formazione professionale;

— Azione 5: attuazione dell'iniziativa "Università europee" e perfezionamento
professionale degli scienziati;

— Azione 6: sviluppo delle competenze che consentono di accompagnare la duplice
transizione digitale e verde;

— Azione 7: aumento del numero di laureati in discipline STEM (scienza, tecnologia,
ingegneria e matematica); promozione delle competenze imprenditoriali e
trasversali;

— Azione 8: sviluppo di competenze per la vita quotidiana;

— Azione 9: iniziativa relativa ai profili di apprendimento individuali;

— Azione 10: approccio europeo delle microcredenziali;

— Azione 11: nuova piattaforma Europass;

— Azione 12: miglioramento del quadro per sbloccare gli investimenti privati e degli
Stati membri nelle competenze.

C. Altri risultati
Negli ultimi cinque anni il Consiglio ha approvato una serie di raccomandazioni volte ad
attuare lo spazio europeo dell'istruzione. A seguito dell'adozione del pilastro europeo
dei diritti sociali, che riconosce che "i bambini hanno diritto all'educazione e cura della
prima infanzia a costi sostenibili e di buona qualità", nel maggio 2019 il Consiglio
ha approvato una raccomandazione sui sistemi di educazione e cura di alta qualità
della prima infanzia. Mostrando una crescente attenzione verso l'istruzione secondaria,
le raccomandazioni si sono concentrate anche sulla promozione di valori comuni, di
un'istruzione inclusiva e della dimensione europea dell'insegnamento (maggio 2018),
sul riconoscimento reciproco automatico dei titoli e dei periodi di studio all'estero
(novembre 2018) e sul miglioramento dell'insegnamento e dell'apprendimento delle
lingue (maggio 2019). Il Consiglio ha inoltre approvato una risoluzione su un quadro
strategico per la cooperazione europea nel settore dell'istruzione e della formazione
verso uno spazio europeo dell'istruzione e oltre (febbraio 2021).
Il 18 gennaio 2022 la Commissione ha varato un nuovo pacchetto sull'istruzione
superiore, che comprende una strategia europea per le università e una proposta
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di raccomandazione del Consiglio sulla cooperazione transnazionale nel campo
dell'istruzione superiore. Il Consiglio ha risposto a queste due iniziative nell'aprile
dello stesso anno, adottando conclusioni su una strategia europea volta a rafforzare
il ruolo degli istituti di istruzione superiore e la raccomandazione "Costruire ponti per
un'efficace collaborazione a livello europeo nel campo dell'istruzione superiore". Tali
iniziative mirano a:
— aiutare gli istituti europei di istruzione superiore a contribuire a plasmare economie

sostenibili e resilienti e a rendere l'Unione europea più verde, più inclusiva e più
digitale;

— intensificare la cooperazione transnazionale e ampliarne la portata e sviluppare
una dimensione realmente europea nel campo dell'istruzione superiore, basata su
valori condivisi.

Le iniziative dell'UE in materia di istruzione non si concentrano unicamente sugli
studenti. Nel 2020 la Commissione ha lanciato il premio europeo per l'insegnamento
innovativo, che mira a:
— celebrare i risultati conseguiti dagli insegnanti e dalle scuole e riconoscere il loro

lavoro;

— identificare e promuovere pratiche di insegnamento e apprendimento eccellenti;

— fornire i mezzi per l'apprendimento reciproco;

— sottolineare il valore del programma Erasmus+ per la collaborazione tra insegnanti
a livello europeo (ad esempio, le accademie degli insegnanti Erasmus+) e la
creazione dello spazio europeo dell'istruzione.

Infine, il Consiglio ha pubblicato una raccomandazione sui percorsi per il successo
scolastico, che è stata adottata dagli Stati membri il 28 novembre 2022. La
raccomandazione mira a garantire migliori risultati scolastici per tutti i discenti
migliorando il rendimento nelle competenze di base e riducendo l'abbandono precoce
dell'istruzione e della formazione. Il successo scolastico è considerato in una
prospettiva olistica, tenendo conto sia del rendimento scolastico e del livello di
istruzione, sia del benessere a scuola. La raccomandazione abroga e sostituisce la
raccomandazione del Consiglio del 2011 sulle politiche di riduzione dell'abbandono
scolastico.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sempre sostenuto la stretta cooperazione tra gli Stati membri nel
campo dell'istruzione e della formazione e promuove lo sviluppo di una dimensione
europea nelle politiche degli Stati membri in materia di istruzione. Partecipa attivamente
anche al ciclo politico connesso al quadro Istruzione e formazione 2020.
A. Erasmus+
Nella sua risoluzione del 14 settembre 2017 il Parlamento ha riconosciuto l'impatto
estremamente positivo del programma Erasmus+, ha sottolineato che il nuovo
programma dovrebbe essere più aperto e accessibile e ha richiamato l'attenzione
sulle difficoltà legate al riconoscimento dei crediti a titolo del sistema europeo di
accumulazione e trasferimento dei crediti (ECTS). Ha altresì chiesto la creazione di
una carta elettronica europea dello studente per consentire agli studenti di accedere
ai servizi a livello europeo. I deputati al Parlamento hanno sottolineato la necessità di
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promuovere la cittadinanza attiva, l'educazione civica e l'identità europea attraverso
tale programma. Il 13 marzo 2019, in vista della Brexit, il Parlamento ha anche
adottato una risoluzione sul proseguimento delle attività di mobilità in corso ai fini
dell'apprendimento a titolo del programma Erasmus + nel quadro del recesso del
Regno Unito di Gran Bretagna dall'Unione europea.
Nel maggio 2021 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2021/817 che istituisce il programma Erasmus+ per il periodo 2021-2027. Con una
dotazione di 26,6 miliardi di EUR (nel periodo precedente era stata di 14,7 miliardi di
EUR), la nuova edizione del programma mira ad aumentare la partecipazione delle
persone con minori opportunità a causa, ad esempio, della disabilità, della lontananza
geografica o della povertà. Erasmus + sosterrà l'apprendimento permanente per i
discenti adulti. Le formalità amministrative saranno semplificate e l'accesso ai fondi
strutturali sarà possibile mediante un «marchio di eccellenza» per i progetti non
selezionati nell'ambito del programma. Infine, il programma contribuirà agli obiettivi
climatici dell'Unione attraverso misure volte a ridurre la sua impronta climatica.
B. Istruzione e lavoro
La commissione per la cultura e l'istruzione (CULT) e la commissione per l'occupazione
e gli affari sociali (EMPL) hanno elaborato una relazione d'iniziativa congiunta sulla
comunicazione della Commissione dal titolo "Una nuova agenda per le competenze
per l'Europa", mentre il Parlamento ha approvato la risoluzione corrispondente il 14
settembre 2017. Il Parlamento chiede un approccio globale all'istruzione e allo sviluppo
delle competenze, invitando gli Stati membri a concentrarsi non solo sulle competenze
per l'occupabilità ma anche su altre competenze utili per la società.
Le commissioni CULT ed EMPL hanno inoltre elaborato congiuntamente una relazione
legislativa sulla proposta della Commissione relativa all'aggiornamento del quadro
Europass. Quest'ultimo è stato approvato il 18 aprile 2018 mediante la decisione (UE)
2018/646 del Parlamento europeo e del Consiglio.
Inoltre, nella sua posizione sulla proposta relativa a un Anno europeo dei giovani
(2022), il Parlamento ha ribadito che l'Anno dei giovani dovrebbe intensificare gli sforzi
per permettere ai giovani di acquisire conoscenze e competenze pertinenti e una
migliore comprensione del loro ambiente di lavoro.
Infine, il 19 maggio 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione in cui accoglie
con favore le proposte della Commissione di sviluppare entro il 2025 un approccio
europeo alle microcredenziali, ai conti individuali di apprendimento e all'apprendimento
per la sostenibilità ambientale nel quadro dello spazio europeo dell'istruzione, e
osserva che ciò contribuirebbe a rendere i percorsi di apprendimento più flessibili, ad
ampliare le opportunità di apprendimento, a consolidare il riconoscimento reciproco,
a creare legami con le transizioni digitale e verde nonché a rafforzare il ruolo svolto
dagli istituti di istruzione superiore e di istruzione e formazione professionale (IFP)
nell'apprendimento permanente.
C. Altri settori specifici
Il Parlamento attribuisce inoltre grande importanza alle comunicazioni della
Commissione che riguardano settori specifici dell'istruzione e della formazione. Tra gli
esempi a tale riguardo figurano le risoluzioni del Parlamento del 15 aprile 2014 sulle
nuove tecnologie e le risorse educative aperte, dell'8 settembre 2015 sulla promozione
dello spirito imprenditoriale nei giovani attraverso l'istruzione e la formazione, del 12
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settembre 2017 sulla formazione accademica continua e a distanza quale parte della
strategia europea per l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, del 12 giugno 2018
sulla modernizzazione dell'istruzione nell'UE, dell'11 dicembre 2018 sull'istruzione
nell'era digitale: sfide, opportunità e insegnamenti da trarre per la definizione delle
politiche dell'Unione europea e dell'11 febbraio 2011 su un'agenda per le competenze
per l'Europa. Infine, nella sua risoluzione del 25 marzo 2021 sulla definizione della
politica in materia di istruzione digitale il Parlamento ha inoltre espresso la sua
posizione in merito alla comunicazione della Commissione dal titolo "Piano d'azione
per l'istruzione digitale 2021-2027 – Ripensare l'istruzione e la formazione per l'era
digitale" (COM(2020)0624).
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
la cultura e l'istruzione.

Olivier Yves Alain Renard / Kristiina Milt
04/2023
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3.6.4. ISTRUZIONE SUPERIORE

In linea con il principio di sussidiarietà, le politiche in materia di istruzione superiore
sono decise a livello dei singoli Stati membri. L'UE svolge quindi un ruolo che
è sostanzialmente di supporto e, in parte, di coordinamento. I principali obiettivi
dell'azione dell'Unione nel settore dell'istruzione superiore includono: incoraggiare
la mobilità degli studenti e del personale, favorire il reciproco riconoscimento dei
diplomi e dei periodi di studio e promuovere la cooperazione tra gli istituti di istruzione
superiore.

BASE GIURIDICA

L'istruzione – e in tale contesto anche l'istruzione superiore – è stata formalmente
riconosciuta quale ambito di competenza dell'UE nel trattato di Maastricht del 1992.
Il trattato di Lisbona che modifica il trattato sul funzionamento dell'Unione europea
(TFUE) non ha modificato le disposizioni relative al ruolo dell'UE in materia di
istruzione e formazione. Al titolo XII, l'articolo 165, paragrafo 1, del trattato stabilisce
che «l'Unione contribuisce allo sviluppo di un'istruzione di qualità incentivando la
cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo ed integrando la loro
azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri per quanto riguarda il
contenuto dell'insegnamento e l'organizzazione del sistema di istruzione, nonché delle
loro diversità culturali e linguistiche». L'articolo 165, paragrafo 2, afferma che l'azione
dell'Unione è intesa:
— a sviluppare la dimensione europea dell'istruzione [...];

— a favorire la mobilità degli studenti e degli insegnanti, promuovendo tra l'altro il
riconoscimento accademico dei diplomi e dei periodi di studio;

— a promuovere la cooperazione tra gli istituti di insegnamento; a sviluppare lo
scambio di informazioni e di esperienze sui problemi comuni dei sistemi di
istruzione degli Stati membri;

— a incoraggiare lo sviluppo dell'istruzione a distanza [...].

Inoltre, il trattato di Lisbona contiene una disposizione che può essere descritta
come una «clausola sociale» orizzontale. L'articolo 9 TFUE recita: «Nella definizione
e nell'attuazione delle sue politiche e azioni, l'Unione tiene conto delle esigenze
connesse con la promozione di un elevato livello di occupazione, la garanzia di
un'adeguata protezione sociale, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello
di istruzione, formazione e tutela della salute umana».
Inoltre, la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea sancisce che: «Ogni
persona ha diritto all'istruzione» (articolo 14).

OBIETTIVI

A. Lo Spazio europeo dell'istruzione
In una comunicazione pubblicata nel settembre 2020, la Commissione ha delineato
uno «Spazio europeo dell'istruzione», la cui piena realizzazione è prevista entro il
2025, al fine di migliorare il livello di istruzione e formazione dei cittadini europei e
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a sviluppare il loro senso di appartenenza all'Unione europea. Per quanto riguarda
l'istruzione superiore, gli obiettivi principali dello Spazio europeo dell'istruzione sono:
— aumento della percentuale di persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni in

possesso di un diploma di istruzione terziaria al 50 % entro il 2030 (40,3 % nel
2020);

— sviluppo di una rete di università europee con status giuridico che rilasciano diplomi
europei;

— rafforzamento di Erasmus+, il programma dell'Unione per l'istruzione, la
formazione, la gioventù e lo sport in Europa, al fine di renderlo più inclusivo;

— istituzione dell'iniziativa «Carta europea dello studente» per facilitare la mobilità
degli studenti;

— riconoscimento reciproco automatico dei diplomi e dei periodi di apprendimento
da uno Stato membro all'altro (sulla base della convenzione di Lisbona sul
riconoscimento).

B. Il processo di Bologna
Oltre alle iniziative politiche degli Stati membri, l'UE sostiene attivamente le priorità
del processo di Bologna che, dal lancio avvenuto nel 1999, ha avuto come obiettivo
di garantire sistemi di istruzione superiore più comparabili, compatibili e coerenti in
Europa e nelle regioni limitrofe, culminando nella creazione dello Spazio europeo
dell'istruzione superiore (EHEA) con la dichiarazione della conferenza ministeriale di
Budapest-Vienna del marzo 2010. Ad oggi, i paesi membri dell'EHEA sono 49.
C. La nuova agenda per l'istruzione superiore
Nel 2017 la Commissione ha pubblicato la nuova agenda per l'istruzione superiore,
incentrata su quattro settori prioritari:
— allineare lo sviluppo delle competenze nell'istruzione superiore alle esigenze del

mercato del lavoro;

— rendere l'istruzione superiore ampiamente accessibile e più inclusiva e
aumentarne la portata sociale;

— incoraggiare la capacità di innovazione degli istituti di istruzione superiore;

— incrementare l'efficacia e l'efficienza dei sistemi dell'istruzione superiore.

RISULTATI

A. Erasmus+
Il programma Erasmus+ mira a investire nell'istruzione, nella formazione, nella gioventù
e nello sport in Europa attraverso un unico programma di finanziamento. Erasmus+
riunisce le politiche settoriali e trasversali precedentemente attuate separatamente nei
settori dell'istruzione superiore (Erasmus, Erasmus Mundus, Tempus, Jean Monnet),
dell'istruzione scolastica (Comenius), dell'istruzione e della formazione professionale
(Leonardo da Vinci), dell'istruzione in età adulta (Grundtvig) e della gioventù (Gioventù
in azione). Lo sport è stato incluso per la prima volta nel programma nel 2014. Il
programma si articola intorno a tre azioni principali nei diversi settori interessati:
— mobilità individuale ai fini dell'apprendimento;
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— cooperazione tra le istituzioni e lo scambio di buone prassi;

— sostegno alle riforme delle politiche.

Nonostante l'architettura onnicomprensiva di Erasmus+, l'istruzione superiore assume
un ruolo centrale. Nel periodo 2021-2027, almeno il 34,6 % del bilancio totale di
Erasmus+ è destinato all'istruzione superiore. Erasmus+ non solo sostiene la mobilità
degli studenti e del personale dell'istruzione superiore, ma finanzia altresì i diplomi di
master congiunti Erasmus Mundus e i prestiti Erasmus+ per gli studenti di master.
Nel 2018 è stata lanciata l'iniziativa «Università europee», che consiste
nell'incoraggiare, attraverso il programma Erasmus+, la creazione di reti di istituti di
istruzione superiore di diversi Stati membri al fine di sviluppare strategie comuni,
consentire agli studenti di studiare in diversi paesi dell'UE e rilasciare diplomi europei.
A seguito dei primi inviti a presentare progetti, sono state selezionate 41 università
europee, cui hanno partecipato 279 istituti di istruzione superiore che coprono tutti gli
Stati membri e quattro paesi terzi che partecipano al programma Erasmus+.
Il 22 ottobre 2021 la Commissione ha adottato un nuovo quadro di misure per
l'inclusione dei programmi Erasmus+ e Corpo europeo di solidarietà per il periodo
2021-2027. Tale quadro mira ad agevolare l'accesso a tali programmi per le persone
con minori opportunità e ad eliminare gli ostacoli che possono impedire tale accesso.
Esso offre sostegno agli erogatori di istruzione e formazione professionale che
intendano organizzare attività di mobilità ai fini dell'apprendimento per l'istruzione e la
formazione professionale dei discenti e del personale. La cooperazione è altresì un
aspetto fondamentale del nuovo quadro e include partenariati su piccola scala che
ampliano l'accesso al programma.
B. Azioni Marie Skłodowska-Curie
Le azioni Marie Skłodowska-Curie (MSCA) sostengono la mobilità e la formazione dei
ricercatori. Fanno parte del programma quadro dell'UE per la ricerca e l'innovazione
«Orizzonte Europa (2021-2027» e sono articolate in cinque sotto-azioni. Per quanto
riguarda l'istruzione superiore, le azioni Marie Skłodowska-Curie sono diventate il
principale programma dell'Unione europea per la formazione dottorale. Finanziano la
formazione di dottorato comune (sottoazione «Doctoral Networks») e promuovono la
mobilità transnazionale, intersettoriale e interdisciplinare mediante borse di studio post-
dottorato (sottoazione «Postdoctoral Fellowships») o mediante il cofinanziamento di
altri programmi regionali, nazionali o internazionali (sottoazione «Cofund»). Facilitano
inoltre il distacco all'estero di personale di ricerca o amministrativo e tecnico coinvolto
nella ricerca e nell'innovazione (sottoazione «Staff exchanges»). Infine, le azioni Marie
Skłodowska-Curie sostengono la Notte europea dei ricercatori, una serie di eventi
pubblici che si svolgono ogni anno in tutta Europa a settembre per promuovere il lavoro
dei ricercatori (nell'ambito della sottoazione «MSCA and Citizens»). Il programma mira
a rimuovere gli ostacoli reali e percepiti tra il mondo accademico e altri settori, in
particolare le imprese. Rispetto alla precedente generazione del programma, Orizzonte
Europa si concentra sulla semplificazione e sul miglioramento dei tassi di successo e
prevede una dotazione di circa 6,6 miliardi di EUR per le MSCA.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento esercita un'influenza sempre maggiore sull'elaborazione delle politiche
relative all'istruzione superiore in Europa.
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A. Erasmus+
Nella sua risoluzione del 14 settembre 2017, il Parlamento ha riconosciuto l'impatto
estremamente positivo del programma Erasmus+, in particolare in termini di
aumento delle possibilità di integrazione nel mercato del lavoro e di promozione
della cittadinanza attiva e del sentimento di identità europea. Tuttavia, dato che
meno del 5 % degli europei può beneficiare di Erasmus+, il Parlamento ha
sottolineato che il nuovo programma dovrebbe essere più aperto e accessibile e
dovrebbe concentrarsi maggiormente sull'istruzione e la formazione professionale,
sull'apprendimento permanente e sull'istruzione non formale e informale. Ha richiamato
inoltre l'attenzione sulle difficoltà legate all'attuazione del sistema europeo di
accumulazione e trasferimento dei crediti (ECTS), che costituiscono un ostacolo alla
mobilità, e ha chiesto la creazione di una carta europea dello studente elettronica per
consentire agli studenti di accedere ai servizi a livello europeo. Il 13 marzo 2019, in vista
della Brexit, il Parlamento ha anche approvato una risoluzione sul proseguimento delle
attività di mobilità in corso ai fini dell'apprendimento a titolo del programma Erasmus
+ nel quadro del recesso del Regno Unito di Gran Bretagna dall'Unione europea.
Il 15 settembre 2020 è stata votata una risoluzione per rafforzare la dimensione
ambientale dei programmi di finanziamento Erasmus, Europa creativa e corpo europeo
di solidarietà, in particolare per integrare tale dimensione nella carta Erasmus+ per
l'istruzione superiore.
Nel maggio 2021 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2021/817 che istituisce il programma Erasmus+ per il periodo 2021-2027. Con una
dotazione di 26,6 miliardi di EUR (nel periodo precedente era stata di 14,7 miliardi di
EUR), la nuova edizione del programma mira ad aumentare la partecipazione delle
persone con minori opportunità a causa, ad esempio, della disabilità, della lontananza
geografica o della povertà. Erasmus+ sosterrà l'apprendimento permanente per i
discenti adulti. Le formalità amministrative saranno semplificate e l'accesso ai fondi
strutturali sarà possibile mediante un «marchio di eccellenza» per i progetti non
selezionati nell'ambito del programma. Infine, il programma contribuirà agli obiettivi
climatici dell'Unione attraverso misure volte a ridurre la sua impronta climatica.
B. Legami con l'occupazione
Nel corso degli anni il Parlamento ha sempre manifestato interesse per l'istruzione
superiore e il suo legame con l'occupazione. Nel 2012 ha approvato una risoluzione
sulla modernizzazione dei sistemi d'istruzione superiore in Europa, invitando gli istituti
di istruzione superiore a integrare nei loro programmi l'apprendimento permanente e
ad adeguarsi alle nuove sfide creando nuovi campi di studio che riflettano le esigenze
del mercato del lavoro. A seguito della comunicazione della Commissione del 30
maggio 2017 relativa ad una nuova agenda per l'istruzione superiore, il 12 giugno
2018 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla modernizzazione dell'istruzione
nell'UE. Relativamente all'istruzione superiore, tale risoluzione invita a creare uno
spazio europeo dell'istruzione e incoraggia gli Stati membri a investire maggiormente
nell'istruzione superiore e a promuovere la cooperazione tra l'istruzione superiore, il
mondo del lavoro, l'industria, le comunità di ricerca e la società nel suo insieme.
C. Il processo di Bologna
Da tempo il Parlamento mostra interesse per il consolidamento e l'avanzamento del
processo di Bologna. In una risoluzione del 28 aprile 2015 sull'attuazione del processo
di Bologna, ha sottolineato che il processo contribuisce al miglioramento della qualità
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dei sistemi di istruzione e facilita la comparabilità delle strutture di istruzione superiore
fornendo sistemi di garanzia della qualità nel riconoscimento dei diplomi, aumentando
in tal modo l'attrattiva dell'istruzione superiore in Europa.
Nell'aprile 2018 il Parlamento ha approvato una nuova risoluzione sul processo di
Bologna. La risoluzione chiede che la prossima conferenza ministeriale SEIS del
2018 a Parigi fornisca una valutazione critica del processo, sottolinea inoltre la
necessità di migliorare la dimensione sociale dell'istruzione, con opportunità concrete
di accesso all'istruzione superiore per gli studenti con disabilità e provenienti da contesti
svantaggiati, raccomanda altresì meccanismi accessibili ed equi per l'assegnazione
di borse di mobilità e di indennità di mobilità, e chiede all'UE e agli Stati membri di
aumentare i loro bilanci per l'istruzione al fine di garantire che l'istruzione superiore
pubblica sia gratuita e accessibile a tutti.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
la cultura e l'istruzione.

Olivier Yves Alain Renard / Kristiina Milt
04/2023
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3.6.5. GIOVENTÙ

Dal momento che le politiche giovanili sono un ambito di competenza nazionale,
non è possibile procedere a un'armonizzazione a livello dell'UE. Pertanto, l'Unione
può solo svolgere un ruolo di supporto. L'azione chiave 1 del programma Erasmus
+, relativa alla mobilità individuale, promuove gli scambi tra i giovani sia all'interno
dell'UE sia con i paesi terzi. Negli ultimi anni l'Unione europea ha rafforzato le sue
politiche nei confronti dei giovani, come evidenziato con l'iniziativa del Corpo europeo
di solidarietà e il progetto DiscoverEU.

BASE GIURIDICA

Gli articoli 165 e 166 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE)
costituiscono la base giuridica per l'azione dell'Unione nel settore della gioventù. Le
misure rientranti nel campo di applicazione degli articoli 165 e 166 sono soggette alla
procedura legislativa ordinaria. Per quanto concerne le politiche giovanili, qualsiasi
armonizzazione della legislazione degli Stati membri è espressamente esclusa. Il
Consiglio può adottare raccomandazioni sulla base delle proposte della Commissione.
La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea contiene un articolo sui diritti del
minore (articolo 24) nonché un articolo sul divieto del lavoro minorile e la protezione
dei giovani sul luogo di lavoro (articolo 32).

OBIETTIVI

A norma dell'articolo 165 TFUE, l'azione dell'Unione è intesa a favorire lo sviluppo
degli scambi di giovani e di animatori di attività socioeducative e a incoraggiare la
partecipazione dei giovani alla vita democratica dell'Europa. L'articolo 166 consente
all'Unione di attuare una politica di formazione professionale per rafforzare e integrare
le azioni degli Stati membri. Esso attribuisce all'Unione il compito di facilitare l'accesso
alla formazione professionale e favorire la mobilità degli istruttori e delle persone in
formazione, in particolare dei giovani.
Oltre a quanto previsto da tali articoli, i minori e i giovani beneficiano anche delle
politiche dell'Unione in altri ambiti, come ad esempio nei settori dell'istruzione, della
formazione e della salute, o in relazione ai diritti e alla tutela dei minori e dei giovani.

RISULTATI

A. Quadro strategico
1. Strategia dell'Unione europea per la gioventù 2019-2027:mobilitare, collegare e
responsabilizzare i giovani
Il 26 novembre 2018 il Consiglio ha adottato una risoluzione sulla nuova strategia
dell'UE per la gioventù 2019-2027. Il testo propone di dedicare un'attenzione particolare
ai seguenti ambiti:
— promuovere la partecipazione dei giovani alla vita civica e democratica;
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— mettere in contatto tra loro i giovani di tutta Europa e del resto del mondo per
promuovere la partecipazione volontaria, la mobilità a fini di apprendimento, la
solidarietà e la comprensione interculturale;

— sostenere l'emancipazione dei giovani attraverso la qualità, l'innovazione e il
riconoscimento dell'animazione socioeducativa.

Nel giugno 2021, nel quadro di tale strategia, la Commissione ha nominato per la prima
volta una «coordinatrice dell'Unione europea per la gioventù» nella persona di Biliana
Sirakova. Il suo ruolo consiste nel rafforzare la cooperazione intersettoriale in seno alla
Commissione.
B. Finanziamenti dell'Unione a favore dei programmi per i giovani
1. Erasmus+
Erasmus+ è il programma dell'UE per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport.
Per il periodo 2021-2027, alle attività relative ai giovani è destinato circa il 10,3 % del
bilancio, pari a oltre 2,5 miliardi di EUR. Rispetto alla precedente edizione, Erasmus
+ offre un regime speciale di finanziamento di «partenariati di piccola scala» che
dovrebbe essere particolarmente vantaggioso per le associazioni giovanili. Uno degli
obiettivi del programma consiste inoltre nello sviluppo di un sentimento di appartenenza
all'Unione europea attraverso la nuova iniziativa denominata DiscoverEU, che offre
ai giovani l'opportunità di scoprire la diversità dell'Europa attraverso il suo patrimonio
culturale. Possono beneficiare del programma non soltanto gli alunni e gli studenti, ma
anche i tirocinanti e i giovani lavoratori.
2. Corpo europeo di solidarietà
Il Corpo europeo di solidarietà è un'iniziativa avviata nel dicembre 2016 che consente
ai giovani tra i 18 e i 35 anni di partecipare alle attività di solidarietà nel loro paese
o all'estero nel quadro di un'attività di volontariato, di un tirocinio o di un contratto di
lavoro nei settori più svariati, come la salute o la tutela dell'ambiente.
C. Altre iniziative dell'Unione
1. Garanzia per i giovani rafforzata
La garanzia per i giovani è un dispositivo creato nel 2013 che consente ai giovani di
beneficiare di un'offerta di qualità per la ricerca di un'occupazione, di una formazione
permanente, di un apprendistato o di un tirocinio entro quattro mesi dall'inizio del
periodo di disoccupazione o dalla fine dell'insegnamento formale. Alla luce del
successo riscosso, tale dispositivo è stata rafforzato nel 2020 con la raccomandazione
del Consiglio relativa a un ponte verso il lavoro, che rafforza la garanzia per i giovani.
2. Politiche per la tutela dei minori
Come stabilito dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo (UNCRC),
per fanciullo si intende ogni essere umano avente un'età inferiore a 18 anni. Il trattato
di Lisbona ha introdotto l'obiettivo per l'UE di promuovere i diritti dei minori, mentre la
Carta dei diritti fondamentali dell'UE garantisce la tutela dei diritti dei minori da parte
delle istituzioni dell'UE e degli Stati membri.
Il 15 febbraio 2011 la Commissione ha adottato una comunicazione intitolata
«Programma UE per i diritti dei minori». Il suo obiettivo è quello di riaffermare il
forte impegno di tutte le istituzioni europee e di tutti gli Stati membri a favore della
promozione, della protezione e del rispetto dei diritti dei minori in tutte le pertinenti
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politiche dell'UE, nonché la volontà di tradurre tale impegno in risultati concreti. I
diritti dei minori e la prevenzione della violenza contro minori, giovani, donne e altri
gruppi vulnerabili sono inoltre protetti e promossi nel quadro del programma «Diritti e
valori» (2021-2027).
Nel 2016 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato una direttiva sulle garanzie
procedurali per i minori indagati o imputati nei procedimenti penali. Tale direttiva
dovrebbe garantire che i minori indagati o imputati nei procedimenti penali siano in
grado di capire e seguire i procedimenti e di esercitare il loro diritto a un processo equo,
oltre a evitare la recidiva e promuovere il reinserimento sociale dei minori.
3. Gioventù e media
Le tecnologie online offrono ai minori e ai giovani l'opportunità unica di beneficiare
di risorse didattiche digitali e di partecipare al dibattito pubblico. I minori, tuttavia,
possono essere particolarmente vulnerabili alle moderne tecnologie. La direttiva sui
servizi di media audiovisivi garantisce la protezione dei minori dai contenuti che
potrebbero danneggiarli, indipendentemente dal fatto che tali contenuti siano trasmessi
da emittenti tradizionali o da servizi su richiesta[1].
4. Portale europeo per i giovani
Il portale europeo per i giovani è un sito web inteso ad aiutare i giovani di tutta Europa a
scoprire le numerose opportunità offerte dall'Unione in vari settori (volontariato, lavoro,
apprendimento, cultura e creatività, ecc.).
5. Settimana europea della gioventù
Ogni due anni la Commissione organizza, insieme al Parlamento europeo, la Settimana
europea della gioventù, che si prefigge l'obiettivo di proporre eventi e attività ai
giovani in tutti i paesi che partecipano al programma Erasmus e di presentare le varie
opportunità di mobilità offerte ai giovani all'interno dell'Unione.
6. Anno europeo dei giovani 2022
L'idea di proclamare il 2022 Anno europeo dei giovani è stata annunciata dalla
Presidente della Commissione nel suo discorso sullo Stato dell'Unione del 2021.
L'evento si propone di celebrare la generazione che più ha sofferto la pandemia di
COVID-19, di sostenere i giovani più vulnerabili e di promuovere le possibilità offerte
ai giovani dall'Unione: l'idea è quella di ispirarsi alle idee dei giovani per rafforzare il
progetto europeo.
7. Capitale europea della gioventù
Il Forum europeo della gioventù è all'origine dell'iniziativa «Capitale europea della
gioventù» istituita nel 2009. Ogni anno una città europea viene selezionata per
diventare Capitale europea della gioventù e ha l'opportunità di mettere in evidenza le
iniziative innovative lanciate dai giovani e per i giovani.
8. Programma «Youth4Regions»
Il programma Youth4Regions è rivolto a giovani giornalisti interessati alla politica
regionale dell'Unione europea. I candidati selezionati possono beneficiare di una
formazione su questioni europee e del tutoraggio da parte di giornalisti affermati,
e hanno l'opportunità di partecipare a viaggi stampa della Commissione negli Stati
membri.

[1]Per ulteriori informazioni, cfr. nota tematica 3.6.2 sulla politica in materia di audiovisivi e media.
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9. Piano d'azione per i giovani
Il 4 ottobre 2022 la Commissione e l'alto rappresentante hanno annunciato un piano
d'azione per i giovani (2022-2027) volto a coinvolgere i giovani di tutto il mondo
nell'azione esterna dell'UE. Il 28 novembre 2022 il Consiglio ha adottato le sue
conclusioni volte a sostenere il coinvolgimento dei giovani di tutto il mondo nella
definizione delle politiche promuovendone la partecipazione e la mobilitazione nei
consessi internazionali e stanziando le risorse necessarie, con particolare attenzione
alla protezione degli attivisti, alla responsabilizzazione, alla salute e alla mobilità.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento ha sempre sostenuto la stretta cooperazione tra gli Stati membri nel
campo delle politiche giovanili. Ha assunto un ruolo attivo nella formulazione della
strategia per la gioventù, in particolare con le sue risoluzioni sui seguenti temi:
— valutazione della strategia dell'UE per la gioventù 2013-2015,

— garanzia per i giovani,

— promozione dello spirito imprenditoriale nei giovani attraverso l'istruzione e la
formazione,

— occupazione giovanile,

— politiche in materia di competenze per la lotta alla disoccupazione giovanile,

— impatto della COVID-19 sui giovani e sullo sport, e

— rafforzamento del ruolo dei giovani europei: occupazione e ripresa sociale dopo
la pandemia.

Nella decisione relativa a un Anno europeo dei giovani 2022, il Parlamento ha insistito
sulla necessità che siano previsti finanziamenti sufficienti per l'Anno europeo dei
giovani e che le organizzazioni giovanili siano coinvolte in tutte le fasi della sua
preparazione. L'Anno europeo dovrebbe inoltre promuovere esplicitamente misure
intese a rispondere alle sfide affrontate dai giovani, come ad esempio la loro
situazione sociale e il loro benessere post-COVID, nonché le loro condizioni di lavoro.
Esso dovrebbe altresì intensificare gli sforzi per permettere ai giovani di acquisire
conoscenze e competenze pertinenti e una migliore comprensione del loro ambiente
di lavoro.
Il 18 maggio 2021 il Parlamento europeo ha adottato il programma relativo al «Corpo
europeo di solidarietà» per il periodo 2021-2027. Per la prima volta questo progetto
dispone di un proprio bilancio, che ammonta a oltre un miliardo di euro, consentendo la
partecipazione di circa 350 000 giovani. I deputati hanno votato affinché il programma
sia reso più accessibile ai giovani con minori opportunità, come le persone con
disabilità, isolate o provenienti da comunità emarginate, e ai giovani con difficoltà di
apprendimento o problemi di salute. Inoltre si sono espressi a favore di una chiara
distinzione tra le attività di volontariato e l'inserimento professionale, onde evitare che
nessuna organizzazione partecipante utilizzi i giovani come volontari non retribuiti
quando sono disponibili potenziali posti di lavoro di qualità. Il Parlamento ha insistito
affinché le strutture di accoglienza siano tenute a dimostrare la qualità delle attività
proposte e a rispettare maggiormente le regolamentazioni in materia di salute e
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sicurezza sul lavoro. Infine ha ottenuto che il programma sia valutato in base al suo
contributo agli obiettivi climatici dell'Unione europea.
Nella sua risoluzione del 14 settembre 2017 il Parlamento ha raccomandato di allineare
le priorità del programma Erasmus, della strategia dell'Unione per la gioventù e di altri
programmi finanziati dall'Unione. Il Parlamento ha anche raccomandato di destinare
oltre il 10 % delle risorse del programma Erasmus ad attività nel settore della gioventù.
Il Parlamento tutela altresì l'interesse superiore del minore sulla base delle petizioni
ricevute e ha adottato una risoluzione sulla povertà infantile. Il Parlamento ha inoltre
focalizzato l'attenzione sui diritti dei minori al di fuori dei confini dell'Unione, adottando
risoluzioni sull'istruzione per i bambini in situazioni di emergenza e di crisi prolungate
e sulla malnutrizione infantile nei paesi in via di sviluppo. Nel 2015 ha approvato una
risoluzione sulla lotta contro l'abuso sessuale di minori online. Nell'ottobre 2018 ha
poi approvato la proposta legislativa della Commissione relativa a una revisione della
direttiva sui servizi di media audiovisivi. In base alle nuove disposizioni le emittenti
dovranno ridurre l'esposizione dei minori alla pubblicità di alimenti e bevande non
salutari, i contenuti che incitano alla violenza, all'odio e al terrorismo sono vietati, e la
violenza gratuita e la pornografia sono soggette a norme molto rigorose.
Al fine di incoraggiare i giovani a perseguire personalmente i progetti europei, nel
2008 il Parlamento ha istituito, insieme alla Fondazione del premio internazionale Carlo
Magno di Aquisgrana, il premio europeo Carlo Magno della gioventù, che è assegnato
ogni anno a progetti che promuovono la comprensione europea e internazionale.
Inoltre, il Parlamento gestisce i programmi di istruzione «Scuola ambasciatrice del
Parlamento europeo» ed «Euroscola», tesi a migliorare le conoscenze in merito alla
democrazia e ai valori dell'UE.
Per stimolare la cittadinanza attiva e coinvolgere i giovani nella sua azione, nel 2014 il
Parlamento ha istituito l'Evento europeo per i giovani (EYE), che si svolge ogni due anni
a Strasburgo. Nello stesso spirito è stato sviluppato, insieme alla piattaforma Youth
Ideas, il sito web Youth Hub, dove i giovani sono invitati a presentare le loro idee
sull'UE, alcune delle quali saranno trasmesse ai deputati al Parlamento europeo e ai
responsabili politici.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
la cultura e l'istruzione.

Olivier Yves Alain Renard / Kristiina Milt
03/2023
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3.6.6. LA POLITICA LINGUISTICA

Nel quadro delle sue attività volte a promuovere la mobilità e la comprensione
reciproca tra culture, l'Unione europea ha reso l'apprendimento delle lingue un tema
prioritario di grande importanza e finanzia numerosi programmi e progetti in tale
ambito. L'UE considera il multilinguismo un elemento importante della competitività
europea. Uno degli obiettivi della politica linguistica dell'UE è pertanto che ogni
cittadino dell'UE abbia la padronanza di altre due lingue oltre alla propria lingua
madre.

BASE GIURIDICA

In un'UE fondata sul motto "Unita nella diversità", le lingue sono l'espressione più diretta
della nostra cultura. L'eterogeneità linguistica è una realtà il cui rispetto costituisce
un valore fondamentale dell'UE. L'articolo 3 del trattato sull'Unione europea (TUE)
stabilisce che l'UE "rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica".
L'articolo 165, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE)
sottolinea che l'azione dell'Unione è intesa "a sviluppare la dimensione europea
dell'istruzione, segnatamente con l'apprendimento e la diffusione delle lingue degli Stati
membri", rispettando pienamente, nel contempo, le diversità culturali e linguistiche
(articolo 165, paragrafo 1, TFUE).
La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea proibisce le discriminazioni
fondate sulla lingua (articolo 21) e obbliga l'Unione a rispettare la diversità linguistica
(articolo 22).
Il primo regolamento, datato 1958 e che istituiva il regime linguistico della Comunità
economica europea, è stato modificato seguendo le successive adesioni all'Unione
europea e definisce le lingue ufficiali dell'UE[1], unitamente all'articolo 55, paragrafo
1, TUE. Le disposizioni di tale regolamento e dell'articolo 24 TFUE prevedono che
ogni cittadino dell'Unione europea possa rivolgersi per iscritto a qualsiasi istituzione
od organo dell'UE in una delle suddette lingue e ricevere una risposta redatta nella
stessa lingua.

OBIETTIVI

La politica dell'UE in materia linguistica si basa sul rispetto della diversità in
tutti gli Stati membri e sulla creazione di un dialogo interculturale in tutta
l'Unione. Al fine di applicare concretamente il rispetto reciproco, l'Unione incoraggia
l'insegnamento e l'apprendimento delle lingue straniere, nonché la mobilità dei
cittadini, attraverso programmi dedicati all'istruzione e alla formazione professionale.
Le conoscenze linguistiche sono considerate competenze di base che tutti i cittadini
dell'Unione dovrebbero acquisire per migliorare le proprie opportunità di formazione
e occupazione. Nel suo contributo al vertice sociale per l'occupazione equa e la
crescita, tenutosi il 17 novembre 2017 a Göteborg (Svezia), la Commissione ha esposto
l'idea di uno "spazio europeo dell'istruzione" in cui, entro il 2025, "oltre alla lingua

[1]Le 24 lingue ufficiali dell'UE sono: bulgaro, ceco, croato, danese, estone, finlandese, francese, greco,
inglese, irlandese, italiano, lettone, lituano, maltese, neerlandese, polacco, portoghese, rumeno, slovacco,
sloveno, spagnolo, svedese, tedesco e ungherese.
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materna, parlare altre due lingue è diventato la norma" (cfr. la comunicazione). L'Unione
collabora inoltre con gli Stati membri per tutelare le minoranze, sulla base della Carta
europea delle lingue regionali e minoritarie del Consiglio d'Europa.

RISULTATI

A. L'evoluzione delle politiche e il sostegno ai progetti di ricerca in materia linguistica
1. Sostegno all'apprendimento delle lingue
Il 22 maggio 2019, il Consiglio ha adottato una raccomandazione su un
approccio globale all'insegnamento e all'apprendimento delle lingue. Nella suddetta
raccomandazione, il Consiglio invita gli Stati membri a sostenere ulteriormente
l'apprendimento delle lingue durante la scuola dell'obbligo, a permettere a un maggior
numero di insegnanti di lingue di avere la possibilità di imparare e insegnare all'estero
e a promuovere le innovazioni in ambito pedagogico mediante strumenti quali School
Education Gateway ed eTwinning.
2. Comparabilità delle competenze linguistiche
Nel 2005 la Commissione ha pubblicato una comunicazione relativa all'indicatore
europeo di competenza linguistica, che è uno strumento atto a valutare le competenze
linguistiche generali in ciascuno Stato membro. L'Unione europea incoraggia altresì
l'utilizzo del Quadro comune europeo di riferimento per le lingue: apprendere,
insegnare, valutare (QCER) del Consiglio d'Europa. Questo strumento è stato
concepito con l'obiettivo di fornire una base il più possibile trasparente, coerente e
completa per l'elaborazione di programmi linguistici, orientamenti per i programmi di
studio e materiali didattici e di apprendimento, così come per la valutazione delle
competenze nelle lingue straniere. Esso è ormai ampiamente utilizzato in Europa e in
altri continenti.
3. Il Centro europeo di lingue moderne del Consiglio d'Europa e il Centro di ricerca
europeo sul multilinguismo e l'apprendimento delle lingue
L'UE collabora strettamente con due centri di ricerca sulle lingue, il Centro europeo
di lingue moderne del Consiglio d'Europa (ECML) e il Centro di ricerca europeo
sul multilinguismo e l'apprendimento delle lingue (Mercator). L'ECML promuove
l'eccellenza e l'innovazione nell'insegnamento delle lingue e consente ai cittadini
europei di apprendere le lingue in modo più efficace. Il suo principale obiettivo è aiutare
gli Stati membri ad attuare politiche efficaci per l'insegnamento linguistico, ponendo
l'accento sull'apprendimento e l'insegnamento delle lingue e sostenendo il dialogo,
lo scambio di buone prassi e le reti e i progetti di ricerca legati a tale programma.
L'Unione europea cofinanzia i progetti dell'ECML volti a promuovere l'integrazione
linguistica dei bambini provenienti da un contesto migratorio e a stabilire criteri di
qualità e comparabilità per i test linguistici e la loro valutazione. Il centro Mercator
si dedica principalmente alle lingue regionali e minoritarie in Europa e si adopera a
favore dell'acquisizione, dell'inventario, della ricerca, dello studio, della diffusione e
dell'applicazione di conoscenze nell'ambito dell'apprendimento linguistico nelle scuole,
a casa e attraverso la partecipazione culturale.
4. Master europeo in traduzione
Il master europeo in traduzione (EMT) è un marchio di qualità per i corsi di formazione
universitaria in traduzione che rispettano una serie di criteri professionali ed esigenze
del mercato definiti. L'obiettivo principale dell'EMT è migliorare la qualità della
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formazione dei traduttori e incoraggiare persone altamente qualificate ad accedere a
tale professione all'interno dell'Unione europea. Il master cerca altresì di valorizzare la
professione del traduttore nell'Unione.
B. Programmi d'azione
1. Programma Erasmus+
Erasmus+ è il programma dell'UE per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo
sport per il periodo 2021-2027. La promozione dell'apprendimento delle lingue e della
diversità linguistica fa parte degli obiettivi specifici del programma. La guida 2021 del
programma Erasmus+ precisa che "le opportunità messe in atto per offrire supporto
linguistico mirano a rendere la mobilità più efficiente e più efficace, a migliorare le
performance di apprendimento e, di conseguenza, a contribuire all'obiettivo specifico
del Programma" (pag. 11). Il sostegno linguistico online di Erasmus+ è offerto ai
partecipanti alle attività di mobilità al fine di aiutarli a imparare la lingua del paese
che li accoglierà. Il programma Erasmus+ favorisce la cooperazione finalizzata
all'innovazione e allo scambio di buone prassi attraverso partenariati del settore
dell'insegnamento e dell'apprendimento delle lingue. Il programma Erasmus+ finanzia
inoltre numerosi progetti volti a sostenere l'insegnamento e l'apprendimento delle
lingue dei segni e a promuovere la diversità linguistica e la tutela delle lingue
minoritarie.
2. Programma Europa creativa
Nel quadro del programma Europa creativa, il sottoprogramma Cultura fornisce aiuti
per la traduzione di libri e manoscritti.
3. Giornata europea delle lingue
Spinti dall'enorme successo dell'anno europeo delle lingue nel 2001, l'Unione europea
e il Consiglio d'Europa hanno deciso di celebrare ogni anno, il 26 settembre, la Giornata
europea delle lingue, organizzando diverse manifestazioni dedicate all'apprendimento
delle lingue in tutta l'Europa. L'iniziativa è finalizzata anche alla sensibilizzazione
dell'opinione pubblica nei confronti delle molteplici lingue utilizzate in Europa e al
rafforzamento del loro apprendimento.
4. Label europeo delle lingue
Il label europeo delle lingue è un premio conferito dalla Commissione e inteso a
incoraggiare le iniziative innovative in materia di insegnamento e apprendimento delle
lingue, a ricompensare i nuovi metodi di insegnamento delle lingue e ad attirare
l'attenzione sulle lingue regionali e minoritarie. Il premio è assegnato a progetti di
apprendimento linguistico particolarmente innovativi, a persone che hanno compiuto
notevoli progressi nell'apprendimento di una lingua straniera e ai migliori insegnanti di
lingue.
5. Juvenes Translatores
Ogni anno la Commissione conferisce il premio "Juvenes Translatores" alla migliore
traduzione realizzata da studenti di 17 anni in ciascuno Stato membro. Gli studenti
possono tradurre da e verso tutte le lingue ufficiali dell'Unione europea.
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RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A. Diversità linguistica
Innanzitutto è opportuno osservare che il Parlamento ha adottato per le sue
comunicazioni una politica linguistica incentrata sul multilinguismo, il che significa
che tutte le lingue dell'Unione hanno pari importanza. Gran parte dei documenti
parlamentari sono tradotti in ogni lingua ufficiale e ciascun deputato al Parlamento ha
il diritto di esprimersi nella lingua dell'Unione di sua scelta. Analogamente, le visite
alla Casa della storia europea e al Parlamentarium (Centro visitatori del Parlamento
europeo) sono disponibili nelle ventiquattro lingue ufficiali dell'Unione europea.
Inoltre, dal 2007, il Parlamento assegna ogni anno il premio LUX, che prevede la
sottotitolazione dei tre film finalisti in tutte le 24 lingue ufficiali dell'UE.
Nella sua risoluzione del 24 marzo 2009 sul "Multilinguismo: una risorsa per l'Europa
e un impegno comune", il Parlamento ha ribadito il suo sostegno alle politiche dell'UE
in materia di multilinguismo e ha invitato la Commissione a elaborare misure volte a
riconoscere l'importanza della diversità linguistica e a promuoverla.
Nella sua risoluzione del 12 giugno 2018 sulla modernizzazione dell'istruzione nell'UE,
il Parlamento ha sottolineato la necessità di promuovere, nell'istruzione secondaria,
l'insegnamento di almeno due materie in una lingua diversa dalla lingua madre e di
migliorare l'apprendimento delle lingue, in modo che gli studenti abbiano la padronanza
di altre due lingue oltre alla propria lingua madre.
L'11 settembre 2018 il Parlamento ha approvato una risoluzione concernente
l'uguaglianza linguistica nell'era digitale, sulla base di uno studio commissionato dal
gruppo di valutazione delle opzioni scientifiche e tecnologiche del Parlamento. In tale
risoluzione il Parlamento ha invitato la Commissione a valutare i metodi più adeguati per
garantire l'uguaglianza delle lingue nell'era digitale e a elaborare una strategia solida
e coordinata a favore di un mercato unico digitale multilingue.
Il 20 maggio 2021 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2021/817 che istituisce Erasmus +: il programma dell'Unione per l'istruzione, la
formazione, la gioventù e lo sport. Nell'ambito della sua azione chiave 1, il programma
prevede misure di sostegno linguistico nel quadro delle attività di mobilità a fini di
istruzione e formazione.
L'articolo 3 del regolamento (UE) 2021/818 che istituisce il programma "Europa
creativa" (2021-2027) stabilisce che uno degli obiettivi del programma consiste nella
tutela, nello sviluppo e nella promozione della diversità e del patrimonio culturali e
linguistici europei.
Nella sua risoluzione dell'11 novembre 2021 sullo "Spazio europeo dell'istruzione:
un approccio olistico condiviso ", il Parlamento ha sottolineato l'importanza
dell'apprendimento delle lingue straniere, in particolare dell'inglese. Ha posto l'accento
sulla necessità che gli Stati membri si adoperino per promuovere lo sviluppo delle
competenze linguistiche a tutti i livelli, in particolare nell'ambito dell'istruzione primaria
e secondaria, per accogliere l'obiettivo del "plurilinguismo" formulato dal Consiglio
d'Europa e per raggiungere il parametro di riferimento che prevede che tutti gli studenti
abbiano una conoscenza sufficiente di almeno due altre lingue ufficiali dell'UE entro
il termine del ciclo di istruzione secondaria di primo grado. La risoluzione invitava
inoltre la Commissione a sviluppare strumenti che consentano agli Stati membri di
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attuare la raccomandazione del Consiglio su un approccio globale all'insegnamento e
all'apprendimento delle lingue, monitorare di conseguenza i progressi compiuti e fornire
sostegno finanziario alle scuole che insegnano le competenze linguistiche europee, in
particolare le lingue madri dei cittadini dell'UE che vivono in altri paesi dell'UE. Invitava
altresì gli Stati membri a raccogliere dati comparabili sull'apprendimento delle lingue.
B. Sostegno delle lingue minoritarie
Nel 2013 il Parlamento ha adottato una risoluzione sulle lingue europee a rischio di
estinzione e la diversità linguistica nell'Unione europea, in cui ha esortato gli Stati
membri a prestare maggiore attenzione alle lingue europee a rischio di estinzione e
a impegnarsi a favore della tutela e della promozione della diversità del patrimonio
linguistico e culturale dell'UE.
Il 23 novembre 2016 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione in materia di
lingue dei segni e di interpreti di lingua dei segni professionisti. L'obiettivo è quello
di sottolineare che i residenti dell'UE sordi, sordociechi e ipoudenti devono avere
accesso alle stesse informazioni e comunicazioni dei loro omologhi, sotto forma di
interpretazione nella lingua dei segni, sottotitolazione, conversione del parlato in testo
e/o forme alternative di comunicazione, compresi gli interpreti.
Il 7 febbraio 2018 il Parlamento ha adottato una risoluzione sulla protezione e la non
discriminazione delle minoranze negli Stati membri dell'UE. Tale risoluzione incoraggia
gli Stati membri a garantire il diritto a utilizzare una lingua minoritaria e a proteggere la
diversità linguistica all'interno dell'UE. Essa raccomanda il rispetto dei diritti linguistici
nelle comunità in cui vi è più di una lingua ufficiale e invita la Commissione a rafforzare
la promozione dell'insegnamento e l'uso delle lingue regionali e minoritarie.
Nella sua risoluzione del 17 dicembre 2020, il Parlamento ha espresso il proprio
sostegno al "Minority SafePack", un'iniziativa dei cittadini europei volta a migliorare la
protezione delle minoranze linguistiche.
C. Conferenza sul futuro dell'Europa
Nel maggio 2022 la Conferenza sul futuro dell'Europa ha adottato la relazione sul
risultato finale della Conferenza. Nel documento finale della plenaria della Conferenza,
alla proposta 48, si afferma che l'Unione dovrebbe "promuovere il multilinguismo come
ponte verso altre culture fin dalla più tenera età. Le lingue minoritarie e regionali
necessitano di ulteriore protezione, tenendo conto della convenzione del Consiglio
d'Europa sulle lingue minoritarie e della convenzione quadro per la protezione delle
minoranze nazionali. L'UE dovrebbe valutare la possibilità di creare un'istituzione che
promuova la diversità linguistica a livello europeo. A partire dalla scuola elementare, i
bambini dovrebbero obbligatoriamente acquisire competenze al più alto livello possibile
in una lingua attiva dell'UE diversa dalla propria. Onde agevolare la capacità dei
cittadini europei di comunicare con gruppi più ampi di loro concittadini e come fattore
di coesione europea, gli Stati membri dovrebbero incoraggiare l’apprendimento, nelle
zone transfrontaliere, della lingua degli Stati membri immediatamente limitrofi e il
raggiungimento di uno standard certificabile in inglese."
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
la cultura e l'istruzione.

Olivier Yves Alain Renard / Kristiina Milt
03/2023
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3.6.7. SPORT

Lo sport è un settore in cui le responsabilità dell'UE sono relativamente nuove in
quanto sono state introdotte solo con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona nel
dicembre 2009. L'UE è competente per lo sviluppo di politiche fondate su elementi
concreti, nonché per la promozione della cooperazione e la gestione di iniziative a
sostegno dell'attività fisica e dello sport in Europa. Una linea di bilancio specifica è
stata stabilita per la prima volta nell'ambito del programma Erasmus+ (2014-2020)
per sostenere progetti e reti nel settore dello sport.

BASE GIURIDICA

Sebbene prima del 2009 i trattati non contemplassero una competenza giuridica
specifica dell'UE in materia di sport, la Commissione ha posto le basi per una politica
dello sport dell'UE con il libro bianco sullo sport del 2007 e il piano d'azione "Pierre
de Coubertin".
Con il trattato di Lisbona l'UE ha acquisito una competenza specifica nel campo dello
sport. L'articolo 6, lettera e), del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE)
conferisce all'Unione la competenza per sostenere o integrare l'azione degli Stati
membri nel settore dello sport, mentre l'articolo 165, paragrafo 1, contiene gli aspetti
particolareggiati della politica per lo sport stabilendo che l'Unione "contribuisce alla
promozione dei profili europei dello sport, tenendo conto delle sue specificità, delle sue
strutture fondate sul volontariato e della sua funzione sociale ed educativa". L'articolo
165, paragrafo 2, specifica che l'azione dell'Unione è intesa "a sviluppare la dimensione
europea dello sport, promuovendo l'equità e l'apertura nelle competizioni sportive e la
cooperazione tra gli organismi responsabili dello sport e proteggendo l'integrità fisica
e morale degli sportivi, in particolare dei più giovani tra di essi". L'UE dispone dunque
di una base giuridica per sostenere il settore a livello strutturale con il programma
Erasmus+ e per esprimersi con una sola voce nelle sedi internazionali e nei confronti
dei paesi terzi. I ministri dello sport dell'UE si incontrano anche in occasione delle
riunioni del Consiglio "Istruzione, Gioventù, Cultura e Sport". Inoltre, le competenze
dell'UE nell'ambito del mercato unico hanno avuto un impatto considerevole anche
sullo sport. La Corte di giustizia dell'Unione europea, ad esempio, ha sviluppato una
giurisprudenza importante con ripercussioni di grande portata sul mondo dello sport
(come la causa Bosman). Al tempo stesso, l'UE esercita le proprie competenze di
"diritto non vincolante" in aree strettamente correlate come l'istruzione, la salute e
l'inclusione sociale mediante programmi di finanziamento.

OBIETTIVI

La creazione di una nuova competenza specifica nei trattati ha aperto nuove possibilità
per l'azione dell'UE nel campo dello sport. L'UE si adopera per promuovere un
maggiore livello di equità e apertura nelle competizioni sportive e una migliore
protezione dell'integrità morale e fisica degli sportivi, tenendo conto della natura
specifica dello sport. Inoltre, l'UE sostiene l'idea che lo sport può migliorare il benessere
generale, aiutare a superare questioni sociali più ampie, come il razzismo, l'esclusione
sociale e la disuguaglianza di genere, apportare notevoli benefici economici in tutta
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l'Unione ed essere un importante strumento nelle relazioni esterne dell'UE. Nello
specifico, l'Unione si concentra su tre aspetti: 1) il ruolo sociale dello sport; 2) la sua
dimensione economica; e 3) il quadro politico e giuridico del settore dello sport.

RISULTATI OTTENUTI

A. Sviluppi politici
1. Il libro bianco sullo sport e il piano d'azione di "Pierre de Coubertin"
Il libro bianco sullo sport presentato dalla Commissione nel 2007 è stata la prima
"iniziativa globale" dell'UE nell'ambito dello sport. Attraverso l'attuazione delle azioni
proposte, la Commissione ha raccolto elementi utili sulle questioni che dovranno essere
affrontate in futuro. Nel libro bianco erano previsti vari obiettivi, tra cui:
— il rafforzamento del ruolo sociale dello sport;

— la promozione della salute pubblica attraverso l'attività fisica;

— il rilancio delle attività di volontariato;

— il potenziamento della dimensione economica dello sport e la libera circolazione
dei giocatori;

— la lotta contro il doping, la corruzione e il riciclaggio di denaro;

— il controllo dei diritti dei media.

2. Sviluppare la dimensione europea dello sport
Il libro bianco sullo sport della Commissione e l'entrata in vigore del trattato di Lisbona
nel 2009 hanno spianato la strada alla comunicazione della Commissione del gennaio
2011 dal titolo "Sviluppare la dimensione europea dello sport". Si tratta del primo
documento strategico riguardante lo sport adottato dalla Commissione dopo l'entrata
in vigore del trattato. La comunicazione evidenzia le potenzialità dello sport per
contribuire in modo significativo agli obiettivi generali della strategia Europa 2020 in
materia di crescita e occupazione (2010-2020), riconoscendo che lo sport migliora
l'occupabilità e l'inclusione sociale. La comunicazione della Commissione suggerisce
altresì che l'UE dovrebbe firmare la Convenzione della lotta contro il doping del
Consiglio d'Europa, elaborare e attuare disposizioni e requisiti di sicurezza per gli eventi
sportivi internazionali, compiere progressi verso l'introduzione di obiettivi nazionali
basati sugli orientamenti dell'UE in materia di attività fisica nonché elaborare norme
per l'accesso delle persone con disabilità alle strutture e agli eventi sportivi.
Per quanto concerne le questioni economiche, la Commissione invita le associazioni
sportive a istituire meccanismi per la vendita collettiva dei diritti mediatici al fine di
garantire una ridistribuzione adeguata dei proventi. Altre questioni affrontate nella
comunicazione riguardano i diritti di proprietà intellettuale connessi allo sport, lo
scambio delle migliori prassi per un finanziamento trasparente e sostenibile dello sport
nonché il monitoraggio dell'applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato nel
settore dello sport.
3. Il piano di lavoro dell'UE per lo sport
Il piano di lavoro dell'UE per lo sport rappresenta il più importante documento dell'UE
sulla politica in materia di sport. È incentrato sulle principali attività dell'Unione nel
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settore e funge da strumento di orientamento per la promozione della cooperazione tra
le istituzioni dell'UE, gli Stati membri e le parti interessate del settore dello sport.
Il primo piano di lavoro per lo sport (2011-2014) è stato adottato dal Consiglio nel 2011.
Il 1º dicembre 2020 il Consiglio dei ministri europei dello sport ha adottato il quarto piano
di lavoro dell'UE per lo sport (2021-2024). L'attività fisica occupa un posto di prim'ordine
nel piano che, tra le priorità fondamentali, prevede la creazione di opportunità sportive
per tutte le generazioni. Il piano mira inoltre a rafforzare "la ripresa e la resilienza alle
crisi del settore dello sport durante e dopo la pandemia di COVID-19". Tra gli altri
settori d'intervento chiave figurano la determinazione delle priorità per le competenze
e le qualifiche nello sport attraverso lo scambio delle migliori prassi e lo sviluppo delle
conoscenze, la tutela dell'integrità e dei valori, nonché la dimensione socioeconomica
e ambientale dello sport e la promozione della parità di genere. L'UE mira inoltre ad
aumentare la percentuale di donne tra gli allenatori e nelle posizioni dirigenziali, a
promuovere pari condizioni per tutti gli atleti e a rafforzare la copertura mediatica delle
competizioni sportive femminili.
In linea con la transizione verde dell'UE, anche lo "sport verde" figura tra le priorità,
in quanto il piano propone l'elaborazione di un quadro comune con impegni condivisi
che tengano conto del patto europeo per il clima. L'accento è posto maggiormente
sull'innovazione e sulla digitalizzazione in tutti i settori sportivi.
4. Misure dopo la pandemia di COVID-19
Il 22 giugno 2020 il Consiglio ha adottato le sue conclusioni sull'impatto della pandemia
di COVID-19 sul settore dello sport, proponendo diverse misure per la sua ripresa.
Il documento sottolinea come l'intero settore sia stato duramente colpito, anche in
termini economici, in quanto la pandemia ha avuto conseguenze devastanti sulle
attività sportive a tutti i livelli. Il Consiglio ha posto l'accento sulla necessità di strategie
di ripresa durante e dopo la pandemia a livello locale, nazionale, regionale e dell'UE per
sostenere il settore dello sport e mantenere il suo importante contributo al benessere
dei cittadini dell'UE. Il Consiglio ha quindi incoraggiato le istituzioni dell'UE a integrare
gli sforzi nazionali convogliando il sostegno finanziario al settore attraverso i programmi
e i fondi dell'UE disponibili, quali Erasmus+, il Corpo europeo di solidarietà, i fondi della
politica di coesione e le iniziative di investimento in risposta al coronavirus (CRII, CRII
+). Inoltre, il Consiglio ha sottolineato la necessità di promuovere un dialogo tra gli Stati
membri e le parti interessate al fine di discutere strategie che consentano di riprendere
le attività sportive in modo sicuro e, ove possibile, coordinato e di prevenire crisi future,
rafforzando la resilienza del settore sportivo dell'UE.
Il 10 febbraio 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione che riafferma le
conclusioni del Consiglio, ma evidenzia che l'aiuto finanziario non dovrebbe essere
limitato ai grandi eventi sportivi e che le misure per la ripresa rivestono un'importanza
cruciale per lo sport di base. Inoltre, è stato chiesto alla Commissione di sviluppare
un approccio europeo per affrontare gli effetti negativi della pandemia sul settore dello
sport.
B. Azioni e programmi
1. Erasmus+
Lo sport è parte integrante di Erasmus+, il programma d'azione dell'UE nel settore
dell'istruzione, della formazione, della gioventù e dello sport. Il programma attuale per
il 2021-2027 assegna l'1,9 % della sua dotazione totale allo sport.
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Tra i tre obiettivi chiave del nuovo programma Erasmus+ figura la promozione
della "mobilità del personale sportivo ai fini dell'apprendimento, nonché della
cooperazione, della qualità, dell'inclusione, della creatività e dell'innovazione a livello
delle organizzazioni sportive e delle politiche in materia di sport". Le azioni volte
a conseguire detto obiettivo comprendono, tra l'altro, la promozione della mobilità,
in particolare per il personale degli sport di base, l'aumento delle possibilità di
apprendimento virtuale, la creazione di partenariati per la cooperazione e lo scambio
delle migliori prassi, compresi i partenariati su piccola scala, la promozione di un
accesso più ampio e inclusivo al programma e il sostegno a eventi sportivi senza scopo
di lucro che promuovono questioni importanti per gli sport di base.
2. Settimana europea dello sport
La "Giornata europea dello sport" a livello di UE è stata proposta per la prima volta
dal Parlamento nella sua risoluzione del febbraio 2012 sulla dimensione europea dello
sport. Nel settembre 2015 è stata lanciata la Settimana europea dello sport, con
l'obiettivo di promuovere lo sport e l'attività fisica in tutta Europa a livello nazionale,
regionale e locale, incoraggiando i cittadini europei ad adottare uno stile di vita migliore
e più sano. Come è emerso da un'indagine Eurobarometro del 2018, il 59 % degli
europei non pratica mai esercizio fisico o sport, o lo fa raramente. Di conseguenza, la
salute e il benessere delle persone ne risentono, così come l'economia, e ciò determina
a sua volta un aumento della spesa sanitaria e la diminuzione della produttività sul
posto di lavoro e dell'occupabilità.
Dal 2017 la Settimana europea dello sport si svolge in tutta Europa dal 23 al 30
settembre e, in tale occasione, gli Stati membri e i paesi partner organizzano un'ampia
gamma di attività ed eventi. Nonostante la pandemia di COVID-19, nel 2020 vi hanno
partecipato 42 paesi e si sono svolti 32 617 eventi.
3. Progetti per l'inclusione sociale
L'inclusione sociale è una delle priorità dell'UE per il ruolo dello sport nella società.
Avvicinando le popolazioni, costruendo comunità e lottando contro atteggiamenti
xenofobi e il razzismo, lo sport può fornire un contributo importante all'integrazione
dei migranti nell'UE. Nel settembre 2016 la Commissione ha pubblicato uno studio
che esamina il modo in cui lo sport sostiene l'integrazione dei migranti in Europa e
fornisce una panoramica delle buone prassi in tutta l'UE. La Commissione sostiene
inoltre i progetti e le reti per l'inclusione sociale dei migranti attraverso i Fondi strutturali
e d'investimento europei (fondi SIE) e il programma Erasmus+. L'UE finanzia progetti
quali la Rete europea per l'inclusione nello sport (ESPIN), il partenariato "Inclusione
sociale e volontariato nei club sportivi in Europa" (SIVSCE) e Fairplay.
4. Premi
Nel 2021 la Commissione ha creato due programmi di premi, #BeActive e #BeInclusive,
che ricompensano le idee e le iniziative innovative sviluppate in Europa da persone o
organizzazioni per promuovere lo sport e le attività fisiche. Essi incoraggiano inoltre
l'"eliminazione delle barriere sociali" attraverso lo sport al fine di avvicinare le persone
e contribuire a creare un senso di identità europea.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

In seno al Parlamento lo sviluppo di una politica europea in materia di sport rientra fra
le competenze della commissione per la cultura e l'istruzione (CULT). Il Parlamento
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riconosce la crescente necessità che l'UE si occupi delle questioni relative allo
sport, rispettando nel contempo pienamente il principio di sussidiarietà, dato che
lo sport costituisce di per sé un importante fenomeno sociale e un bene pubblico.
Nel 2012 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla dimensione europea
dello sport, che ha spianato la strada all'istituzione della Settimana europea dello
sport. Il Parlamento promuove altresì l'importanza sociale dello sport. Inoltre, in varie
risoluzioni, il Parlamento ha affrontato la questione della parità di genere nello sport,
nonché l'invecchiamento attivo e la solidarietà tra le generazioni. Il ruolo chiave dello
sport è stato altresì menzionato nella risoluzione del 2016 sull'integrazione nel mercato
del lavoro e l'inclusione sociale dei rifugiati, sottolineando l'importante ruolo dello
sport quale strumento per rafforzare il dialogo sociale e interculturale, promuovendo lo
sviluppo di legami positivi tra la popolazione locale e i rifugiati e i richiedenti asilo.
La sottocommissione per i diritti dell'uomo (DROI) del Parlamento ha discusso
regolarmente dei diritti umani nel contesto dei grandi eventi sportivi ospitati in paesi
come la Russia (Olimpiadi invernali del 2014), il Brasile (Coppa del mondo FIFA di
calcio maschile del 2014, Olimpiadi estive del 2016) e il Qatar (Coppa del mondo FIFA
di calcio maschile del 2022). A seguito di una prima audizione sullo sport e i diritti umani
incentrata sulla situazione dei lavoratori migranti in Qatar nel febbraio 2014, nel 2015
si è tenuta, insieme alla commissione CULT, un'audizione congiunta sulle violazioni dei
diritti umani in relazione ai grandi eventi sportivi.
Il Parlamento si è altresì considerevolmente adoperato per contrastare le partite
truccate e la corruzione nello sport, approvando una risoluzione al riguardo nel
marzo 2013. Nel giugno 2015 ha altresì approvato una risoluzione sulle rivelazioni
sui casi di corruzione ai vertici della FIFA e nel febbraio 2017 ha approvato una
risoluzione intitolata "Un approccio integrato alla politica dello sport:buona governance,
accessibilità e integrità".
Nel luglio 2016 la commissione CULT ha presentato un'interrogazione orale sulle partite
truccate rivolta alla Commissione, chiedendo un pieno impegno per la ratifica della
convenzione del Consiglio d'Europa sulla manipolazione di competizioni sportive. La
risposta del commissario ha sottolineato il sostegno della Commissione a favore della
Convenzione quale strumento prezioso nella lotta contro le partite truccate, in quanto
rappresenta una base solida per garantire un coordinamento e una cooperazione
paneuropei per quanto concerne tale attività di contrasto. Tuttavia, è necessario che
gli Stati membri e le istituzioni collaborino per garantire che la Convenzione entri in
vigore nell'UE.
Il Parlamento riconosce altresì l'importanza dello sport per il settore turistico, ricordando
l'importante ruolo delle attività sportive ai fini dell'attrattiva turistica delle regioni europee
e sottolineando le opportunità offerte dagli spostamenti di atleti e spettatori in occasione
degli eventi sportivi, che richiamano turisti anche nelle regioni più periferiche.
Negli emendamenti alla proposta della Commissione relativa al programma Erasmus+
per il periodo 2021-2027, il Parlamento ha proposto di riassegnare quote del bilancio
del programma Erasmus+ onde garantire che un maggior numero di giovani atleti e
allenatori abbia la possibilità di partecipare ai programmi di mobilità.
Il 23 novembre 2021 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla politica dell'UE
in materia di sport: valutazione e possibili vie da seguire. In tale contesto, i deputati al
Parlamento europeo hanno raccomandato diverse azioni, quali maggiori finanziamenti
per gli sport di base, una migliore regolamentazione dei trasferimenti dei giocatori, la
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parità di retribuzione e una maggiore visibilità per le donne nello sport, una migliore
protezione dei bambini nello sport e un aumento del numero di ore assegnate alle
attività fisiche nelle scuole.
Infine, il 10 novembre 2022 è stata approvata una risoluzione su sport elettronici e
videogiochi, nella quale il Parlamento conclude che gli sport elettronici e lo sport sono
settori diversi. Il Parlamento invita pertanto la Commissione a elaborare una carta per
promuovere i valori europei nelle competizioni relative agli sport elettronici e a valutare
la possibilità di realizzare un visto per il personale degli sport elettronici. Il Parlamento
riconosce il potenziale dei videogiochi sportivi e degli sport virtuali per esplorare nuove
forme di coinvolgimento dei tifosi e aumentare la partecipazione dei giovani alle attività
fisiche, ma prende atto della necessità di tutelare gli sport elettronici dai problemi legati
alla manipolazione dei risultati sportivi e al gioco d'azzardo illegale. Il Parlamento ritiene
che l'UE debba adottare un approccio responsabile nei confronti dei videogiochi e degli
sport elettronici, promuovendoli nel quadro di uno stile di vita sano che includa l'attività
fisica, l'interazione sociale di persona e la partecipazione ad attività culturali.

Katarzyna Anna Iskra
10/2023

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52022IP0388
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52022IP0388


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 291
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

3.6.8. POLITICA DI COMUNICAZIONE

La necessità di una comunicazione efficace ha la sua base giuridica nella Carta
dei diritti fondamentali dell'Unione europea (in appresso «la Carta»), che garantisce
a tutti i cittadini il diritto di essere informati circa le questioni relative all'UE. Le
istituzioni dell'Unione hanno messo a punto diversi strumenti e servizi per restare
in contatto con il pubblico e informarlo. L'iniziativa dei cittadini europei, istituita
formalmente nel 2012, ha consentito a questi ultimi di essere coinvolti in modo più
diretto nell'elaborazione di nuovi atti legislativi e nelle questioni afferenti all'Unione.

BASE GIURIDICA

I trattati non contengono disposizioni specifiche relative alla politica di comunicazione.
Tuttavia la Carta, resa vincolante dal trattato di Lisbona, ha lo stesso valore giuridico dei
trattati e offre a tutte le istituzioni dell'UE un quadro di riferimento comune per associare
le realizzazioni dell'Unione europea ai suoi valori fondamentali nella comunicazione
con il pubblico. Fra gli articoli pertinenti della Carta rientrano l'articolo 11 (la libertà
di espressione e d'informazione nonché la libertà dei media e il loro pluralismo),
l'articolo 41 (il diritto di ogni persona di essere ascoltata e il diritto di accedere al
fascicolo che la riguarda), l'articolo 42 (il diritto d'accesso ai documenti delle istituzioni
dell'UE) e l'articolo 44 (il diritto di petizione). Poiché il trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE) non prevede una base giuridica ad hoc per la politica
di comunicazione, qualsiasi azione in proposito a livello dell'UE deve fare riferimento
all'articolo 352 TFUE.

OBIETTIVI

L'UE ha la responsabilità di comunicare le proprie decisioni e attività ai cittadini
dell'Unione e alle altre parti interessate. Le istituzioni dell'UE impiegano personale
specializzato e dispongono di dotazioni specifiche per garantire che le informazioni
sull'Unione siano facilmente accessibili in una lingua comprensibile per i cittadini.
L'accesso a informazioni chiare consente ai cittadini dell'UE di esercitare meglio il
proprio diritto a partecipare alla vita democratica dell'Unione, nella quale le decisioni
dovrebbero essere prese nel modo più trasparente e più vicino possibile ai cittadini,
nel rispetto dei principi del pluralismo, della partecipazione, dell'apertura e della
trasparenza. I documenti strategici sulla comunicazione pubblicati dalla Commissione
riflettono l'alto profilo di tale politica, che si basa su tre principi:
— ascoltare i cittadini e prendere in considerazione le loro opinioni e preoccupazioni;

— spiegare come le politiche dell'Unione europea influenzano la vita quotidiana dei
cittadini;

— stabilire contatti con il pubblico a livello locale, rivolgendosi ai cittadini nel loro
contesto nazionale o locale, avvalendosi dei loro mezzi di comunicazione preferiti.

PRINCIPALI INIZIATIVE E SVILUPPI

A partire dal 2001 sono stati profusi maggiori sforzi a favore della creazione di una
strategia coerente dell'UE in materia di comunicazione e la Commissione ha pubblicato
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una serie di importanti documenti strategici in tale ambito. Nel 2002 tali sforzi sono
confluiti nella creazione del portale «La vostra voce in Europa», che nel novembre
2018 è stato trasformato nel portale «Di' la tua», il quale offre a cittadini, consumatori
e imprese l'opportunità di svolgere un ruolo attivo nel processo di elaborazione delle
politiche della Commissione. Nel febbraio 2006 la Commissione ha adottato il Libro
bianco su una politica europea di comunicazione, che ha individuato cinque settori
d'azione correlati al partenariato con altre istituzioni, governi e la società civile e ha
sottolineato l'importanza di promuovere il diritto alla libertà di informazione nell'UE,
suggerendo l'elaborazione di una carta europea o di un codice di condotta in materia
di comunicazione.
La Commissione e il Parlamento comunicano con i media, le parti interessate e i
cittadini in merito a questioni di interesse dell'Unione, comprese le politiche e le azioni
dell'UE, fornendo diversi servizi d'informazione attraverso le rispettive direzioni generali
della Comunicazione (DG COMM). Tra gli strumenti di comunicazione utilizzati figurano
siti web, account di social media, strutture per i visitatori, uffici di collegamento e uffici
locali in tutti i paesi dell'UE, nonché servizi speciali per i media. Gli strumenti e le azioni
principali nel campo della politica di comunicazione dell'UE sono i seguenti:
— i centri di contatto diretto, tra cui il Centro di informazione Europe Direct, il Centro di

documentazione europea e Ask EP (l'unità Richieste di informazioni dei cittadini),
a cui i cittadini possono rivolgersi per ottenere le informazioni di cui hanno bisogno;

— le comunicazioni sull'Europa attraverso il sito Internet ufficiale dell'UE EUROPA,
il servizio di informazione televisiva dell'UE Europe by Satellite e il Centro
multimediale del Parlamento, che trasmette le ultime notizie del Parlamento
europeo, i dibattiti parlamentari in Aula e le riunioni di commissione in
webstreaming;

— la comunicazione attraverso i siti Internet delle diverse istituzioni dell'UE, i rispettivi
servizi stampa e le varie reti dei social media;

— l'iniziativa dei cittadini europei (cfr. in appresso);

— i programmi «Europa per i cittadini» e «Cittadini, uguaglianza, diritti e valori» (cfr.
in appresso);

— la comunicazione della Commissione dal titolo «Insieme per comunicare
l'Europa» (cfr. in appresso);

— i siti Internet «Cosa fa per me l'Europa» e «EUandME», nonché l'applicazione
mobile «L'Europa nel palmo della tua mano» (cfr. in appresso);

— il potenziamento della pubblicazione di notizie relative all'UE cooperando con le
piattaforme audiovisive e online, ad esempio la rete radiofonica europea Euranet
ed Euronews;

1. il programma «Europa per i cittadini» e il nuovo programma «Cittadini,
uguaglianza, diritti e valori».
A seguito delle richieste di avviare un dialogo più aperto con la società civile avanzate
in occasione del Consiglio europeo di Tampere del 1999 e del Consiglio europeo di
Nizza del 2000, nel gennaio 2004 il Consiglio europeo ha adottato un primo programma
d'azione comunitaria per la promozione di una cittadinanza europea attiva. Dopo il
fallimento del progetto di una Costituzione per l'Europa, questo programma è stato
sostituito dal programma «Europa per i cittadini», che è stato istituito dal Parlamento
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europeo e dal Consiglio per il periodo 2007-2013. In seguito prorogato per il periodo
2014-2020, il programma prevede finanziamenti nel quadro di due principali ambiti
tematici: (1) memoria europea e (2) impegno democratico e partecipazione civica. Il
programma ha inoltre istituito un gruppo di dialogo civile che si è riunito periodicamente
tra il 2014 e il 2018 per discutere di questioni concernenti il programma, la sua
attuazione e la diffusione dei suoi risultati, nonché per monitorare gli sviluppi politici
nei settori correlati.
Il 28 aprile 2021 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento (UE)
2021/692 che istituisce il programma Cittadini, uguaglianza, diritti e valori, che
è suddiviso in quattro sezioni. La terza sezione, denominata «Coinvolgimento e
partecipazione dei cittadini», sostituisce il programma «Europa per i cittadini». Il suo
obiettivo è (1) «promuovere il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini alla vita
democratica dell'Unione e gli scambi tra i cittadini di diversi Stati membri» nonché (2)
«sensibilizzarli in merito alla loro storia comune europea».
2. L'iniziativa dei cittadini europei (ICE)
L'ICE è stata istituita nel quadro del trattato di Lisbona e consente ai cittadini dell'UE
di far sentire con maggiore autorevolezza la propria voce, conferendo loro il diritto
di chiedere direttamente alla Commissione di presentare nuove iniziative politiche.
L'iniziativa è intesa a conferire una nuova dimensione alla democrazia dell'UE, a
integrare i diritti legati alla cittadinanza europea, ad allargare il dibattito pubblico in
merito alle politiche dell'Unione, a rafforzare il coinvolgimento dei cittadini e della
società civile organizzata nel definire tali politiche e a contribuire così alla creazione
di un autentico spazio pubblico dell'UE. Nel 2011 il Parlamento e il Consiglio hanno
adottato la proposta di regolamento della Commissione che definisce le norme e le
procedure che disciplinano l'ICE. Le norme sono state aggiornate a seguito di una
proposta della Commissione del 2017, adottata il 17 aprile 2019 dal Parlamento e dal
Consiglio. Le nuove norme sono entrate in vigore il 1° gennaio 2020.
Gli organizzatori di un'iniziativa dei cittadini sono tenuti a creare un comitato composto
da almeno sette cittadini dell'UE residenti in almeno sette diversi Stati membri, il quale
deve registrare l'iniziativa presso la Commissione prima di poter iniziare a raccogliere
le dichiarazioni di sostegno dei cittadini. Il comitato dispone quindi di un anno di tempo
per raggiungere il numero di firme necessario, che deve essere certificato dalle autorità
competenti nei rispettivi Stati membri. Finora sono state presentate alla Commissione
sei iniziative. Il Parlamento ha organizzato diverse audizioni con i rappresentanti delle
prime cinque iniziative e la Commissione ha risposto a tali iniziative illustrando le sue
conclusioni giuridiche e politiche.
3. Il sito Internet «Cosa fa per me l'Europa» e l'applicazione «L'Europa nel palmo
della tua mano»
«Cosa fa per me l'Europa» è un sito online interattivo e multilingue sviluppato dal
Parlamento europeo, contenente informazioni dettagliate riguardo all'impatto dell'UE
sui singoli cittadini e sulle comunità locali. Gli utenti possono facilmente trovare
informazioni specifiche su ciò che l'UE sta facendo per la loro regione, la loro
professione o qualsiasi altro argomento di interesse, come le attività ricreative. Sono
disponibili informazioni su 1 400 località e 1 800 note di una pagina da leggere,
condividere o riutilizzare. Il sito Internet è strutturato in tre sezioni principali: (1) «Nella
mia regione», dove gli utenti possono reperire informazioni sulla propria regione
selezionando il luogo in cui vivono o lavorano; (2) «Nella mia vita», dove gli utenti
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possono scoprire come l'UE incide su questioni quali le famiglie, l'assistenza sanitaria, i
viaggi e i diritti sociali; e (3) «In primo piano», dove gli utenti hanno accesso a documenti
informativi sulle politiche dell'UE, con particolare attenzione alle preoccupazioni e alle
aspettative dell'opinione pubblica e dei cittadini in merito all'azione dell'UE. Inoltre,
attraverso l'applicazione gratuita «L'Europa nel palmo della tua mano», le informazioni
sull'UE sono disponibili in 24 lingue e possono essere facilmente consultate, condivise
e personalizzate.
4. Altri strumenti partecipativi dell'UE
L'UE ha messo a punto i seguenti strumenti partecipativi: il portale «Di' la tua», che
consente una partecipazione attiva alla definizione delle politiche dell'UE; i dialoghi
con i cittadini, a cui prendono parte i commissari; il dialogo dell'UE con i giovani,
meccanismo che si iscrive nel quadro della strategia dell'UE per la gioventù 2019-2027;
nonché diversi canali di social media.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

L'entrata in vigore del trattato di Lisbona ha avuto un notevole impatto sull'attività
delle istituzioni dell'UE, ha rafforzato il ruolo del Parlamento europeo e ha posto
maggiormente l'accento sulla necessità di garantire risultati ai cittadini dell'UE
attraverso un processo decisionale più semplificato e democratico. Il Parlamento, in
quanto organo eletto direttamente e rappresentante i cittadini dell'UE, ha la chiara
responsabilità di presentare l'operato dell'UE, di dare voce alle preoccupazioni dei
cittadini e di agire in merito.
Il senso di appartenenza dei cittadini all'Unione europea sembra essersi rafforzato, ma
rimane soggetto a oscillazioni – ragion per cui sono necessarie strategie e politiche di
comunicazione adeguate a livello dell'UE. La partecipazione attiva alla definizione di
tali strategie e politiche non è per il Parlamento solo un obbligo nei confronti dei cittadini
dell'UE, ma anche un interesse dell'Istituzione stessa.
Nelle sue relazioni e risoluzioni il Parlamento ha più volte presentato proposte volte a
migliorare le relazioni tra l'UE e i suoi cittadini. Nella sua risoluzione del 7 settembre
2010 sulla creazione di una sfera pubblica in Europa ha proposto ad esempio modalità
concrete per promuovere la partecipazione dei cittadini ai dibattiti su questioni europee
e ha sottolineato come una migliore comunicazione da parte dei governi, dei partiti
politici, delle università, dei servizi pubblici radiotelevisivi e delle istituzioni dell'UE sia
fondamentale per lo sviluppo di una «sfera pubblica europea». Diversi deputati al
Parlamento europeo si sono inoltre impegnati attivamente nei dibattiti con i cittadini e
hanno risposto alle loro domande sulla piattaforma Debating Europe.
Il Parlamento ha inoltre manifestato un forte interesse per l'ICE e ha contribuito
con successo a renderla uno strumento di democrazia partecipativa più accessibile
e più vicino ai cittadini. Ad esempio, il Parlamento ha ottenuto una riduzione del
numero minimo di Stati membri da cui devono provenire le dichiarazioni di sostegno.
Inoltre, grazie al Parlamento, tutti i residenti nell'UE hanno il diritto di firmare un'ICE
a prescindere dalla loro nazionalità. Il Parlamento ha altresì ripetutamente chiesto di
semplificare e razionalizzare le procedure relative all'ICE e di rafforzarne l'impatto.
Il Parlamento mette altresì a disposizione informazioni e documenti sul suo sito
Internet in tutte le 24 lingue ufficiali dell'UE attraverso la piattaforma del suo Centro
multimediale e l'ufficio stampa, nonché su vari canali di social media. Dal momento che
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i media svolgono un ruolo fondamentale nella condivisione delle opinioni, il Parlamento
sostiene diversi canali mediatici fornendo informazioni concrete, strumenti e strutture
per aiutarli a fornire notizie sulle sue attività.
Inoltre i cittadini possono visitare il Parlamento (a Strasburgo e a Bruxelles), il
Parlamentarium (il centro visitatori del Parlamento) e la Casa della storia europea,
entrambi situati a Bruxelles. Il Parlamento dispone di almeno un ufficio di collegamento
in ogni Stato membro e alcuni di questi uffici hanno un centro visitatori. Gli uffici di
collegamento hanno il compito di aiutare i cittadini a capire cos'è il Parlamento europeo,
cosa fa e cosa rappresenta, nonché di fungere da centri di informazione adeguati
alle esigenze locali. Essi assolvono tale compito instaurando relazioni con i cittadini, i
portatori d'interesse e i media.
Nel 2019 il Parlamento ha tenuto informati i cittadini sulle elezioni europee e
sulla loro importanza per il futuro dell'UE. È stata altresì lanciata una piattaforma
(thistimeimvoting.eu) in 24 lingue, che ha ricevuto il sostegno di oltre 150 000 volontari
in tutti gli Stati membri, dediti a rafforzare il coinvolgimento dei cittadini nelle elezioni. In
seguito la piattaforma è stata convertita in insieme-per.eu, una comunità paneuropea
che permette ai cittadini di rimanere connessi e informati in merito agli eventi organizzati
dalla comunità e dal Parlamento.
Inoltre, il Parlamento gestisce i programmi di istruzione «Scuola ambasciatrice del
Parlamento europeo» ed «Euroscola», tesi a migliorare le conoscenze in merito alla
democrazia e ai valori dell'UE. Il programma Euroscola Online consente agli studenti
delle scuole secondarie di partecipare, nell'ambito di un gioco di ruolo interattivo, al
processo decisionale dell'UE in qualità di deputati al Parlamento europeo. Infine, oltre
al sito web «Cosa fa per me l'Europa» e all'applicazione per i cittadini «L'Europa nel
palmo della tua mano», il Parlamento utilizza una vasta gamma di piattaforme dei social
media per interagire con i cittadini. Tutte le opportunità offerte dal Parlamento ai giovani
sono consultabili sul suo Youth Hub.

Katarzyna Anna Iskra
10/2023
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